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L A 



GRANDE ZZA 



LARGHEZZA, 
E DISTANZA 

DI TVTTE LE SFERE. 

ridotte à noftre miglia, 

COMINCIANDO DALL'INFERNO, FIWO 
»lk sfera , doue «anno i boti . c la Grandezza del e ftelìe 

con le vere cagioni de più fegnalati efttri naturali , eh' fi 
generano in ciafcuno elemento, e in cafcun ciclo . ' 

*^'ca"afeo.'""" Bonardo Fratteggu„o.U 





■■"ar 



. y»-fj?ó Fabio & ^gojl!„o zopplm,M . 
M ù IXXXUll. 
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LVIGI GROTO 

CIECO D'H ADRIA 

AL CLARISSIMO SIG. BENEDETTI 
Oiorgi figmoJo del Ciarifsimo Sig Luigi.& bo- 
ra meritiliimo Podcltà di Vicenza . 

IR Gì LIO, fopra modo mghiffimo di 
far doni Uimati da qmlla /uà penna im-* 
mortale, donò nelle fuepaHoralià Tal" 
Itone alcune felue praticate da pafkri^ 
cheamauano , e dì fan/ aitano y cantauano , t piangcm 
nano, mila fua Georglcu a Mecenate dcm: Uille fe- 
conde di biade, liete ai ulti , maritate di grcgi innu- 
tner abili, e di pecchie indM : enellafita Eneide ad* 
^ugufìo una Città (pianata , & abbrucciata da Greci , 
ma pur all' bora fabricata da Tirijy wi altra destina^ 
ta à dGmrJifdricar da Troiani , l\Ariono , uogliofo di 
prefentar il Cardinal di Ferrara , gUprefenth la Francia 
ingòbrata(però degli eferciri ,Africani,e Spagnuvii.e fa 
theggiata dalla uìolenta man de: le guerre, con alcune d 
tre regioni , in quelfuo non maipìcnamete efaltato poe^ 
tna.ll Bembo fece al Sig.^ingclo Gabrieli dono delmon 
te Etna.ll Gir aldi uolendofi mojìrar grato al juo Trend 
pegli offerfe in dono bofchi habitati da 'Xinfc ingànatc , 
edafatm ingannatori, t lifcrittori SpagnuoU largirono 
dUa ìnaejià Catholica del i^e Filippo le Indie ccadenta^ 
li nouelUmente /coperte, che tuttauolta erano fue: Tor'- 
quato Tajfojpedìal Sereni f Duca di Ferrara wi Ma?, 
prefcnte di tutta la ValcHina , ma accefa di Battaglie 
in particolare di Oitrufilbuc liberata,ma riteniua pocc^ 
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nella meritata fm libertà* Il Tris/ino mandò alvon^ 
tefice una honorata offerta della città di Cirta asftfa nel 
Slembo dell'africa , ma traua^liata alThora da tragi* 
che afjiittioniye dalle fue più grani ruine. il Tetrarca al» 
largar dofi la fua cortefia à più Ipatiofa ampicT^ offer 
fe à [{Uberto l(hdi Ciciglia l\Africa tutta, ma Mnta,fog- 
giogata,e abbattuta da Scipione. Valerio Mafiimo die^ 
de in dono à Domitian» Imperatore la città di I{nma con 
dtri paefi ftranieri in quel fuo libro uariamente uerga* 
tOiC conteso de efiempij eletti . Io parimente feci doni 
reali,e donai bora il paeje di Varrafia nella mia Califlo; 
quando qucjlo pacfe medef/mo, ma con nome d'arcadia 
nel mio Venùmeto amoro fo; quando la mia patria nella 
fua antica grande^ nella mia Hadriana; bora la ftejfa 
patria nel fuo flato prefente nel mio teforoihora la città 
di Battra nella mia Dalida, bora Colìantinopoli nella 
mia hemilia; e quando tutta la Grecia armata d'intorno 
d Troia nel mio H omero tradotto, ma bora, percorri^ 
Jponderealfupremo merito di vofìra Signoria Clarifi, 
e alfommo debito mio,le offero , non monti , non felue, 
non uille^non città , nonpaefi ; ma tutto il mondOiComc 
del mondo tutto ella merita perpetuo , e intero domino^ 
domino intero^e perpetuo merita la fua perfona fspra la 
terra,e londe.poSjeffo merita la {uà fama nell'aria, e tra 
le §ìelle:e ripofo s augura alla fua anima nel cielo Empi 
reù\ T^èft turbi y quantunque in cotal dono uengal'in^ 
fimo , perche io glie lo mando con quella allegorica in» 
tentione, con cui Virgilio mandò in infimo il fuo Enea ; 
l^riofìo ilfuoUiiotfo;il Boccaccio il fuoTefeo;ilGi 
ralui il fuo Hertoki e Dante Gian de àiena vi por-* 

taron 



taronfcMi.Terclòcon r^rcnkà di faccìa.con fem* 
f licita di voce , con prontexi^t di ma:w,e con ìibcralità 
danmodcdicoa y. S, Clan'Jimaqmfio^nondirh.co^ 
ynefinqmflionano tutte l'altre dedicature) picciolifTimo 
ma con nmua.e difìifata ptperbia , dirò vandiifimo dol 
no. hauendo l'occhio alL\AHttore,& all'Opera V jl'it 
toreè lo llluHre Sìgn. Caualier Bonardo, nato nelll 
Fratta, non diro villa , ma Ca/ìdlo del Volefene da lui 
celebrataconquelle famofc nan:^c, che ìiampate vola^ 
no a torno { come nacquero ia Cottognola dì sforzi in 
Certaldo il Boccaccio.e in vna villa del Mantouanoyt 
gilio ) per lineapaternavrclto della calaBonarda> di 
cmjt ha jpelJa ricordan-^a /iella memoria delle hiHorie 
ejiel teforo de libri . Onde nelle imprefe del F^tfceUi 
fi jcriue,che irai primi camlieri dell'ordine della^Jun^ 
ciatayeccitato dal Duca di Sauoia(che erano tutti Vren 
api ) fu Amato Bonardo.nelU lettere Lath,e,depU 
huomini chiari ne leggono alcune fcritte à ?iouani 
Bonardhche Jludiauano in 1\pma,enelle Croniche di. Ti-, 
to imperatore fi legge, che hebbe con lui Capitani d-lU 
famiglia Bonarda à fornir la uendetta della morte dd 
Mefiia contra l'ajfediata Cierufalemme , per materra 
difcendeni^a dapoinato dvna nobd^JJÌma donna, che 
pafiom Italia conlaB^im di Cipri, donna dicod-mct 
honeflariuerUafindaUa fama mendace, cd'un pro^ 
fmdilJtmofenno, a cui non mi ricorda haver fauelLm 
mai , che non me ne fta partito migliore^ ^ Mt9Ìt^ 
tando da parte quefia fouerchia nobiltà d'arciauoU 
di padre e di madre , e rijìringendofi alla fola perPona 
éel Caualierc , dell'obera Ruttore , pojftamo intitolar^ 
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^namento decojìumty deWarmì, c delle tettefe.òmatip* 
fimo è di cofìuml , fermo nella religione , faticofo ne 
gli Hud j , folecito nella uJìciofitÀ , cincero nella ma , 
dolce nella conuerfationey regio nella creani^a , facondo 
nelle parole y aitone' fentimentiy conftmatiffmo nelle 
attioni del mondo , e foura tutto diligemìjsimo ricer*» 
cator delle antichità > e attentifsìmo contcmplator de 
più interni fecreti della natura : per le quai contempla^ 
ve fi ha fitl?ricato un fdigno albergo in me^o alle fue 
campagne , Et iui tutto ilgiorno , tutto folo habita feco 
Ueffo. ragionando fempre con fuoi copiofi librile confmi 
honorati penfieri . da queHo angaHo ricetto , come dalle 
cataratte del 'ìsljloirompono poi que larghi , Et angufli 
fiumi yche uanno irrigando tutta la terra,amatrice,e am-* 
l miratr.ce del nome fuo , dalla fua patria infiiori , che^ 

\ inacidita con ingrata y e forda oHinationcynon uuolri'» 

tonofcerlo » ne il riconofcerà fe non doppo morte , che 
ttll* bora andrà pentita raccogliendo le fue ceneri , a^ 
dorando le fueueftigie , e piangendo le fue memorie, 
è poi ornati/sima per ogni illuHre':^ d'armi^ Conte Ta 
latino e caualier dotato da queflo Serenijsimo Domi'* 
nioyda Cardinalli, e da Imperatori di priuilegij più rari. 
Et ampij, che goda altra priuata perfona in Italia, ò fiio* 
ri.in uirtu de quali crea notai , pronuntia dottori, purgai 
malnati, e inallora Voeti , Quanta fiapoila nobiltà 
delle lettere , tcHimonij ne fono i fuoi madriali , che fit 
lanaue della fiima nauican l'aere d'ogni clima, fanT;^ 
i quali non Ji compone mufica , e non fi termina diporto 
alcuno , Teflimojiij ne fono i fuoi difcorft , fopra la mi" 
feria , e dignità humana , fra i quali ondeggiando l huo^ 

mo. 
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moy fluedehora abballato, al centro , bora fòllem» 
al cielo . Teflìmonij ne Cono il fm Tcfbr della mta hii" 
mana , l^opera delle i^fre , le fue B^cche^i^ deW^gri^ 
coltura , U fua minerà del mondo , e il fuo fuppUmen^ 
to delle felue di mrie lettioni . TeHimonio ne è in 
fomma queH' opera formata da lui à punto con ifchiet 
texi^ facile, e con brsuità rifoluta di caualiereydegm^ 
eh ogni prelato y ogni Vrencipe, ogni gentildonna ogni 
gentil'huomo ( non che i cittadini, e i plebei) la compc^ 
ri y legga , gradi fca , fludtj appari à mente , & habbia 
fempre ò nella boccayò nelle mani. renditr ice delle cagio^ 
nidepiùfgnalati effetti y che tutto giorno fi ueggio^ 
no dalla natura , come dalla natura fia fiata confi-» 
gliera quefi' opera, la qual (ben che data per altro 
tempo fuori , ma tutta fcapigliata, e fionda) effen^ 
domifi bora fatta incontro tutta raffaTonaca, riordi* 
nata , e ricorretta dal fuo auttore , miììapofiodefidC'* 
rio di commentarla; non perch'io habbia creduto freg^ 
giarcyb mimare tutti i capitoli di queHo libro col uililfi 
mo imo commento, ma perche il mio nomcdebolcyegix 
cente m terra , che non può al^arfi per fe medefimo yfiix 
tolto ingroppa da queHo c$rfiergroJfoyche ha da correa 
re tutto limando . e , quantunque un cieco mal fapùt 
trattare di quefle cofe terrene , e celefliy che richieggio^ 
no urna y e uisìa auutiffima , tutta uolta fon uenuto ini'* 
brattando ogni capitolo con le mie anmvationi: e non 
ho già errato contra V amore , ò i lettori in adofì^ 
brar queHa lucidiffima opera ; poiché fempre co'ilu^ 
mi qua giù fi accompagna /' ombre ; e perche l' om^ 
ore i e i lumi uengano 4 un maggior lumc^ . 
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Ho eonCacrato ValtrmTe^Oye il mìo Commento à V. 
Clarilfima menuuole di qni^o -, & dì maggior dono » 
non tanto perU noh'dcàdella lUujìnfjiyna fua famigliti 
madre feconda d Heroi'y ò per li meriti del Clariflimo 
fuo padre paffato per qutft tutti i gradi honorati delia 
Sereniflima B^puhlica Finìtima , & bora Eccellentif- 
fmo Configliere;qmntopcr le prò prie virtu,€on le qm^ 
li ha dato faggio marauigìiofo al mondo di fe medeft^ 
mo , & in particolare ha cominciato il felice fuo J^eggi-» 
mento nella nobile Città di Ficen'jra , degno fol d'e/fer 
celebrato dalla lUujìre ^cademia Olimpica di cotefla 
Citta . Dunque alla voHra meditatione d'intorno al 
*pitio, e al fupplicio meritato da lui per fuggirlo ( poiché 
la virtù eia fuga del vitto uiene à la fciar fi calcar lin-^ 
ferno : alla voflra iìicr oliata fede viene ad humiliarfi la 
ftabilitàdella terra : alla voslra fapienxct , che con doU 
ceT^ di parole, e con fale di configli feconda le proprie^ 
e le altrui attìonì , uiene ad inginocchìarfi l'acqua par^' 
te dolce, e parte falfa fecondatrice del terreno ypareg* 
giata da Salomone alta fapien^a. alla vojtra fama,che 
intuoriavn fonorogridoychericeueognilume,che pene» 
tra ogniluogo , uiene à ìnchinarfi l'aria, formatrice del-* 
la voce, riceuitr ice della luce, e riempitrice deluoto : aU 
la:vofira ardentifiima carità viene fuor di natura àpie^ 
garfi il feco.alla uoftra temperan'za uiene a cederla lu^ 
na , temperatrict delia calae'^^ del giorno : alla uojira 
eloquenza uiene ad arrender fi Mercurio^ fotto cui nafco 
no gli eloquenti : alla voTiragratiofa affabilità , af-* 
fabile grafia viene à darfi per vinta la ìieiia di tenere, 
fotto cui fi generano gli ajj'abili,e gratto fi : alla v^Hr^ 

lucc^ 
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luce viene à confeffarft perdente il fole : alla voflra for* 
te^z^ Viene à portar la palma Marte , da cui fi produ" 
cono i forti :atvosiro fcnno viene à concederla vitto^ 
ria Gioucyche co fm fenno modera il feruor dell'vno , e 
il freddo deW altro pianeta, nel m^-x^ de quali foggiar-' 
na:alla mllragiuftuia utenèàfar riuercT^ Saturnoycbe 
colagiujUtiafuafabrico,ecoferuògVanni dell oro Cai» 
tre uoflre Incentive infinite uirtù uieneà riuerire il ferma 
mento cofparfo d'infinite lucenti sìeile.ma particoUrme 
te alla uoflra purità uiene a render tributo ilpurifsimo 
del Chriflallino . al uojìro giudicio faggio compartit&r 
del tempo uien à render bomaggio il ciclo del primo mo 
bile, del tempo mi far at or e: dia uoflra anima Catolica, 
tallauojira ulta ejjèmp lare fi augura il cielo Empireo, 
Sian'j^ felicifsima de beati . Hora fe F. S. Clarifsima 
non Huol gradir il commento, dcgìùfi almen di gradir U 
teUo.Se no uuolpre^r il dono, piacciale alme ciipre^ 
%ar l'animo , che dona . Epoi cbe in quello dono haurà 
leflelle erranti, e lefijfe in mano , degnifi di far per me 
^ueUhenonfeppi,e non potei far io per me fiejfo ,ciuan 
dol'hebbiinpode^ià , mutarle dalla contraria forte, 
che inclinano contra me , & ammaejlrarle dpiouere 
per lo innan':^ influfsi propitij foura me . 



DÌHadrìa,ildi XriIL di Luglio. 
MDLXXXlIli. 
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»! 



V 



DEL S ORATIO 

TO S C A N E L L Ac S O P R A LA 
BiJìigiedd Sig.Gio. Maria Bonardo 
11 Cmalicrc. 




Qj'ESTjt degna 
go , che mirate^ 
Da dotta man mirabilmen 
te ejprejfa^; 

^quefta in carta rartuà 

effigie imprejj^ 

M anca iojpirto fot, le voci 
am^tc^ : 

Mada l'i^nto cerchio Àk 
stellate^ 

sfere , hfpìritofno corr e > e s'appreJJ}cj , 

Dou eterna da Dio pace è concefia^ 

^ le tanto felici alme heatc^ : 
ìndi t opre eccellenti , opre flupendc^ ; 

Indi fcopre i fècreti di naturd^ , 

£ quanto cerchia tutto il mondo, e aliog ^ 
In tanto tlnome fm la fama rendei 

Tregiato sì , che da la cafa ofcurx^ 
Sol, fin doueeinaf ce, altero pQggiit^f 
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DELLA SIGNORA 



ISSICRATEA MONTE 
Rodigina , al Sig. Caiialic. 
Bonai do , 



yET^del fecol nofìro honorc , e glorlét^ 
^ ^ Vitiin Bonardo , che coti tanta cura 

Dal del gli altifccrctì , di natur/L^ 
Scopri in fi dolce, e fi purgata hijioria « 
Se tien ^eternità viua memoria 
Di chi s erge fornendo à lafpra , e dura^ 
Salita divirtute haurai ficwrd^ 
Tu centra morte ^ e il tempo alta vittoria^, 
che leggendo^ e fcriuendo , ogn hor dimoHri 
Quant'in fiirfi immortalp tremi, e /udì, 
E i (il^i l'aura li del ji/iT^ hauer l'ali , 
E femprein voce, e con lodati inchioUri 
Disenfi il tmpo , e thore in quelli fiudì 
che fan per fama gli huomini immortali • 
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4, 



BELLA MEDESIMA 

AL MEDESIMO. 

Evfcìti fon de l^tuaHirpe alterai, 
Bonardo lUufireyCapìtanì egre^i\ 
Che fatto hanno in Giudea deì^l 
de'regi 

Col^an Tito vendetta ajhra , r 

feuera^ ; 

£fe altri tuoi ne la beata Sfcra^ 
Sono hauendo patito onte, edìjpregi 
Ter Chrinoyoue con vari priuilegi 
Godon fclicc^yeternapr'mauerA^ , 
£, (e Marte , e/e apollo il tuo valore^ 
Mirano interni , e fe honorar ti brama 
Chiunque a!j)ira ad immortai memoria 
Sìiial merauiglia fi con tanta gloria 

Ti effalta il mondo, e vcrovnico chiama^ , 
Suo Tejorjuo ornamento, fuo^lendorfij^ 
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DI LVIGI GROTTO. 

CIECO DI HA D R I A: 
Al Sig. Cauaìicr B O N A R D O . 

CPyJTTOl^^ diu'mycbe 
àno'i dimo^ìrii motij 
E'I fito de le macjy.nc^ 

celcsii y 
%lonperò di ^lupor pun* 

to in noi defti , 
se ben lochi m mopri fi 

rimoti : 
Se a me non fond'Hadria 
i pai fi ignoti 
Si che ben fauelUr fapreidiqi:efiiy 
T^lpn fonoi cieli à te, da cui naJcelU ^ 
Cieli à te, come à me mia patria , noti 9 
Omhto tu vedi con ingegno , & ern 
Con penna tanto fuor de l'human velo 
Vedrai con gli (^cchi , & errerai cm l alCJ* 
Quanto hor tu in carta agcuolmente ferri , 
Te chiuder tanto non potrà immortale^ 
La tma, l'acqua. Ima, il foco» e l ciclo : 




DEL 

AL MEDESIMO. 

E l momenti bore , e Vhore giorni, è ì 
grrm 

lÈ-i ' ""^ 

0' gran BonardeMuHre tra 7lìUMri 
Ch yna Itaha . vn'Europa.vn mondo JornL 
E, no qmnt acqm ha il mar , foglie hanno di orni 

r^fo>fmuendo,inchionro,e penne indéri ' 
spenda , accio che l tuo nome anchor pià iltuHri 
Sta verno, ò Hate , ò incerto, e annoti ò ZfóL . 
■Kon fia . che òtoHo,ò tardi, ò in profa ò inÌ^T ' 
Iolombregi,loabbo.^i, ò .pp'reii ,1^^' 

Chi al foli ice, 0 al vento aggiunger piumZ^, 
0' caldo al foco, ò freddo al ghiaccio flima. 
Creda a te poter anco accrefecrlumt^: 
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DEL MEDESIMO 

AL MEDESIMO. 




0 7{ mone , erge , apre , il corpo t i 
piedi, l'al^ 
J^el mondo pefce , fiera, augel , che 
tanto , 

Bonardo,nuotiyVada, e voli qtmnt^ 
Isluota , va, e vola il tuo nome im* 
mortale^ : 
Sia delfifty pardo payfia augel realc^ 

Li toglie in nuoto , in corfo > in volo il vanto i 
Tua fkma , à cui in mar , terra , aria a canta 
jLlcun d'e/Ji nóngui':^^^ , faka, ò falc^: 
^otator , corridor , vola$or,paj]a^ 
L'agìls y fnellà tua veloce fama 
Chehhe infinite braccia ypia nte , epenncj* 
^e fcogliOy ò montey ò nube unqud ritenne^ 
Lo fuo notar, correr, volar, che chiama 
l\io il mar, la terra anguria , l'aria bajf/u* 
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GRANDE ZZA 

LARGHEZZA, 
E DISTANZA 

DI TVTTE LE SFERE- 

ridotte a noftre miglia, 

COMINCIANDO DALL'INFERNO, FINO 

con ' '^'T ' ' Grandezza dei e ftel.e 
con le vere cagioni de più /egnaJati effetti naturali/ c] c fi 
generano in cialcuno elemento , c in ciafcnn cielo 
''^S:;:.al!L''"'^^ %Gio.Mana Bonardo Fi-atteggi,„o,a 

""^Gro^^^^^^ Percia(cu„C,.tolo,d.Lu. 



Quante fono le Sfere, e perche fono dette Sfe 

Cap. /. 



ere. 



' ^ Sfercy fecondo r opinioni della mamor 

pero ne aggiungono un altra , e le 
fanno tedici : e queHa uogliono y chefia 
l interno : benché mpropriamente : per 
elfer parte deUa terra . pur noiancoraU 

^^tteremo.sonopoidettesfere,perchefonodicorposferi 
tOfCioèrotondo, come irta palla: r j * 




B 



H!>tondQ 




LA GRANDEZZA, LARGHEZZA 
N N O T A T I O N I DEL 

Cieco di Hadri.i . 
OTON DO è riiuiucifo , e rotonde le 
fuc parti principali , che fi chiamano sfere j 
fi che tutte , ò contengono , ò fon contea 
utc,ò fon contenute, e contengono pari 
mente abbracciadofi tra fe , come le fpoglic 
delle cipolle : l'auttor con la fua brcuità Taf 
ferma, e noi con la medcfima il proucremo , e ne addurre 
mo fei cagioni . La prima e la (omiglianxa . il creator del 
Tuniuerfo e fan/a principio , e fanza'fine . e Tuniucrfo do 
uendo rapprcfcntarc il fuo creatore debbc cflcr fanza fine, 
c lànza principio non già di tempo, ma di figura ; e tale 
è la figura circolare . La feconda e la perfctione , perche la 
circolar figm-a è la più perfetta, non riconofcendofi in lei 
(comcndlaltrc, il difFctto del meno, ne lo ccceffodel 
I>iù , ne Colà , che manchi auanti il principio , ò doppo il 
fine . La terza è la capacità . percioche la circolar figura e 
la più Capace , non rilh injjcndofi ( come l'altre ) in ansoU. 
La quarta è il moro , che , fe le sfere non follerò rotonde , 
larcobono angolofe . e , fe fodero aneolofe , la sfera conti- 
nentc,ò la contenuta,© amen due infieme , ò nel concauo, 
o nel conueil'o urtate , ò urtando ne gli angoli non potrcb 
boh girare . e , fe giraflero , girarcbbono à gran pena, e , le 
girellerò , conuerrebbc , che , donde partilfe un'angolo re 
Italie uoto,c doue andaifc s'apprilTe un luogo nouo:e fi def- 
fe l'un dc'tre fconci impolTibili , ò il uoto nella natura , 9 
che un corpo bora fi rarificane , quando fi fpcflàfle , o che 
Tun corpo penetrafle nell'altro . cofi , perche il noftro ca- 
po è rotondo, il ccruellofà il fuo moto perpetuo, e libe- 
ro , ei fuoi difcorfi lucidi , e interi . ma , chi ha il capo an- 

folofo , ( intopandouifi il ccruello ) ha poco dilcorfo. 
,a quinu c la noce Latina . perche! Mondo m latino 
fi chiama Orbis , chc'nó Tocano Tuona Cerchio - .-^^ j^" 
ftac l'efperienza. quando noi ueggiamo , anzi uoi ucdc- 
tcroronda apparir la luna nelU Ina pianczzi . rotondo 
apparire il fole maffimamenie quando fi lena , e quan- 
io riflette la fiia eifige nell'acqua, e rotonde ^"^"^^^^ 



i 
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E DISTANZA DELLE SFEER. r> 
ftellc , quando fi mirano . i qini pianeti , c fbJie, à 
nonpotrebbonoirarc, ò ^ircrcbbono.iltento, fc roton- 
do non folle il rcllo . Il diTiino Architetto del mondo on- 
nipotente,rapientc, e buono, con J.i llia onnipotenza ii die 
de forma capace . con la liia fnpitn/a forina bella , e con U 
ina bontà fornu utile, e tale e la circolare . 

Quali cofc fono dette sf crc^ , Cap. 2 . 

VkfernoMtena, l' acquaci aria.ilfaocoyla Ima, Mer^ 
cum, tenere. Il Sóle, Marte, Gioue, SatHrno,lIJef^ 
mamentojil del chnslallino, il primo mobile, e il del " 

^fP^ìl^'* ff^lidj] amarne lite i beat: ripofano fi 
eìjiamano sferc^ . 



A N N O T A T I O N 
Cicco di Hadrja . 



I DEL 



, l>li<^ncrcmoloJo, che con cjucit ordine luna 
circonda l'altra d'ogni parte.che la rupcricrc muoue la in- 
feriore, e non per contrario . che la luneriore e dieci uoltc 
m^cgior del la inferiore . che imniediaraincnLc le e fonro , 
ondcrAuttorha fornuro la. giande/./.a di ciafcuna sfera 
molriplicandola fucccdentedaila precedente fempre per 
oicci. uolen do,che con quella prcportione,con cui Timo è 
cotemito dal tncci,il dicci dal céto,c il ceto dal mUlc, i'una 
sfera na contenuta dall'altra . benché molti, etra Miai- 
tri il Picolomini nella fua sfera non tcupanocotal r?gola 
per nera. marAuttor la caua dalia regola naturale della 
imitatione . de gli elementi , che un pueno di terra ra- 
«facato , fa di«ci pugni d acqua : un pu^no d'acqua die- 
ci d aria ; e un pugno d'aria dieci di foco . e rie,,, - 
cundofi cai fcco/peffato , c difcendcndcfl ; r::; 

B z 
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LA GRANDEZZA, LARGHEZZA 
gcndofi auiùenc il contraricquanto al moto la inferiore è 
più ucloce della ritperiore,chc le fucccdc,fuor che la terra 
ftabile,à cui d'intorno fi ruotano tutte le altre sfere. c|uaa- 
to alla diuifionc fi diuidono fecondo la foftanza, e fecondo 
il moto.Sccódo la foftaza fono corrottibili,ò incorrottibili 
le corrottibili fono gli eìcmcti,terra,acqua,aria, e fuoco,c 
fi chiamano mondo clemctalc. leincorrottibili fono tutte 
raltre(èguenti,cominciado dalla sfera della luna,e fi chia- 
mano mondo celclle.quanto al moto alcune sfere uano in 
• giù come la terra^e l'acqua-alcunc in sù,comc f aria,e il fuo 
co.alcune intorno,comc tutte raltiefcgucti:qucilc,che ua 
no in giù, fi mouono uerfo il me7,ojt]ucìle,chc uano in sù fi 
mano dal mc/.ojqllejche uano intoriio,fi mouono intorno 
nio al me/.o:i duo primi moti fono finiti,il terzo è infinito: 
uanto poi alla forma sferica , ciafcunfà, chela sfera è 
gura corporea fin/.a angoli,chiulà d'intorno da una fuper 
ficia curua. Diuiderla sfera, ò trattar d'altre fue prati 
nC e di quello fo§getto,nè della brcuità di quello uolumos 



Che cofa è InfernOye perche è detto Inferno^ 
Cap. ^. 

> 

Che cojàfìa Inferno y è chiaro . percìochecol fuo nome 
porta il ftgnificato feco. Inferno fuona cofa inferiore . 
fi che quella parte di terra,che è fotto noi, ì detta In^ 
fernoyà rifletto di noi, e noifiamo nell'inferno rijpet'^ 
tool cielo: 

ANNOTATIO NI DEL 

Cieco d'Hadria: 

P^!^^ O N grauìfsìmo giudi ciò l'Auttor nolho fi fc 
P-tìfpf^ ce adietro à piglur delllnferno il principio , 
cioèper ragion^ per auttorita, e per cflempio. 
ragion fono J"ci.La priuu è naturalc.perchel 

proprio 



E DISTA NZ ADELE SFERE. n 
proprio dcirhuomo c dal ballo Iciurfi all'aico. La fecon- 
da è fenfiiale . la villa nolh-a fi fà per dilatationc c Icmbian- 
za di piramide,che ponga la punta nell'occhio riguardate, 
e ia baie nell'oggetto riguardato, cofiTAuttor vuol , ciac 
qiicfte fu e sfere, ufccdoìlalf inferno, il uadano,fempre pii* 
allargando^coine la viltà ufcendo dall'occhio . La terza ra 
gione e hiftorica: nelfin ferno è perpetua nottc,e nel ciclo 
perpetuo giorno . eia notte prcceifeil giorno mentre ii 
legge , c he le tenebre ricopriuano la faccia deHabillb, c la 
terragiouanettae pannò creata; doueilfommo, fattor 
formo poi la luce,e illuminò, e dilHnlè i giorni . La quar- 
ta è allegorica, neirin ferno fi galHga il vicio,c nel cicl il ri- 
munera la virtù . ma la virtù non abbraccia fè non da clù 
prima conofce, & abborre il vitio. prima s'annida in noi ìx 
tema deirinferno poi la carità del cielo: onde e cacciata 
fuori la tema. La quinta ragione e Tropologica.il corpo 
prima fi forma , poi vi fi infonde Tanima , e ii co^po per le 
tende all'in ferno , e 1 anima al cielo . La lèila e anagogica .. 
l'inferno , cioè quella parte , che fi chiamo ieno di .iDraa- 
mo , fù albergata da gh huomini prima che il cielo., la cui 
porta lungamente chiufa, s aperle prima al Mclsia rifufci- 
tato, e aicendentc. per anttoruà ,percioche noiho Signor 
promette di confinar prima i tlànati airinfcrno,poi d'inui- 
tar feco gli eletti al Ciclo.per clfempio. perche Dante nel 
Jafua comedia andò prima all'in fcrno,poi al purf^atorio,& 
indiiiL paradifo : Gian, de mena loittore Spagiuiolo fece 
il mcdefimo . Virgilio fece lo ileilò , conducendo primail 
fuo Enea neirinfcrno , pofcia in Italia , intelà da lui per io 
fommo bene, e per lo cielo . oltra che nella famiglia ctc oli 
fcritrori, che hanno trattato di sfere, i più han cominciato 
COSI. Inferno e poi ogni luogo bailo . cofi Platone chiama- 
ua inferno quello mondo, e morte lo infonderfi delle ani- 
me ne'noftri corpi . Inferno poi s acquiftò il nome da quc- 
ila uoce latina infra,che fi clpòne in lingua noftra diibcto . 
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LA GRANDEZZA, LARGHEZZA 
Che l Inferno è nd mcT^ della terra. Cap. 4^ 

Che l'Inferno fia nelmexp della terray ne fanno fede ifa^ 
nijdeL mondo, effi diconoyche la terra è come ma pai 
la rotonda > che però dimandano la terra centi' 0 della 
circonferenj^a del cielo, perche il cielo le fi aggira in-^ 
torno; & ella ^ìà immobile^e fermai . 

A N N O T A T I O N I Del Cicco d'Hadria. 

ANTO Agoftino,San Grcgorio,c il mac^ 
Uro delle fentcnze conchiufcrojche niun Id 
pcifejouc fia rinfcrno. Tutta iiolta alcuni ii 
^tuarono fotte la torrida zona, altri nelle 
onc fredde là fotto i poh del mondo.aicu-' 
ni oltra la nouegia>r ue appaiamo fi fpcflo, c 
in tanta copia i demonij . Altri nella Irlan<àa famoli per la 
pozzo di San Patricio. Alcuni lotto il monte Etna femprc 
cinto d'ardenti fiamme, e di ipauentole ftrida, I poeti il lo- 
carono in uaric parti della terra,e gliapcrfero fette porte • 
ma il noftro Auttorc il pofe nel centro , che e il mezo del-' 
la terra . e ciò per fette cagioni . La prima è il luogo . per-' 
cioche, foUeuandofi tutte le cofe legger in fufo, e riuando 
tutte le grani in giufo; il peccator , premuto fotto il fafcid 
delle fue colpe, (come ferine il Re Dauid,c Le mie iniqui-* 
tà fon montate fopra il mio capo , e a fentbianza d'una gra-* 
iiofa fomma fi fon caricate fopra di me ) fi precipitano alla 
più cupa balfezza , che è il centro* doueèil luogo: appa- 
recchiato al fupplicio loro . La feconda è la fommighan- 
il peccato è il ueleno deiranima.il ueleno è frcddiifima 
>per natura.dunque freddiflìmi fono i peccatori,iie pur Fred 
Ìifl[imi;mafccchi,c dure qualità,che in primo grado fi riftirj 
gono nel cétro.douefi chiudono i peccatori,acciochc*i luor 
go fi couenga al lo caco. La terza è la difromigliaza ninna co 
là è più lótana dal ciclo, che'l cétro per la cótrarierà e nin- 
na più lótana da Dio,che'l peccatore per Io peccato. duque, 
come Pio habita nel cicl per gloria , cofi il peccatore deue 

babiur 
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E DISTANZA DELLE SFERE, 

habiMr ncJrinferno per pena.La quarta c roppofitione.nel 

In più Iburana parte della terra forge il paradifo terrcrtré", 

dftiie è la fomma de beni , c nella più profonda parte delia 

terra, dcuc ellcrc Tinfcrno , douc c il cumolo de mali . La 

quinta e la Etimologia.pcrcioche quelèo luogo bora lì chia 

inainferno,cioe.baflojquado gecna cioè terra profonda,!» 

fefta e reilcinpio.La fcntina,in cui lì raccolnono tutte le im 
^ 1^ . •.. L,ir. ^_ j-u- F ... - 



òde 
rilcgan 



l _ -, «. w^w.w«,. A. w «v»w^w &W 

zze,è la più baila parte della nauc.c le prigioni,oue G. 
no tutti li rei nó li fabricano in alto, ma ne'picdi del- 



le torri, coli nel cctro fi punifcono i maluagi,e concorre li 
feccia del módo.La fet.tima è Tauttorità. pcrcioche>larcian 
do il parer di quali tutti coloro , che cómcntano il Gcnefì, 
«he tégono coi noftro Auttore,! auttorità di Mercurio Tri 
mcgifto,chc afferma l'inferno eilbr nel centro della terrai' 
auttorità di Dauid , e che chiama scprc l'inferno profondo 
lagojò co nome fi fattole lauttorità di S.Giouanni,qh feri 
ueneirApocaliiri,che nó era in cieIo,ò in terra, ò fotterra 
chi làpelTe aprire il libro.dice il nolèro ricompratorC,chc,lt 
come Iona Itctte nel uc tre della Balena tre giorni, coli tre 
giorni douea ibr il figliuolo dcirhuomo nel cor della ter- 
ra,il qual core conuien,chc fia rinferno,c fuccclfiuamente 
il centro . e per confequenza il mezo . fi come il core è nel 
Biezo del petto humano , benché Icmbri pc^ndercpiù alla 
manca man,che alla dritta . 

Come fi diftinguc L'inftrno . Cap. 5 . 

0 que/io centro fi parte in quattro cer-* 
chi , ma in modo , che lun circonda l* altro 
per via di concauo^e di conuejfo. dico, che . ^ > 
quel primo cerchio minore non è altro, -^ ^ A'^ 
chel centro . // centro propriamente fi ■ 
chiama inferno, doue Hanno i dannati. Il fecondo cer^ 
chiOycheèfopra l'inferno, è il luogo del ptirgatono, douc ' '. ' 
fi purgano t peccati, e le federate :^^e .fopra il purgato^* 
no giace il limbo , doue foggiornano i fanciulli dannai 
U folo per L'originai peccato , fopra il limbo infine 

^4 alU 





mm 
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LA OivAiNDEZZA, LARGHEZZA 
idla fuperficie della terra uà girando il quarto cerchio f 
che fi chiama il feno d'^braamo , e i poeti campi Elisij 
lo chiamarono • in efji sìauanogli antichi padri prim/Lji 
chefojfero aperte le porte del paradifbyche aprì C H BJ^ 
Jj* r 0 benedetto^ quando difcefe neW Inferno : 



ANNOTATI O N I 

Cicco di Haclria • 



DEL 




Pende qualche difparere tra gli fcrittori del 
come fi racchiudano IVna & Taltra di que- 
lle quattro magioni. pcrciochc alcuni le or- 
dinano > come cerchi tiratti in terra IVno 
d'intorno all'altro, alcuni , come palchi in 
vna piramide Tvn Ibpra Taltro , fermando 
la cima pontuta della piramide nel centro, e la baie dilar- 
gata nella fuperficie della terra.alcuni gli appartano tra fc 
lontani in varie Ibiize del mondo: altri (e quelli^ fònoi 
piìi> e i pili dotti)fi vnifcono nella fentcnza del noftro Aut 
tore:e,come mal s'accordano nel fito,cofi difcordano nel- 
Tordine. perche molti foura pongono fubitó alTniferno il 
limbo>al limbo il purgatorio , è ai purgatorio il feno di A- 
braamo . molti altri li difpongono à punto, come T Autto- 
ic in quefto libro ,i pruni han riguardo ad accopiar que* 
duo luoghi,d*onde lufcire e impolsibile , e doue lo ibre è 

ferpetuc, che fono rinferno,e il limbo,c quegli altri duo 
vno da fpopolarfi,quando che fia(chc e il purgatorio) Tal 
tre già fpopolatojche è ii feno d Abraamo . I fecondi mi- 
rano ad accompagnare i duo cerchi tormentofi,doue fi fo- 
ftien parimente penna di danno,e di fenlb. benché ncUV- 
no (anza fpeme,chc èrinferno . e nell'altro con ifperan/.a 
d'alTolutione, che c il purgatorio. e duo altri cerchi qucti » 
doucnon nfolfrc fe non penna di danno, benché nell'u- 
no fan/a lpeme,che è il hinbo,e neiraltro con ifperanza di 
nfc4tto,chc è il feno di Abraamo.cofi neirinfcrno'fi pate^ 

e non 
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DISTANZA DELLE Si^^LRE 
e no fi fpcra.nel purgatorio fi pate,e fi ("pern.nel limbo non 
fi pate,c non fi Ipera. e nel leno di Abraamo non fi patina, 
e fi rpcraua. comincioni ad habitar quello fcno nella mor- 
te di A bel ginllo, e fi habito infino alla rifiirrcttion del Si- 
gnoresche ne traile fuori tutta la fimta (quadra de'vcnera- 
bili padri,e delle antiche madri \ Se qniiu allougiauano la- 
fciandolo inhabitato. da indi in qua lotto entrò il purgato 
rio,che fia albergato infino al perentorio di del giudicio , e 
non più oltra . 

Quanto fia grande l'inferno per circùito . 
Cap, 6» 

U Sferaiòyperdirpii) propriamente^ 
la circonferen-T^a dell'inferno è vna 
delle quattro circonfer ernie della ter 
ra . percioche fopra e/fa è la «>- 
conftrentia del pitrgatorio 'di gran- 
àe'!^ per circuito miglia quindi" 
ci milita fettccento , e cinquanta . e di alte^^i^, 
9uer larghe'^a miglia cinque miglia , & undici e 
lontana da noi miglia due millia cinquHcntOy e cinque^ 
e mc:^. fopra quejia è la circonferentia del imho^ ilqual 
Higrandexj^ per circuito miglia ventitre miglia fei 
centone venticinque . di larghe-^^ fette millia cinque- 
cento efediciy e mcT^o. lontano da noi miglia mille ducen 
to > e cinquanta due , e tre quarti : fopra quefia è U cir- 
conferentia delfeno di Mraamo^laquale viene per in- 
fino alla fuperficie della terra ^ laqualuicneà ejìer per 
grande':^ la quantità della circonferentia della terra , 
c medejmamente tanto anco di larghei:j^. conchiuden^ 

de 




i 
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LA GRANDEZZA, LARGHEZZA 
do diecine, dico,Ìinfirnò ej]ere di grandc^^per circon 
ferentia miglia fette ìnillia ottocento,c fettanta cinque, 

A N N O T A T T O N I DEL 
Cicco di Hadria. 
ALLA foiìima di qucftc miglia, c di quel- 
le, che fi miriircranno nella tcn-a,c dalia re- 
gola delle .sfere minori , e maggiori, s'acco- 
elic, che riiifernoc molto nicn capcuoxe i 
che la terra , e loura quello , molti dicono , 
che dourcbbc effcreil contrario.e ne porta- 
no tre cr.gicr)i. La prima,pcrche ncirinfcrno Ibnynno più 
pcrrone,the i'opra la tcrra,dcaie di età m ctvì i ritii.fc ne par 
tono,ccdcndo il luogo à quei, che nengono lor dietro, ma 
neirinfcrno difccndono tante migliaia di perfone per tan- 
te migliaia d'anni,e niun le ne parte mai. oltre a tante fchie 
ic di demonii,che fecondo alcuni pioncrono tanti la giujb, 
quanti angeli rimafcro in ciclo . La Icconda , perche", do- 
liendo i dannati ell'cre in maggior numcro,chc i falui, ( fa- 
vi eJhin do però di tutti quei,che muoiono in ciafcuna letta, 
e in ciafcuna parte del mondo ) e doucndo i làlui riempire 
il ciclo empirlo di tanta capacita , deurebonno pur anco 
dannati hauere un capacifìimo albergo . La tcr7a,che dop 
poi! di del Giudicioi dannati riucihrano i lor corpi non 
niica agili,come gli eletti, ma faticofi, e grani, di quelle ra- 
gioni hrilpondealla prima, che Lordine delle sfere cofi ri- 
cerca, che Tanime non occupan luogo,e che forfè il centra 
ideila terra (non già per fe,ma per accidente)c più fpatio(o, 
che la mede/Ima terra.da che quelle e libero,e quella occu 
pata da acquc,da liti,da monti,da ualli,da balze, da dirupi , 
da cdificii,eda fomiglianti intrichi, alla feconda fi dice,che 
s}i huomini liberi fi mandano a pafibggiar nelle piazze in 
Jibcrta,c in delicic. ma i rei fi ftiuano a mefl'e nelle prigioni 
in catene., e in ceppi, e che quella tremenda poflànza , che 
potrà accendere un fuoco mirabile per tormentare i corpi^ 
e ranime,c non confumarc effi corpi . potrà parimétc chiù 
dcrc in anguflo /patio, con altre unto miracolo i tor mcn- 

tati. 





E E DISTANZA DELLE SFERE js 
tati alla terza fi contr.i}>one,che cioppo l'ultimo giorno di 
.lucici recoh , non pure il purgatorio già noto , ma tutto 
qucfto dementai mondo potrà fcruir per infcrno.doue eli 
auari laran tormentati nella terra, i lalaui nellacqua^i lu- 
pcrbi ncll aria,e gli iracondi nel foco . 

Quanto fta largo y ouero alto l'inferno, 

C<7p, J . 

.A iD'gheirj^ , oHcro alte:^:ra deWìn* 
forno y è tanto per un lato, quanto 
per l'altro , e co fi fon tutte le altre sfe 
re. perche fono tutti corpi r^ondi, 
come palle. OneHa sfiraèdilarghe^ 

'^quafilaterjr^apartcdelfuo cerchio, 
emedefmamete tutte le altre sfere fono di largheTza qm 
iiMmx^ farte del cerchio loro . ^ adunque detta sfe^ 
ra, o nero inferno e di alte^^^a, ouer larghex7:a due miU 
Ua cmquecentOi e cinque miglia, e me'^o . 

ANNNTATIONI DEi 
Cicco di Hadria » 

VESTE mifurc d'inferno fi ritraggono dal 
1:1 regolata proportion delle sfcrc%dalU 
moltiplicatione, e ibttrattion , chcaccen^ 
nai di lopra . I matemateci moderni , efpo- 
nendo l'Inferno di Dante, hanpofto altre 
rfnn.. in . L > ^" ^^'^^i ftendcrcbbono 

pur uole/limoinentouarle. crediamo noi queftc, ò queUe, 
e preghiamo Dio di non andarle mai à uederc . ^ 

♦ 

Q^antò 




LA GRANDEZZA, LARGHEZZA 



L 



Quanto è lontano rwfirno da noi. 
Cap. 8. 

'Inferno h lontano da noi tre millcye fettecentOyt cin 
quanta otto miglia^& m quarto . 




ANNOTATTONI DEL 
Cieco ililiadiia. 

N C O quelle mifiirc di lontananza 
inferno portano con elio loro non po- 
chc,e non picciole uarictà.e particolar- 
mente Plinio, brelhgIio,e rifugilo di qua 
ti moderni fcriiiono di quelle cole natu- 
rali, copiato homaimillc volte , ferme > 
che nel lepolcro di Dionifiodoro geo- 
mctia fu trouata vna lettera, doue egli auifàua i vini , come 
era difcefo al centro della terra,e che dal centro alla Iwper- 
ficie erano quaranta dua milia ltadii,che a cóto nollro fom- 
mano cinque milia dugento cinquanta miglia.Lì <jual lette- 
ra(pcrche non potòeller fatta dal Geomctra)fc fu fatta dal 
demonio egli potè molto ben fapere a filo qucfta mifura,ca 
me quel che miiurò non pur dalla fuperficie della terra,ma 
dal cielo Empireo infino al centro, quando ne cadde l'pinto 
giù dalla man di Dio , anzi Jallaltezza iua . 

Del numero de gli elementi . 
Cap. 

USClJLVJ)0 i luoghi delt inferno % 
che non Jon propriamente sferey uerremo 
alle quattroprime delle quindiciyche fono 
sfere proprie^ e quefis fon gli elementiydi 
ciafcun de quali parleremo poi in partii 

e^lare^ 



EDrSTANZADE LESFRE 
colare.^ bora ci hasierd d'hauer detto che Dio creò Lt 
tra elementt^dm ejìrem.chefon la terra, eyoco iedm 
mexi^dnfon L'aere, e L'acqua, 

A N N O T A T I O N r Del Cicco d'Hndru. 

TD D I O , creando miefto mondo dementale per l'huo 
±mo,volle crearlo habitabile per corpi 0.-1,,; • ^ .f^i 
cne f: habua,re,birognò, che fi v^ede ?e?e e fi rocc'ir ' 
che clu non uede,non sà.oue vada,e eh; uel h e ne i l^':: 
di efpenenza^tanto pn, lofprata ,.iuan(o m.^ho^n^'^ 
ta,e tanto più cono c.uta , quanto più lètidia a qucfte co^ 
naturalLcìumci dille il Petrarca: qucitccolc 
Vommene in guilà d orbo fenza luce , 
Che non si oue Ci vada,c pur fi parte ; 
Eli luogo haoitabiicnó può e/fcr habitatoda ^orpo «ra„. 
le non e tocco:dunque,acci ,che'l mondo ^cfr. X.b le bJ 
fogno,clic folle vifTbilc.e arcioche folle viiì oi c che r^^^^ 
la uillue perche la viila non può eflcr là i/a foco b.r 
che ci lolle xl foco.p.rnnenti,accioche fo b 1 abitib^^^ 
gno che folle roccat>ile,e accioc he follò toccabile che ^'r 
le II tatto.e perche'l tatto non fi può far là" a t'; , b r 
gnojche c, folle la terra. e,perche a t>rra,e il foco e ' r 
contraria futione,perche nò fi conll ma Ibr ^^^^^^^^ 
ilbugellero il n.oncfo , inuece di folWlo 
foflc mczo,che gli umicc in leexci^erclic'l me^n r * * 
che partecipi della natura d albo iireVère nre n^T""^ 
mezo folo non porca allegare in f? l eU d ^'Z ^ ^^'^ 
turc,biro.nò,che folfcr duo l'a ua e l'aria é rnf" "^^ 
fero con Sifcorde concorda mffica "Tf t^^^ '''"^''^f 
terra facelfe il ballo. I acqua ,1 tei o^ Pa . il . ' ' '"^ ^» 
fuoco II foura,.. Il Foco^rcher^rtT^^^^^^^^ 
c leggiero noia Ic.nprc in su , come fi iede Clu nlZ t 

rh.^i . exbnguc-la terra perche e fpelfa,e grane e 1,^ 
chcegraue, uafemprein giù, come uedete uclPodfó i 
M^udo nuota touralacqua. ma congelato; ptcì^et^ 

to più 



r 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
957/A/l 



LA GRANDEZZA LARGHEZZA 
to più rpel]"o,c più grane dal liio pcfo è portato al fOdo.dilq^^ac- 
ciochc qfti duo elementi, Tuno tirado in SH,e Taltio precipita- 
do in giù , no ifmébrafl'ero il mòdo in iiece di mantenerlo, con 
iicnnc,che ui fi traponelìe alcun mc7.o.ma,perche nó potc:> tro 
uarfì un ibi mezo, chc'n fé riccuédo la qualità de greltfcmi,an 
daiiC à vn tépo i sù,e in giù.cóuéne clic foflcr duo,Tacqua , che 
tede 1 giù, ma có minorTrctta della terra, e Taria^clic fi Ipcdiirc 
in sù,ma có minor rattc/./.a del foco, quinci ilà bik'iciato il mó 
do,ncl quale i duo elementi graui ritardano i duo leggieri , e i 
duo leggieri tcgono forpclb i duo graui Ilchc pur mirate nelle 
bilacie,che,fe Tana pióba ingiu(b,raltra poggiai i\\i'o. ma có té 
perata proportione.la terra.pche e fpeiraic grolla, t .pchc è grol* 
ra,c grauc.e perche e grauc,e ìmobilc.e pche è ofcura, è rintuz, 
zaia'^pcr cóciario il foco. perche e raro,è fottile. ,j>che è fottilc, 
c leggiero. e perche è lcggiero,c mobile.c perche e luminofo, è 
acuto. bora tra quelli duo fi cótrarii cilrcmi cóuéne trouare vii 
mexo,cheli tépcralìe.e,pcrchc vn me/o folo nó poteua ellere 

f>arimétc rpelTojC raro5groHb,e fottiie.graue,e Icggiero/imobi- 
c,e mobilciorcuro,e luminolb.rintu/./.nto,eacuto,fu bilbgno, 
che follerò duo.lacqua, che iitié tre delle lue qualità col foco, 
e tie per fé. cofi duo po/Tcnti auucrfariijlitigado tra loro , c poi 
volédo cóporfi in accordo,cleggono duo arbitrijciafcun de'qua 
li è più amico a chi relcflc,che all'auuerlàrio. nó pero tato ami 
co al fuo principale,quàto il fuo principale ilcllo a fé iicllo . ne 
però tato nimico all'auucrrario,quato il Tuo principale.ma l'ar 
bitro fi fta nel me/.o più inclinando però a vna parte,che alFal- 
tra,e il fuo collega fa d altra parte lo llefibrla terra, e il foco fu- 
rono gli auticrfarij.la terra prefe,come p arbitra lacqua.e il fo 
co lariadc quattro qualità furon cagione , che quattro follerò 
gl'eleméti.il primo de'quali,ne prede duciraltro ne alfuine vna 
della precedente, & vna per fejfcguédo có quell'ordine tutto il 
eiro.Il foco è recco,e caldo, l'aria , participando della caldezza 
del foco,e calda, & humida.racqua,partecipado dell'humidita 
dell'aria, è humida,e fredda.e la terra,partccipàdo , ò più tollo 
auàzàdo la freddezza (tll'acqua è fredda,e fecca^acordadofi nel 
la freddezza có racq,e nella l'ecchezza col foco.cofi greleméti 
vicini i vna qlita cócordà,& i vna difcòrda.l vna qlica cóuégon 
CÓ rdemcto ficcdétc,c i vn'altra col rnccedctc,ma la» terra feca 

frcd- 



m 
iii- 

I 

l'* ; 
I 



f.^^ ^ DELLE SFEKF is 

Oh . so fituati a guifa d'vn vouo,,I roflb nel mczo è 

chiama corrottioiie m;i nr..-A - * ?3 icioglimeto f? 

parte di fo.o'cheU virno ' terremoto , c cTc 

terraarata. collcllZa^^^^^ Sfumarla 
torbìaa,e forma fo/c e^ f e iu^'i •/'^''^-^ ^^^^ ^^^^^ ^ 

mare oh r ^ • ^ ^'''l'i' ^^^^'■^^^^o i ba^ni, e ferii- il 
mare qn h corruccia i tt-nnl)-^ ^^r m • ^ 5*'^>a ^^ruw u 

co.iIclle fi vede nd?e neE .''f ^^!-ra,ac<ìua, e fo 

tiom,c da vapor" CI cofi e T/r^'^'T i*'^^"' 
ciii véÉ^Ó'ii calore , fuM?o 'P "''"'^ ^^^'"^^^ "'^^ v/ìamo,da 
P^-ralo le fa ae d ÌS fol ^encre.molte cofe di c,ua eiù ^.p 

flatc.c alla terra l'au^/o T/n, V /^'"-^^ Pnmauera.al foco la 

il matino,alfoco^ Irn^^ notte.all aria 

uctu,e alla^erra la^e cL^t^^^^^^^^^ la jn.cmia.al foco la gio 
paraPona la Hémi \\v ! ^ ^"T" ^^^^ '^«^ acf li 
ÌnmaÌconL-I V n^^^ colera , alla te?r3 

airariarai.fl o-aT foi 1 ! ^ ^'T"" ^ ^g"^Sli^ il ponete . 
^ ^c. o fi auucr te , che'l più baflb rcnfo fi fcótra 
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LA GRANDEZZA, LARGHEZZA 

xol più bafiO elemento . e coli uengono di pari palio i fenfi 
€ ^li clementi bla ndendo di mano in m;ino. fi che par, che 
i jentimenti fieno Ilari ordinati nel corpo hiimano , con ia 
pofiiura de gli elementi . perciò al tatto fi pareggia la ter- 
ra,lan7.a la qnal non può farfi il tatto, il qual prnicipalmeii 
te Ita nelle mani, al gullo più alto del tatto,racqua più alta 
della terra,poiche non fi faguito lan^a fidiiia. alTodorato, 
e all'udito raria,(ànza la qual non fi fa quelle due fenlatio- 
jie . alla rifta il foco , fan/a il qual non può elfer la uifta ^ e 
airintelldio noltro poi corrilponde il cielo, i duo elemcti 
fuperiori fono mafclii, e i duo inferiori femine. j duo fupc 
riori fignorc^'gian la lbte,e col Icr caldo rarificano, e allot 
cigliano g;li inferiori: d'altra parte gli inferiori padroneg- 
giano il uernc,c col freddo loro mgrolTanOje Ipellano i fu- 

f)criori: la terra pefa dieci uolte più dell'acqua. Tacqua del 
'aria , e laria del foco . llche mani fella la prona . perche , 
gittandofi giù terra, &: acqua, la terra fcende più tofto. ma, 
le 1 acqua gittata, e tolta al pefo della terta, fcendono à un 
tempo . molti fcrittori antichi furon d'opinione , che nel 
principio del mondo non foflc fuorché la terra ricorperti 
dairacqua,c chc'l fole, col fuo ualoreafciugandolane traef 
fe uapori, i ouali coftituiflero l'aria , e'I foco, e che a qual- 
che tempo debba fcccarfi il mare>e rimaner tre foli elemé- 
ti la terra,quando e mofla e niofl'a dal fermamento. l'acqua 
dalla luna, il foco dal fole . e l'aria da gli altri pianeti • an- 
2.ia ciafcun pianeta fi alfegna : uno elemento , con ordine 
de gli uni , e de gli altri, cefi alla Luna fi aflegna la terra • a 
Mercurio lacqua a Venere l'aria, al Sole il foco.poi,riuol - 
gcndo l'ordme de gli clementi, di nono a Marte il foco . a 
òioue l'aria . a Saturno Tacquat e all'ultimo cielo la terra, 
chiamato perciò terra de'uiucnti . della qual terra faucllò 
il Siluat or, quando difie: beati i manfueti. pèrche poflcdc- 
ranno la terra. 
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E DISTA.NZA DELLE SErRT. 17 

Quanto fta la ^anàeT:^ della terra per circuito.Cap, 2. 

^\1E fono V opinioni degli Ruttori in-» 
torno allngrandei^a della terra . perciò» 
che fono di (juelliyche vogliono , ch'ella fta. 
ventotto miUa miglia , e cinquecento, chi 
piùe chi meno . lo ni accoderò alla mag^ 
gior parte delli Scrittoriie concluderò co effiyche la terra 
fta digrande'^^a trenta un mille migliate cinquecento. 




ANNOTATIONI 
Cicco di Hadria . 



D EL 




A terra di cui ragiona in 'quefto luogo 
TAuttore, fecondo Pitagora e una fìcl 
la. fecondo Democrito una grand' Ilo 
b.e fecondo i tìliofofì naturcli un'ele- 
méto ammaflato co ia colla dell'acqua, 

perfoftaza corporeo . per natura tred- 

<ìo.pcr qualità ofcuro.pcr quantità menomo.pcr figura ro- 
tondo.per fito bafliifimo , e per moto quieto , quanto à fe 
fteffo. benché alcuna fua parte fi mona . fcabello de piedi di 
Dio,ricctto de'moriali,mczo deiruniucrfo,punto del tut- 
tOjCentro del cielo,e fondaméto del mondo,La terra è chia 
mata padrona de ^li cleméti,a guifa di ferui le fi auuolgono 
à torno . moglie <ìel cielo.da cui rkeue le pioue,le rugiade^ 
e gli altri influflì in uece di fcme . onde ingrauidata prodit 
ce quanto ci nafcc madre de gli huomini , perche ogni altrq 
demento è dannofo,racqua rompc,inonda,ondege;ia,rapi- 
lcc,fommerge,c flruggc-l'aria fi infctta,fotfia,piouc",tempc» 
.fta,balcna,tuona,folgora:il foco tinge, coce,ardc,abbruccia, 
€ confumma.ma la terra fempre benigna , femprc piecofà 0 
mai non nuòce, fempre ^ioua, ricoglie Thuomo nato, i| 
foftenta uiuo , lo abbraccia morto ; è come depofitaria fede 
le il renderà alla rifurrettione , gli apporta le riuc per di- 
&iÀ , x Udì per gioc^pdità ^ 1 porti Ci per ficure/za , 
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tA GRANDEZZA LARGHEZZA 

le fpclonchc per folitiidinc , le valli per ripofo , i colli per 
tiiletto,i monti j>er cótcìnplationc, i pani per viaggi,! cam 
pi per caccie,lc (eluc per vcccllagioni, i laghi per p cfcagio 
ne, ifiiuiii per nauigatione, i pozzi per confolationejle 
ci{ternc per riftoro,il mare per riccbezzc,lc fontane per ma 
raiiiglia » i difcrti per romitori, le iiillc per piacerc,lc cMìcì 
la per forte zza,Ie città per commercio, le ftrade p-r cflcr- 
citio ; le cafc per albergo , le chiefe per dinotionc , i mar- 
mi per fabriche, i metalli per varii un , le gemme per deli- 
tie , rherbc per mcdiciia . i fiori per ornamento , ì'inf.en- 
fo per facrificio , le biade per vitto , l'vue per bctianda , ^li 
albe- i por calore , le fi ondi per refrigerio, le greggi per ler 
iiitÌD , le fiere per ifpalfo , i pelei per cibo, e gli vccelli , per 
rvno,eper l'altro . Hora , per miliirar la terra fi è adope r« 
to (]uerfo modo . Elfi , calcolato m quanti gradi, fi parta 
la Tua rotondcz7a,poi auante leghe conllituii'cano un gra- 
do.cjuante miglia vna lega, quanti ftadi un miglio > quanti 
pafii uno ftadio, quanti piedi un palio , quanti palmi un pie 
de,quante dita un palmo , e quante granella uu dito : è fi è 
ccnofciuto dalla Icolade'Geomctri , che quattro granella 
d'orlo giuntefi à lato l'vna l'altra per larghezza formano 
vn diro,qiiattro dita vn palmo,quattro palmi vn piede,cin- 
oue piedi un palfojccnto e véticinquc paflio vn ftadio,otto 
Kadii un mig]io,quattro miglia vna le^a, benché alcuni di- 
cano tre,& altri due.Ma fecondo i paeìì. perche la lega fran 
cefe è di due,la Inglcfe,di tre,e la Spagnuola di quattroven 
tidue leghe manco mezo miglio vn grado j è in trecentofcf 
fanta gradi fi diuide il cerchio,di tutta la terra, perche in al 
tre è tanti gli Aftrologi diuidono tutto il cielo,che le fou- 
rafta . La onde con quattro grani d'orgio fi è accolta tutta 
la mifura dell'ampiezza della tcrra,fmembrata in unte par 
ti,da tanti Signori,chc con fi rabbiofo appatito con Tarme, 
c col fan^ue Ili proccacciano gli imperii,e i regni, e da tanti 
pi iiiati,cnc vi litigam per un picciol podere. e,fi come i gra 
di della terra fi diltinguono in leghe,miglia,ftadii,pafiì,pic- 
Ji,palmi,dita,e granella, parimente i gradi del cielo fi parto 
no in minuti,i minuti in fecódi,i fecódi in terzi,e coli n còti 
nua fin che fi riftringc ad'mu diuiiìonc mdiuifibile.dunquc 

un gra- 
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un grado dei cielo è di fcflanta minuti, un minato di fciVm 
ta fecondi , Un fecondo di fcflanta rct /i,vn terzo di klì'm 
la quarti,e coli feguc Tempre per feflànta mlìno à i decimi, 
che ì fembianza di atomi , è di lettere a alfabetto non rice 
uono partimento . nel fommar la quantità della terra Ci u- 
fano i grani dcll'orgio.perche quella biada e più c »nformè 
à fé ftelia d'ogni altra e, per diuiderc i gradi del ciclo, li 
prende il fclfanta . perche c^u^èo numero c più fcparabilc 
m Ib ftellb d'ogni altro potendoli feparar fecondo le forme 
dattc dagli Aritmct-ci per metà in due uolte trcnt», per 
terzi in tre uolte uenti , per quarti in quattro volte quin- 
dici, per quinti in cinque uolte dodici, per felli in fci uolte 
dicci,per decimi in dieci uolte fei, per do dicclìmi in dodici 
uolte cinque , per quindicelimi in quindici uolte quattro, 
per uentelìmi,in vèti volte tre^er trentèlimi in trenta vol- 
te doi , è per felfantcfimi in feflànta uolte uno . Ma, tornan 
do giù à i giaddi della terra , tutte le regole delle mifure , 
abbracciandoli tra fe , da me inoltrate , fono immutabili , e 
certe, fuor che quella deVradi ; percioche molti alfignaro 
no à un grado (com'io dilli) leghe ventidue manco mez.o 
mi^liojcioe miglia ottanta fettc,c mezo per ciafcun grado, 
coli Eratoftene diede à ciafcun grado della terra fetteccnto 
ftadii , i quai ftadii , recati in iniglia,4euano à punto le mi- 
glia ottantafctte , e mezo per grado,le qiui miglia tut te in 
lieme moltiplicate per trecenio,e fellauta ( porche in tan- 
ti gradi uien fegata la terra)foaimano à punto miglia tren- 
ta un miila,e cinque cento . opinion nera, epoftain foitin- 
za dal nollro Auttore. Altri diedero a ciafcun grado leghe 
dicifette, e meza-altri miglia lèflanta,ò Itadii cinque cento: 
& altri altre mifure , che occuperebbon U carta m darno . 
Tolomeo fcrilicche la liingezza della terra fi Itendea per 
noiianta milla ftadii, e che giunta con la larghezza di pari 
ipatioafc^ndeuaalla fommadi ftadii cento ottanta milla 
e che quefta era la rotondezza della terra . ma s'inganno : 
altri la tragono dal diametro , da cui parimente li fuol trar 
la groliczza . ma di quefte ragioneremo, doue li compaflc- 
ra la grofleiza della terra . per mifurare un grado di ella fi 
«an propofto un grado del cielo, e pirtédo dalla linea equi 

C i aottiale 
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^ lA GRANDEZZA IARGE2ZA 
tìottialc ucrfo alcun de duo poJi,cjuando s'auuidei o con gli 
iftromenti oportuni il polo eflcrfì alzato un grado nellor 
uiaggio; fi fermarono , e conofcendo d'hauer caminato lo 
fpatio d'un grado del ciclo , difl'cro tanto elferc altre fi im 
grado della tetra , e mifurando la parte della terra camina- 
tadaloro,hcbbero la mifiira d'un grado,e moltiplicandolo 
per trccentOjC reflanta,ritraflero la quantità di tutta la ter- 
f a.percio,chi vuol tra tanta diucrfità di pareri accctarfi del 
guanto fi ftenda un grado , e fucce/Iìuamente la rotondi» 
^clla tcrra,può ualcrfi dell'arte lèefla. 

^antù fia la lunge':^ della terra . Cap, a. 

ME'Ì^CHE ìnunx palla rotonda , come è la terra , 
non fi dia ne largo^ ne lungo : tutta vìa quefìi cofmografi 
han fatto la lunghey^a della terra dall'India alla fpagna 
diHadijneuanta milla;non perche non fia più . Maper^ 
€he più non ne Un potuto conofcere . 

^ ANNOTATlONIDel Cieco d'Hadrìa. 

A larghezza della terra fi difegna dal mezo 
giorno al fcttentrione,e la lunghezza dal le 
uante al ponente. La larghezza è mifurata 
daimeridianijchelefi uengono difenden- 
do fopra per lugo,e partita dai paralelli,chc 
" uengono fegandola per trauerlò.per contra 
rio la lunghezza è mifurata da i paralelli, che le uengono ti 
j-ati fopra per lungo , è partita da i meridiani , che uengono 
fmembrandola per trauerfo , La larghezza fi è potuta mifu 
tarcjpcrchc ha fegni infallibili,& illuftri,che fono i poli, è il 
è mif urata dall'uno all'altro . Ma noi cominciamo à mifu- 
jrarla dalla linea ecjuinottiale uerfo l'artico . e gli antipodi 
dalla mcdefima linea ucrfo rantartico.bcche gli antichi puf 
hcbbero <{ualche conofcimento ,ancho di quell'altra mifu 
ra.ma la lunghezza non fi è'potuta mifurare.perche non ha 
certi principij:conqo£4 (he /l Soie non oafc€ hoggi,d'oiide 

nacque 
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nacque hicri ; nè nafcerà domani d onde nafce hoggi.có tilt 
to quello gli ritien per tre naf cimcti notabilLI'uno del ver- 
no uerfb auftro,ralcro della ftate uerfo borca,U terzo de gli 
eqMinotiinclmezo : eciò chefidice del nafcere, s'intende 
del trainontare . Pur Tholomeo mifuròjquanto à lui hi pof 
fìbilcjcominciando a milurar la lunghezza della terra dall' 
occidentc,dairiiblefortunaic,hora dette Can3rie,infino al 
Gange m Oriente . Gli ftadii della grandezza mifurata fw 
rono quaranta milla,fecondo Papa Pio nella Tua cofmogra 
fia.e quei della lunghezzajfeUànta milla , fecondo il mcdefi 
ino è nouanta milla à fenno di Tolomeo, con cui s accorda 
il noilro auttore.I gradi della largezza conofciuta furo fec 
tanta fette , cioè fclfanta dalla linea equinnotiale uerfo Tar 
tico,e dicifctte dalla mcdefima linea uerfo l'antartico; quei 
della lunghezza intefa furono cento ottanta.Ma coiior,chc 
mifurarono la larghezza,e la lunghezza,conccirerò a ciafcfi 
^rado cmque cento ftadii,e non più, nè ancho tanti nel mi- 
iurare la larghezza,dunque ciò che fi e fcoperto da felfanta 
cradi in la uerfo l'artico , e da dicifette gradi in oltra uerfo 
l'antartico (dell'Iiblc Fortunate uerfo Poncnteje dal Ga-. 
gc uerfo il Leuante) tutto fù incognito a Tolomeo ,€ tutta 
e fcoprimento,& induftria de'nollri tempi,trouatori del md 
do nouo. Relhmi aprire in queftc Annotationi una resjola, 
come ogni citta fitu-lta nella largezza,c lunghezza della ter 
ra fi conofca,fc è più orientale , ò fc è più occidentale, cioè 
più prelTo al Leuante , ò più uicina al Ponentc.dunqucduc 
citta lontane quanto Ipatio può imaginarfi Tuna dall'altra, 
anchor che Tuna fofil- fotto Tun Polo , e l'altra fotto l'ai* 
tro , fopra le quali a un tempo medefimo comparile! il So- 
le, SccccUlli. la Luna, fono fotto uno fteflo meridiana 
in pari dilbnza tra iè dall'Oriente , c dall'Occidcntcr Ma 
quella citta , foura cui prima fi fcorga recclffi della, Luna • 
che foura l'altra farà più occidentale dell'altra comin- 
ciando fcmprc la Luna ad ccclinhre dairOccidcnte,c quel- 
la,chG fia prima illuminata dalfol nafccnte dell'altra , làra 
più orientale dell'altra-L'eccliilì dclaLuna non puoingan 
nare.ma il tempo del nafcer del fole fopra l'una,ò l'altra cit 
W fi cóprcnde dalle cofeghali,c fcgnahte,che fucccdono ii 

C 3 giorao 
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giorno in tutta la terra, notando ciafcuno à quante hore"di 
giorno luccelTer nel Tuo pacfc . ma,per faper la difbnza tra 
runa»c l'altra città uerfo il Leuantc, o il Ponente fi olFerua 
quclVordincd'hora èlpartita anch'ella in l'eflanta minuti,co 
ine ogni grado del cielo . Ma non corrifponde però un ho 
raa vn grado , ne un minutto dell'una a un minuto dell'al- 
tro.anzi in un minuto di hora iJ ciel de primo mobile , che 
Tempre gira , uolgc quattro minuti di le fteflb intorno alla 
terrafopralalineaequinottiale.fi che in quattro minuti 
di hora fi uolge un grado di cielo . in vn'hora fi riuolgono 
quindici gradi del cielo . ein uentiquattro hore che fon un 
ciorno naturale,fi riuolge tutto il cielo,partito, come fi dif 
re,in gradi trecento feflanta . peroche tanta fomma leuano 
uentiquattro uolte quindici . perciò fe in una città ecclilla 
laLuna,ò leua il Sole più tofto,che in vn altraje quel più to 
fto è un'hora,runa città è dittante dall'altra gradi quindici, 
poiché in un'hora fi uolgono quindici grpdi dei cielo, à cui 
corrifpondono quindici gradi della terra: fc meza hora,gra 
di lbtte,e mezo. fe due hore,gradi trenta . e cofi di mano in 
mano.lc poi la diftanza fia uerlo il Leuante , ò uerfo il Po- 
nentCjgia fi cinfcgnato . 

Sìuantofm la terra per large^ . Cap. i 

terra per large:^ è dieci millay e rentiduc 

miglia^ 

annotationi del 

Cicco dì Hadria. 

VESTA mifura della larghezza della ter- 
ra non e tratta da i luoghi habitati da noi • 
Ma fommata cofi da uarij fcrittori,c*hebbon 
rifpetto a tutta la quantità della terra . Que 
fto e il più comun parere , che qui l'auttor 
Boftro apprefenta . Ma però vene fono an- 
de gli altri > fi come anche quctta largczza della terra 

cftaca 
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è ftata da diiicrfi diiicrramenre partita , fecondo Ja diuerfi- 
tà de'pcnfieri , qual la parti in due parti , chi in tre , altri in 
<juattro,alcunj in cinqiic,molti in U:i,c non pochi in fette . 
In due parti ia partiron coÌoro,chc mirarono à gli antipodi 
e anoi,chiamadole hcmifperii,che s'interpreta metadisfe 
ra.conrcgnandoneilor uno,& a noi un'altro . In tre parti la 
diuifcrò quei,chc riguardarono alla parte da noi habitata, 
difgiunta da più famofi mari , cioè Africa , Europa, & ACia , 
E al tempo di Thalomeo l'Africa chìudcua in fc dodici prò 
uincie,e quaranta due citta.l'Europa trentaquattro prouin 
cie,e cento diciotto citta : e TAfia quaranta otto prouincie, 
è cento nouanta città le quai prouincie di tutta la terra ma 
nifefta a qticfti anni foto un numero accoltc/uron nouanta 
ouattro,e le citta trecéto cinquanta.bcnchc quefta diuifion 
il fece non tanto per la largczza,quanto per la lunghezza » 
In quattro parti la dillinfero quei,che pofero l'occhio a sii 
cftremi confini della rotondità della terra, cioè Orto , 0"c- 
cafo,Merigie,e Settentrione . In cinque parti la fepararoit 
coloro,i quali concepcjron nella mente tutto il cerchio del 
la terra habitata,c nort habitata,Secondo il lor parere, no- 
mandoJe Zone ,quafi fafcie,ò lifte,chc menate sù per un mi 
to il uadano compartendole frcgiando,diaife non dalla luti 
jRhezza(perche ogni Zona s'alhmga dall' Oriente all'Occi- 
aente)ma dalla larghezza delia terra, principiate fotto il 
polo artico,iiicccdcndofi Tuna a canto ali'altrj, recate infi- 
gura da colui , che rizza la man manca olio ricontro del 
Ibi nalccnte , & imagina fu'l primo dito , che è il mc-^ 
nomo la prima Zona, fu'l fecondo la lèccnda, t cofiJe 
ordina ci d;to in dito .La prima Zona ( per metter mano z 
un'ordine,r.on più tenuto fìnqui da quanti fcf ìffùto innan 
zia me,co"l delcriuer quofte Zci. e) intitolerò Se ttcntrio- 
nale,la feconda Ibleftit'ia'c eiliua^la terza Torrida, la quar- 
ta Soleftitial uernnlc,e Ja quinta Aullrale . La prima frèd* 
dinima per coricarli k fotto l'artico polo Ci lontano dal So 
Jc.La feconda tcmperata,per tram-nctterfi tra ]a freddjflì- 
nia,e la caldilSma. La terza radillima,pcr cllcr fempre tira 
neggiata dal fole , che It fi raggira perp?tti;;nicntc fopra,nc 
*c ne parte mai , La qnarta tempcraia,per trapórfi tra la cai 

C 4 xliflTima, 
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4Ji(rima,& vna freddiflima .la quinta frcdiffima per collo- 
carfi la fotto Taltro polo auuerlb al noftro fi indifpartc pur 
Maltaggio del Solc.La prima pari al verno. La feconda al 
la primaiicra. La terza alla ftate . La quarta ali autunno • 
La quinta di nono al verno. La prima di gradi ventitre , e 
minuti trentatre. La feconda di gradi quaranta duo, e mi 
nuti cinquanta quattro* La terza di gradi quaranta fette, e 
minuti feiXa quarta fimilc alla feconda nella qualità,e nel 

10 fpatio pur di gradi quarantaduo,c minuti cinquata quat 
tro.La quinta eguale alla prima di proprietà , e di ampiez- 
2.a,piir digradi 23. c minuti trentatre, i quai gradile mimi 
ti accozzati infieme giungono gradi cento ottanta, e tanta 
àicc il noltro Auttore cflere la larghezza della terra.la pri 
ma zona dal polo artico al cerchio artico, la fecóda dal cer 
chio artico al tropico del granchio • la terza fottol Zodia- 
co d.il tropico del grachio al tropico del capicorno foura 
per mezo dalla linea equinottialc.la quarta dal tropico del 
capricorno al cerchio antar tic o.c la quinta dal cerchio an- 
tartico al polo antartico.la prima,diflcro gh antichi, eflerc 
inhabitabile per la fua cftrema freddezza, la feconda habi- 
tata da noi per la fua tempcranza.la terza incolta per la fua 
cccefTiua caldezza.la quarta habitata da gli antipodi per la 
fua tepidezza, ma fi rilòlueuano poi a dire ^ che non vi 
erano antipodi , e che quella Zona era coperta dall acquc> 
eia quinta inalberga bile per lofùo in fopportabil giaccio.. 

11 perche fi riftringeuano , che delle cinque parti ^clla ter 
ra creata da Dio per alloggiamento de gli h uomini vna fo- 
la folle habitnta,e 1 altre giaceflero faluatiche,otiofc,c per 
dutc . ma hora fi conofcc , quanto di gran lunga errarono: 
poiché da cento anni in qua,& anchor meno , d'ogni parte 
^'aprono terre noucllc , & ha la maeftra efperienza , fco- 
pcrto , che le zone fredde fono habitabili da popoJi,a qua 
li il freddo natiuo non nuoce.percioche la lauia natura 
app ar ecchia Taria conforme a chi vi dee nafce re, come ari 
choprouidic: di herbe alle infermità fecondo i pacfi . coli 
dairindicfiaddulferoinouimali,e lenouc medicine, ne 
per auentura il verno è gratiofo mcn della ftate, ne il frcd 
do del caidg • doiic regna c^diiTimaftatcini la madre na- 

tura 
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E DISTANZA DELLE SFERE- it 
tura fpillo freddiflimi fiumi • apcrfe opache fpclonche, prò 
dulie ombrofe fcluc , & effaltò t^elidi monti • doue fi^no- 
reggia fceddilfimo vcrno,prouidc di legna, di ftufFc , di vi^ 
ni, di rpoglied\inimali(perchc foilcr vefti de gli huomi-» 
lìi ) c di Ibtterrancc cafe . c inguifa s'adoperò , che gli 
animali vi hauciVcr fronde , e le viti vita , acciochc Thuo- 
mo habitailc tutta la terra . altrimenti da molto più di lui 
(arebbon gli animai bruti, etra gli altri i pefci , cittadi- 
ni dc'fiami, e de'mari , e maflmiamcntc deirimmenfo 
Oceano, coli prima dalle ragioni , poi per prona Ci eco^ 
nofciuto , che inalbergate non fono le zone fredde, che 
la zona de gli antipodi , è habitata da loro, e che eglmo fa 
no nella natura delle cofe ; e che la zona torrida e habi- 
tatifli ma, doue invece della imaginata intolerabile arfu-* 
ra regna vna perpetua primaucra: mercè laftatera egua- 
le , che vi pareggia la notte , e il giorno agguagliandoli con 
dodici bore per vno . 

Siche, quanto VI fi rifchlda il giorno, tanto vi fi raffrc* 
fca la notte. 

Nel che voglio notar duo punti . I/vno , che noi hab* 
biamo trouato gli Antipodi , non tfli noi . Onde s'ar** 
gomenta, che noifiamopiùingcgnofii,òpiù auari. 

L*altro , che ci rclbno anchora a dil'coprirfi molti pae-* 
fi . particolarmente nella Zona torrida , e nelle fredde» 
parte aperte a chi brami farfi immortale, bemche fcm^ 
ora pur , che gli antichi fcorgefl'ero qualche lume di que-* 
fte habitationi . poi che pur Eratoftene , e Poflidonio la- 
fciarono fcritto , che fi habitaua fotto la linea equinottia^ 
le. Plinio ferine, che , dimorando in Arabia Gelare , vi 
giunfero Nani di Spagna folpiiitc da gran f( rtuna • e che 
Annone Cartaginefc l'ciolfe dalle Gadi , e arriuò in Ara- 
bia , e racco?Timando alle lettere la nauigatione . E Cor- 
nelio nipote fcrille, che vno Eudoro , t'uggendo dinan* 
gialla perfecution del Rè latiro , vfcito d* Arabia , appòrto 
alle Gadi.E che Lelio Antipatro venne di Spagna in Fthio 
pia. Nelle croniche Tedefce,appreilorimperatoreOto-' 
ne fi legge vna Naue d'India cflcr giunta in Germania. Al 
cuni altri ( e tra gU altri Lattàntio ) fi rilcro de gU 

ami- 
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LA GRANDEZZA, LARGHEZZA 
antipoai,aftermando,chc, fe fofTero flati , Se haueflero fer- 
mato j pie centra i noftri(pci che Antipodi cofi fi clpone , 
farebbon toinati col capo in giù, vcrfo il Cielo . ma le tcn6 
bre di queib difficoltà fi poRono facilmente dichiarare dal 
la luce di ciuciio cflempio: formifi vn monticello di terra y 
chev;jda piaceuolmcntc poggiando vcrfo la cima , c vi fi 
adducano dm tcièugimrvna per latore facciafi, che amen 
due dal lato loro pianamente verfo il colmo làlendo fi ven 
gor.o ad incontrarc.pcrche airhor fi vedrà,che fermaran- 
no 1 pi 2 IVna contra laltra.e cofi anuien e a q nei, che fono 
antipodi a voi , ca noi che fiamo antipodi loro, cofi quc 
Ita altezza della terra vicn alzandofi verfo il mezo da Sct- 
tentrionc,veifo auftro,e daauftro verfo Settentrione e có- 
tcnde col foo oggetto, che ne voi vedete il di , ò il polo de 
gli antipodj,nc chi il noftro.In IVl parti dimembrano la lar 
ghe-zza della terra i modcrni,veduti gli angiimenti de'pae 
fi partoriti in luce da i Portogalc fi,c da gli Spagnuoli. am- 
macftrati,& eccitati pò prima dal nollroltaliano Colobo . 
Cloe Afnca,Europa,Afia,America,Gutlandia ,& parte Au 
Itrahffima.In fette parti la fcgaron color,c'hebbon rikwar 
do al mmmrfi , & allo augumenurfi del giorno.c llatuiro- 
no,che vn clima fia tanto fpatio di larghezza di tcrra,qua- 
to porta lo fccmare,ò il crefccre di meza hora di giorno : 
e Cloche fi dice del giorno,"; 'intende delbnotte.es mten 
de il puj lungo eiorno della ftate , e la più lunga notte del 
verno.dunque dilatarono il primo clima da Mbroe a Siene 
di miglia quattro cento cinquanta,e di hore tredici il cior 
no. Il fecondo da Siene ad'Alefl'andria d'Egitto di miglia 
T A ce"to,c di hore tredici,e meza il giorno . Il terzo 
d Aleilandna a Rodi di miglia trecento cinquanta,e di ho 
re quattordici il giorno. Il quarto da Rodi a Roma di mi 
giia trecento, e di hore quattordici, e meza il giorno. Il 
quinto da Romjà Ponto di miglia dugento cinquanta. , e 
di hore quindici il riorno.Il feVto da Ponto à Borirtene di 
miglia dugetp,c dfhorc quindici,:e meza il giorno.Il l'etti 
mo da Bonftene^^onti Rifei di miglia cento cinquanta, 
e di hore fcdia il giorno, eie miglia intendono perlar- 
ghczza.c rhorc del maggior augumento , c il primo clima 

confina 
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confina quafi con la linea eijuinottinle . c l'vltimo fi va au« 
uicmandofi al polo Artico, e quanto più la terra fi dilunaa 
dalla linea eqiiinottiale , tanto più le fi allenta il ^iornote 
tanto pili fccma lo fpatio delle miolia, cioè cinquanta dì 
vno in vno, e crefcc mera hora di giorno : Benché prefTo 
glifcrittori fia qualche difcrenza dal più al meno, ma in- 
nanzi il primo, e doppoTyl timo clima ftanzano anchora 
gcnti,fi che fotto la linea equinottiale precedente il primo 
clima,il giorno è di hore dodici . e nella Norue^gin, e nel- 
l'Inghilterra fituate oJtra Tvltimo, il giorno è di hore di- 
ciotto.Mancl comparir di qucfte Indie noue,palelàte dal 
la felice induftria dc'noftri tempi, noi a primi lètte climi 
ne habbiamo giunto altri rette.e,perchc non e anchora pu 
^^]!^.^^\^^ manifcrto,comc chiamarli,al primo dc'climi a^- 
cifitijdiciamo il clima oppofto a quel di Meroc , cofi a quel 
di Siene , d'Aleflandria, c con pari ordine dVno in vno. al- 
tri diflcro,che nellVno, ò nell'altro hcmirpci io fon più di 
fette climi.perchc vi fi fan giorni più lunghi, e più breui de 
fouradetti, come fotto la linea equinottiale il giorno è di 
h ore dodici , e in molti luoghi fra il ponente , e il fetten- 
trione di hore diciotto . il primo clima e confegnato a Sa- 
turno,c cofi poi fi dilcende di vno in vno. 

ii^amo fia per groffe^p^ la metà della terrai, 

Umeta della terra è per groffe'x^:^ dal centro à 
noi cinque mille, & undici miglia , che viene ad*ef 

fereil Semidiametro della terra, ciocia metà del dia-^ 
metro d'efia terrai. 

ANNOTATIONI DEL 
Cicco di Hadria . 

IL diametro dV/ia palla rot6da,e mairicia,è vna Iinca,che, 
paflando a punto per Io centro, giunge dirittamente a i 
punti di due eilrcmità , che tra fc ii riguardano:e chi vuol 
faper quanto è il giro di tuttala palla,mifuri folo il diame- 
tro.pcrciochc lo Ipacio di tutto il giro comprende tre ter-* 

zi. 
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2Ì,e vn fettimo del diametro , fecondo le regole infallibili 
della geometria: vogliono dir, che lo Ipatio di tutto il giro 
è tre tanti,quanto è il diametro,e vna l'ettima parte di elfo, 
lìcome, per tome vn più focile cflcmpio dalla Aritmetica , 
il fette e il diametro del ventiduo , ilqual comprende tre 
volte il fcttc,& vno,che è il fettimo d'vn terzo,ò il fettimo 
del Diametro , cioè la fettima parte dVn fette.la crofl'ezza 
poi della meta della palla eia meta del diametrorDunque 
il diametro della terra è miglia dicci milla, e uentidue , le 
qiiai,moltiplicate per tre,con la giunta delia fettima parte 
del ter/,o,ò pur di elfo diametro , fommano tante miglia a 
punto,qu.inte ha fcritto difopra TAuttore eflcr tutta la ro 
tondita della terra,cioc miglia trenta vn milla,c cinque ce» 
to.E qucfto medefimo diametro partito per meta, fi racco 
glie in miglia cinque milla,& vndici,e quella è la groflezza, 
come hora dice l'Auttore medcfimo della metà della ter- 
ra,cioè dalla faperficic al centro,e la lontananza dall' infer 
no a noi , dal qual debbiamo cercar fempre d allontanarfc 
aliai più . 

Terche cagione la t€rra,effendo coft grauCyHia da 
■ fe fola ,fanxa alcuno appoggioyin mc'zo del Cielo . 
e perche l'acqua Hia raccolta in corpo sferico , e 
non ft [panda verfo alcuna pa-> te di ejjò Cielo, Cap. i 
^ cagion perche la terra Uia in wec^o 
del Ciclo da fé fola fofpefa , nafce iper^ 
che la terra da tutte le bande è fotto il 
cielo,e guarda uerfo effo cielo, e andafi 
fe da che banda fi uolefie più oltre la 
terra,andarebbe cotra ilcieloy cioè uer 
rebbe àfalìr uerfo il cielo, e di necejfità feguirebbe , che 
anch' efia andajfe in alto contra la natura delle ccfegra-* 
ui,che è di andare al baffo. Et effendo la terra grauetne* 
ccffariamente conuiene,cheflia nel me%o del cielo da fe 
Cola (bfj^tfa perche quejia parte, doue è la terra, è la piti 
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EDISTANZA DELLE SFERE/ 2 
hajfa parteychepojja ejjere da ejfo cielo, tacque poi noJ 
fi [paride verfo alcuna parte del cielo . perche è di naturai 
graucyc co fi viene àflar vnita infieme^ & effa cererà £ac 
coHarfi piùy che fia pofiibile^al centro della grauei^i^ 
della t errale quefto fa per andare alla più bafiapartc^ 
del Cielo, ma non può^quando la terra, per efier piùgra 
ucyha ottenuto il primo luogo: e^fe efiafi fpandejje^ ver^ 
rebbe ad andar in alto^ & à falir yerfo il cielo . La qual 
co fa non può fare^per efier di natura graue^e le co{egra^ 
m (come ho detto) vanno al baffone non all'alto. 

A N N O T A T I O N I DEL 

Cicco d'Hadria. 

1^7^^^^ H E Ja terra fia rotonda,fi fottragge da due 
^^^^^^'^^ - 1-^ prima^perchc,fc non tbfle tale, 

lì ^^^^J ^^'^ pÌ3na,i confini de'poli,gli orti, gli occa- 
fi, cleecclifli del fole, e della luna s'apprc 

1 ^^^^^ fenterebbono a tutti in vn niedcfimo tcm-- 
l^mJi po,& in vna mcdcfima altezza, ma auuicne 
ilcontrarioXa lcconda,perche, fcla terra non folle aggo- 
mitolata in forma sferica , la fua ombra non feghcrebbe la 
luna eccliflata a fembianza d*arco.dunquc è rotonda per le 
cagioni addotte per radietro,c|uando fi ragionò della sfe- 
ra.c perche^nicntre tutte le cofe graui cercan dVnirfi al cé 
trojle fi accerchiano intorno, come gli vccclJi uaghi di cir- 
codarla roton-dano vn ^iro inuolta alla ciuetta polla foura 
ia gruccia,chc la terra fia immobile s argoaiciita da due al 
tre ragioni.LVna toccata dairAuttorc. perche, fc fi moucf 
ic,ucrib qualQq^ parte ella poruflc la grauezza del fuo cór 
po,falirebbc incontro al Cielo, e contra la fua natura. Lai- 
cra,perchc,fciioniftefle ferma, gliaftrolabij farebbon bu-^ 
Riardi , ne fi coglierebbon le ftclle fempre nelle deputate 
ftagioni alk Itanze aflcgnote , come auuicne in ima Nane 
abitata in mar tcmj>eft ofo , doue fe la calamita pietofa no 
aclditaffe ia tramontana , fi fuiarircbbc ogni di la fcri^ 
inia dei iiauicare* è dunque iinmobilc;pcrcirer (fi come 

don- 
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LA GRANDEZZA, LARGHEZZA 
è lontaiii(luTia,e contraria al foco,& al cielo, che fempre fi 
moiiono.e, perche non poi più cadere. e,fc la noftra oftini 
ta ignoranza vuol pur, che cada,ella e già caduca.c, fc vuoi, 
che ricada,è già ricadutale caduta, ericaduta tanto,chc no 
hapiu doue cadere*e,rc vuoljchcfiafoftentata davn'altra 
terra,chi Ibllentera poi quella,non ci efl'endo corpo atto a 
follentarle non efla ? che la terra fia parimente nelmezo 
del mondo , fi può raccoglier da due altre ragioni . prima, 
perche*! cétro e il intzo della sfera, e al cétro ^'inuiano,e fi 
raccolgono tutte le cofc graui,c]uarè la terra ; poi, perche 
voi,chc vedete in qualunqtic parte della terra, vi ftate, ve- 
dete Tempre la meta del cielo , e le llelle di egual grandez- 
za in me/ o di lui. che fé la terra più inclinafle al leuante, ò 
al ponentc,ò ad alcun de'poli,ruccedereJ>be il contrario,nc 
Taltrc sfere le fi potrebon rotare intorno : cofiil circino , 
per poter girar Tvn de piedi a torno , ferma Taltro nel mc- 
7.o,e cioche vien di sii, doucndo cader nel ccntto, cade fo^ 
pra la terra.ella dunque fé ne fta appefa nel mezo , non di- 

^ rò,come dicono i poeti , che Gioue,rpcdcndo a pieno volo 

f due aquile,rvna dal leuante,e laltra dal poncnte,che fi ve 

lìiflero incontro,s'incontrarono nella terra , & in Delfo • 
chiamato perciò vmbilico della terra, c nel tempio d* Apol 

( lo,doue in teftimonio Tantiquita rizzò due aquile d'^oro ; 

ij ne dirò quel , che dicono gli hiftorici , che ella Ita fofpefii, 

come Tarca di Maomcto fabricata di ferro, pofta in vna ca- 
pella foderata di cal3mita,doue ila in alto, trahendola a fe 

§Ì con cgual forza ogni parie.ne dirò quel che tengono i filo- 

refi , che la terra,abbracciata d*ogni parte dal foco,è ritcnu 
ta da lui,come la paglia e rapita , e ritenuta dall'ambra cal- 
da- m i dirò quel,chc dice Dauide: Signor, tu da principio 
fondaci la tcrra,e i cieli fon opera dcìle tue mani.Et in vn* 
altro luogo : Nella man del Signore fon tuitii fini della 
terra. Etin vn'altro. Egli formo la terra fopra la fermez- 

j 7.a di lui,c non s'inchinerà neTecoli deTecoli . E la Sapiea 

' a{fcrma,che ella Ibggiornaua infiemc con Dio, quando 

c -ji appcndeua le fondamente della terra, r Dio, uarland^ 
a loUDoue cri tu,quando io fondauala terra, ò cnc fei tu, 
dou'cJJa rcficdeiu? Se dunque la terra Ila fopra la fermez- 
za di 
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nz di Dio,fc i termini della terra fon nella man di Dio, chi 
vi\o cadcrin opinione,che ella polTa cadere, quado ancho 
haueflcdoue caderePcUa dunque è rotonda immokilc,e fif 
ù nel mezo , acciochc gli altri elcmcnti,e i cieli le poiTano 
coramodamcntc far lelor volte intorno coli i finciulli,pcr 
rotondare alcuno,chc chiamano jroftttc , le arrecano con 
rn pie del fefto pÌAntatoin mez.o , c conTaltro van rag<»i-r 
jrandolc intorno. ^ 



Che cofa è terremoto,e da che proceda, e come ejfi 
hanno fatto venire i monti,e le uaUate nella 
terrai. Cap, 16. 



•^^^^I^ H AM MOTO èmouimento del 
" " la terruyC quello procede per riipet 
to de i yentiyi quali fono nelle ca- 
uerne della terra, che volendo vfci 
re con grandifftmo empito, e non 
potendo perla sìrette^^ della^ 
bocca di dette cauerne, pongono la 
terra in mouimento ; di qui nafce U terremotoS'ha d'a- 
uuertire,che i terremoti fono quelli, che hanno fatto in 
molti luoghi i monti ,ele vallate nella terra . per cloche 
alle uolte hanno pinto la terra in sà , & alle uolte l'han^ 
no aperta dì maniera,che,col pingerla terra in alto,han 
no fatto i monti, e con lo aprirla hanno fattoi luoghi baf 
fi, paludofi. perche per tale aprìturala terra IcaUatéu^ ■ 
€ i terremoti vengono fenon nel tempo temperato . per- 
che il gran caldo,& ilgran freddo cohjumdtuttrimpom'., 
ricche caufano i uenti, 

ANNO- 
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ANNO TATI ONI DEL 
Cicco d'Hatlria . 



-ÈTTE <:ore fi cij^aranoinnanrJ da di 



fcorref e fopra il terremoto, cioè la ca- 
gionerà fpecic>i teiTìpi,i liio£hi,i fegnf^ 
gli effetti, e i rimcdij . La cagione del 
terremoto è vn vapor chiamato efala- 
tionc caldaie fecca,leuata per uiolenza 
di fole dalle pàf ti interne della terra,la 
qual fe può ulare,e afcendere prelfo la 
«fera del foco,fi cangia in comete ; fe non può falir tant'al- 
to,fi muta in uento . Ma,fe non può vfcire,perche i pori del 
la terra fien chiufi,fi candain terrcmoto:fiche quefto è uen 
tofotterraneo tratto dal Sol, eratenuto dalla terra, e fi 
quel mcdefimo fotterra,chefail uento neiracqua,e nclfa- 
j-ia,e che fanno gli humori in noi. Perciochc, Ci come gli 
humori alterati ne gli animali producon la febre mouitrice 
del pollo i cofi quei Vapori nelle parti della terra, che fon f 
come la colora in noi caldi,e fcccni > la fcruoton col moto, 
é,fi come di duo huomini,rtati fòtto'l fole gran pezzo,runo 
ahimala,e Thltró iion perde punto della fua fan ita per le va 
rie còhiplefnonijcofi in alcuni luoghi della terra difliniilc 
^i còmpleflione fi fpictano quelli uapori , e in alcuni no, Cf 
come tutti gli humori del noftro corpo concorrono a quel 
la partc,douc un picciolo humor prefe una uolta il cor fo, t 
la ftate a un picciolo nuuoletto comparfo nel eie lo scacco 
gliono tutri gli altri niiuoli d'ogni verfo , cofi adVna elfala 
tion ) già principiata fotterra 3'^nouerfi di tempo in tempo 
S^adunan Talare de*paefi all'intorno . c , qua nto più quelle 
cfalationiforgono dal profondo della terra, tanto più per- 
feUera quel moto, di cui non fi marauigliera alcuno, c'hab 
l>ia offeruato gli ftrej>iti , e i mouimenti , che fann o le vcn** 
tofiti nel fuo corpo , anchor fano , ma più, quando e infcr- 
jno di febrc , la qual ftringendo le arterie non lo lafcia pili 
relpirareilmedefimo auiiienealla terra, òche fa il vapor 
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nella caftagna uerde porta in terra nel fuoco , che dentro 
freme , e poi foppia alfine non fiancarono di quei , che diA. 
fero che'ilterrcmoto fi fà nella terra piena d acc]ua,e perciò 
concepitnce di vento . ma qucfta e pura fcioche/.zaJe fpe- 
eie de'ter remoti fon noue . ma in foftanza fi rertringono 
in due Tvna , che moue la terra lateralmente, cioè in qua, 
c in là , come fi muouono tal'hora i fanciulli fopra vna ta- 
iiola raccomandata à due funi appefe dà ogni capo ali e tra 
ui . l'altra , che la moue a guifà del polfo nel corpo noftro 
in sii, & in giù imitando col moto Tonde del mare, che fol 
kuauo , e precipitano le nani, e con lo rtreoito i tuoni del- 
l'aria, dalla cui imagincgli huomini pratichi ne gh alFedij 
hanno apprelb la maniera del fabricar le mine , e fi difcer« 
«e ageuohnente il moto di qucrta fpetie . perche il fùo tre 
mor tentenna in prima le cime , e polcia i fondi , e le bali 
deglicdilìcii.i tempi produciteli de'tcrremoti fon glie- 
«juinottii . perche all'hora il fole commoue i vapori, e no 
li rifolue . e i vapori moffi , e non confumati non potendo 
dar fuori per gli fpiraoli della terra, affiliata dall'acque del 
le pione cadute , e delle ncui llempratc aggroppati , & an- 
guftati là entro fremono in quei chioftri chiufi , eafFatti- 
candofi per sbriga rfene cagionano il moto . i tempi ancho« 
ra fono doppo il rinouirfi della luna, e l'eccliflì del fole, 
perche all hora fà più freddo , e quel freddo chiude le vie 
della terra, perciò foura naturale fù il terremoto nella paf 
fion del noftro Signore come habbiamo con maggiore am 
piez74i di concetti e di parole fpiegato ne' noifri Elogii 
de'SantijOrrcnti per tutto'l cerchio dell'anno . i quali,c6 
l'aiuto di colm,chc ci aiutò a fabricarli vfciran tofto aliali* 
ce . prima , perche quel terreni to fcofle la terra mentre 
eccliflauain fole douendo per tritilTima regola l'ecchlfi cf 
fer legno precedente, e il teri emotto effetto fuccedente.c 
perche fù lèntito da tutti sii habitatori della terra ( come 
lì nlcontra dairhiftorie d'ogni paefe ) non potendofi il ter 
remoto vdire oltra dugento miglia . I fuoi tempi , anchora 
fono la notte auanti al" nafcere , e la fera doppo il tramon- 
tar del fole . perche all'hora il fol rapifce i vapori,e il fred- 

P 4» 
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ciò chiude le vfcite Ioro.il liio tcpo è anchora nel mczogiof 
jio.perche'l fole all'hora ha maggior valore.I tGpj,in cui no 
fan tcrremorijfono la lbte,e il verno,i cui fé pur fi fanno,co 
iTics(5 più radi,cofi so più vftinatirl luoghi de terremoti fono 
i caucrnofi,i vicini airaccj, & i molli quafi oppilati.I luoghi, 
che no bàno ciò che fia terremoto,só Tifole moltoappartatc 
dal lido,e le p^ludi.ilperche i qrte tutta la mano deirAfia io 
dò il tcpio di Diana Efefia.accioche non folle tocco da que- 
fta cicca potéza:fono anchora i luoghi fecchi,earenoii.per- 
che quel calor caccia i vapori in alto aprendo la terra: quiui 
àuuien,chepiù fi fenteil terremoto,ne luoghi fettentriona 
ìi,che ne gliauftrah,e più ne móti>che nelle valli.I fegni del 
terremoto futuro fon dodici.duo in cielo, il fol languido, c 
caliginofb,e recclifli di lui,ò della luna . duo preilo la sfera 
del focojle comcte,e le fame atornò recate in effigie di co- 
lone.Tre nciraere,raere pacifico da venti,gli vccelliattoni 
ti>& una nuuoleta diritta,lunga,e lottile, fcopertafi al cori- 
carfi del fole da fera,che andrà innanzi alla notte del terre 
lììoto.duo nel marc,il mar gofio ianza fpirito d'aura alcuna, 
c le cofe in ma di coloro,che fono i mare l'eolie per fe mede 
fimc.e tre nella terra,i pozzi torbidi,le pecchie coturbate ^ 
che a gra furia muta mafl'aricia,e i fuoni di fotterra uditi co 
lìarie uoci,comelofpirito dogmatici intuona uarii fuoni nel 
le cane de grorganijGli effetti de'terremoti.fon noue,il foi^ 
ger di noni moti métre Tellalatioe cóprefa fofpinge la terra 
1 fufo.lo fpianarfi de'móti uecchi,quado le vane cauernc tre 
inate,e ricadédo in fe ftefl'e riépiono il noto del loro fpatio. 
Io sboccare di noni fiumi:poiche,t urate le fauci de gli anti- 
chi,racq;,foppiado,s'aprono altre vie noue.il foprauenir di 
dilunii,r6pendo dalla terra aperta gran copia d'acqj.raccea 
derfi di molti fuochi,accendendofi la efalation calda,e fecca 
imprigionata nel labirinto della terra,mutata in ucto,& agi 
tata dal moto.il diuiderfi de paefi, cofi la uiolcza d'un terre 
moto fcompagnò la Italia dalla Sicilia, e lò Apcnino dal Pe 
Ioro,doiie cacciadofi il m rc,fi dice,che con quella furia cor 
fc ad aflediarc,& ad affogare Hadria mia patria, come in più 
ipatiofo capo fpicgharaiii uc'.mici cento Pialoghi, che uer^ 

ran 
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rnn orto h.on.ie mine delle terre,coi,ieaJ tépo di Tiberia- 

U ^''-^'''''\P>'^'<^^ di Ferrarardonelo tornado da- 
Bologna,da tarui 1 oration dello Studio,reftai quali a un té. 
po morto e fepo ho tra quelle ruine,ch'io non uedeua . la 
lomma a llerihta,e le pefte, mentre Icfaiatione ftata lunga 
pezza chi«larotterra,e diuen uta uelenora,e funclb/piracL 
poi fuc>r,,attofl.ca,& tcccide rherbe,e gli annnai, ch^ ne gu! 
lhno,da quah poi rimane laerc infetto . I rimedii del ter^ 
IT.T) ""^r* .^[P'-""^ ^^'-icciato fuori dalla noftra rcli 
f nnn abbracciato da gctili,di facrificare a Net 

tuno.Il iecondo,ica«amenti della terra fupne,fofl-e,pozzi,e 
condotti. Il terzo le cafe coftr utte a uolto a gli angoli . Il 
quarto le parole Ihcre , che fi cantauano per tu'tte le eh cfc 
nella pefte,e nel terremoto di Colbntinopoli ne giorm del' 
norT^t. n ''''"'^^r ""^ peus,Sanctu.s forti.s&Kti^s im 
e?/o,^^ ;n r"^'^^^ Fi-ole,che R foprafcriueuano a tutte 
bifSm 0 Ì'^^P^^' ""^ '^'P° del Giuftiniano.Deus no 

n fé n. . '^^^^'^^ ce/là,continua4o.sior^ 
lu re ne ancho s acqueta, pcrfeuera un anno. 

"pone non Ci da termine di mifura all'ncqita,& 
ah aria.eflendo 1 acq ue dieci uolte maggiore della tciL 
ra,e^l aria dieci nolte maggior deliaqua. Gap. 17. 
«rM L I u .'^"'■•^ agl'acqua,! all'aria per la ua 

tcrr ^7' ^^^7 '^'^ ^ ;er la 

tei ri.& ancho la terra e m alcune parti porrolà, e tira a fc' 
1 acqua, aria fimigiiàcemente per quafi mnum^rabili cauer 
n,t/^^ ^''^%^'"^^^"^^"^'P^"^^ra. dimanicra,che a 
^nar ten^fd^^ ^'"ì'^ "^^P^^^-^nti non fi poflbno afle! 
^ M^? f T'^"'-' "^"V"^- ANNOT. del Cieco d'Had. 
Mo ti furon di parere, che da principio no ci fodeacq mi 

le te 1 ongine da vapoi^ terrelb.fumare! 
Hbkca , i u '"^^^^"/l^^l^ torza del fole 1 aria,&.idf 

firn altrVd ^ ^^^^^">"^ mi 

fofltl l'I a quefti,sétirono,che Taqun 

ratiuaalllr^^^^^ 

W . n '-"^ r^'i''' ^ ^^g«"^ inebriado,? coi 
fiumi,che o^nctra nudrcdo,e chcpcilcacciadofi rotterra,e 

D z alzandof^ 
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alz5do/I neiraiia,nó potè haucr certa forma,ne mifurataam 
piez7.a,c la chiamar cno aq, co uoce Latina , cjfi da cui tutte 
le cofc ordirono il ior principio* tjfto nobiJillìmo elemento 
otténe imperio /ingoiar i'ourà gli altri,pche diffà là terra/a 
Je neiraria,(pés;e il foco,e afccde quato dilcéde anzi fbrtio 
jpcrio foUra li dei fauolo/ì della pazza gétilita,i quali giura- 
iiano p la potefta in uiol abile della Palude ftigia . fu l'acqua 
dotata di marauigliofi,e cótrarii cfFcfìi.pcioche Ipégc il fo- 
co uerfàtaui fopra cofuria , Se accède i carboni fprazzataui a 
ftilla a Ihlla.cadc da alto nelle pioue,e mota in alto dalle fo 
tane Laua le imondezze,e macchiale cofe mode, cóforta le 
mcbra di chi uili laua,e fclFocail corpo di chi ui fi sòmerge. 
rifrcca gli ardenti fonti è rifcalda i freddi co i bagni.ammor 
•za la retc,e infiamma la calcina viua. intencrilce le cofe fo- 
dc.& aflbda le difgiunte. Feconda la terra col piaceuole cor 
fo, e la infterilifce con le inondationi. conferiia verdi Ther 
be,e le piante bagnando le radici, e fccca qucfte,c quelle ri 
coprendo le cime, crefccndo leua in alto le cofe humidi , e 
cauando humilia le cofe alte . rapprefenta le imagini,e le- 
ua à gli fpecchi il poterle rapprefentarc : fi interdiccuaà 
confinati) e fi prefentaua a gli fpofi. In fommà lacqua 
porta in una ftelTa mano la vita , e la morte . gli antichi dif 
lcro,che l'acqua nafce nelle alte parti del Ìcttetrione,doue 
li freddo la gcnera,e poi fuggendo concorre alle balfc parti 
del mezo di,doue il caldo la confuma : c corre per le vene . 
«della terra,come'l làngue per le vene del corpo nortro , e 
che prende qualità dalla terra, ò dairaria,doUc fi genera,ò 
donde pafla.foggiunfcro,che Tacqua corrente verlb auibo 
è maluaggia,ver(b ponete buona,verfo tramontana miglio 
re,c verlo leuante ottima.e che la cotta,e più leggiera,e mi , 
jlior,che la cruda.di più ;nggiufcro,che vn'acquafuolcfler 
più graue d'un'altra, e che q'uefta conofcenza fi può appa- 
rar dalla efpcricnza,prcndendofi duo drappi , c riducédofi 
ad vgual pclb.poi inzuppandone l'vno in vn'acqua,e l'altro 
nelraltra , tra le quali fi vuol dilcernere la diuerfità della 
£rauc7za;c poiché Ibn fccchi,tornandogli a pefar di nouo. 
Per qual ragione l'aqua non cuopre tutta la terra , eflendo 
lo.voltc ttiaggior di grèdcz2a,e quatita di efla terra. Ci 8.. 

L'Acqua 
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L'acqua no cuopre la terrayancoraiche fia dieci mite 
maggiore di gradcx^yC qtita.cofi fon l'altre sfere^eccet 
to l'inferno: Concie s inteda poi quesìa gradei:^-,e qtìtì 
di tutte le sferej'bo dichiarato a pieno ne'miei Dijcorfù 
quali trattano di tutte q.le cofejcbef via humana fipof 
fono faper^e che l'intelletto noflro può capire, iquali p/lo 
uerrano in luce àfatis fatto de\lotti.nciquali anco ho chis 
ritocco che facilità ft troui la grande :^:i^ylarghe:i^a, e di 
lìan^a di tutte le sfere, e de corpi celefli,e delle [ielle per 
ìnfino alla feftagrandcT;^. ma, tornando all'acqua, dico, 
che ella non cuopre la tcrra.pcrche Iddio , ilqual non fa 
mai alcuna cofa indarno , ma fa ogni co fa conmifura , 
"polle per beneficio dell' huomo, che quefìa parte di terra 
rejiajfe fcopcrta . e che fia la verità , H Gene fi al capa 
primo ne rende teHimonianz^.quando Iddio di/ìe: I{aC'» 
colganft l'acquejcbe fono fotto il Cielo , & apparifcaU 
terra fecca,e co fi fu fatto. ma,per rendere anchora le ra^ 
gioni de'filofofi; lafciando queììe Teologiche , ancborche 
perfettijfmeydico , che Inacqua non cuopre tutta la terrea 
per ej]er in alcuna parte mengraue, e cauernofa, uota, e 
fecca; e in altra parte fpeffa,epiena,e confeguentemente 
più grane in una parte , che nell'altra , 7V(e fegue adun^ 
que, che , non e fendo la terra fecondo la fuagrandei^ 
ugualmente graue, che il centro fuo della graue:^,no» 
fia il centro della grande^:^. Et,eJ]èndo l'acqua graue^ 
fempre cerca d' appreffarfi al centro della graue^T^- Se-* 
gue adunque,che la terra rimanga in alcuna parte fcopèr 
ta.per Cloche ejfa cerca di andare , douepiu auuictnar fi 
fojfa al cetro del modoftlquale e il cetro della graue^T^* 

ANNOTATIONI Del Ciccod'Hadria. 

DIVERS E ragioni dcriiiate tiadiiierfe fcicze s'adduco- 
ilo dtl perche U terra no fiaiicoperta dall'acque. 1* A~ 

D 3 biologi 
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Urologia crede, che ciò auiicnga per opera di ftelle fredde 
c fecce fituate in Settentrione, che tengono Tacqua à fre- 
no. La Filofofialtifna,che^lto fnccedajjla ragió prodotta, 
in tcfto dal noftro Auttore, cioè pche Tacque, cacciate dal 
})roprio pcfojs'indrizzino al cétro della grauezza della ter 
ra, e riéf iano tutti i vani fpira^li,e le vote fondita di lei, 
lafciate cofi a bello ftudio per capacità di qiìel corpo, e che 
quado non ui potcffon capere fpatiarebbono fopra tutta la 
terra , fc non foflcro fpinte adietro da gli arpini.c dalle H- 
wc.c che fe la terra folle liq.da,racqua la copr'ircbbeje fé n © 
iacefle nel ccniro,racqua fe ne appoflefiionercbbcma qfta 
trouado il più baflo luogo occupato, fi ritira oue può,&:,ef 
sedo la terra feca,e durajl'acqua humida, e liqda ributtata 
<lalla fecchczza,e dalla durezza di qft'altra fi raccoglie i fc 
fteifajdilugadofi più che può dalla tcrra,riduccdofi al mezò 
come le giocciole della pioua,cadéte fopra una tauola, che 
xipcoflè in fe da qlla dui ezza,c da lei, come da nimica , fug 
$;cdo,fi fortificano i le medcfima,e fi fan rotonde . béche al 

■ Piciolomini mal foldisfacia cjfb ragione . La cofmoglrafia , 
giudica,cheairacquenon fia data in preda la terra . pch<? 

-ne per fe fola la terra,ne p fe fola l'acqua, ma améduc infie 

. ine coftituadofi l'una l'altra coftituifcono un corpo sferico 
c intero. La poefia canta,cht la terra nò e fommcrlà dall'ac 
que,accioche polfa preftar uita , & albergo à fuoi habitato- 
.ri(comc l'acqua a i pefci,e l'a gh uccelli) che fono gli aiaii 

• no tato ragioneuoh,quato fenza ragione.La hiftoria fcriue 

jche l'acqua già fouraltaua a tutta la"terra,ma che qfta p aui 
te della propria fecc:hezza,c per beneficio del fole fi tolfc 
da doflo qfta nitìiica,e rimale afciutta . La Geometria rifol- 
Tic,che la terra non c coperta dairacque(f€ bé le sfere fi có 

^tinuano l'una fopra raltra(prima,pcrche racqua,p cficr li- 
quida, e perciò trafcorreuole,non può cópornc cócnuo, ne 
«fonceffo 5 fi che ritenga,© fia ritenuta, poi, perche nc'pren*> 
cipii della genemtion delle cofe prima furo ereati i cieli, la 
€ui fuperficic concaua fu circondata dal conceflòdel foco; 

il foco dall'aria dall'acqua dunque l'acqua internament© 
€Ìrcóda la fuperficic dell'aria, non della terra , anchora.p-- 

,«hc il foco uicino al ci^lo lo imita uuiformcmcte e cópit;» 

lucncc 
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métcFaria uniformemcte ma. nò còpitamétedacqua ne vnt 
formcmcte ne cópitainéte.alfiae,pche racqiia,ribalzata dal 
la foddczzà del tcrreno,(come popolo aflàldto d'ogni in- 
torno daTiioi nimici)fi ritira nel mczo,& ini fà il cofmo.c^ 
fi forgete ageuolmcte in un fiume,che ingrofla,& in un ua- 
fo,che fi riempe affatto, che l'acqua fi colma nel mezo il fc 
iTìidiametro,dcl cui arco è alto quanto l'altezza del nafo,© 
del fiume per le regole della gcomctria.La onde quei, che 
ftan fopra la riua d'un fiume altcrato,e crefciuto ,nó pofso 
iicder quci,chelhn fu Iariuaauuer(à,opponendofialla'lor 
Uifta l'acqua nel mezo lcuata,e colma : e quei,che fi rizzare 
sù l'albero della nane nel mare , fcoprono i pie delle torrì^ 
lótane.e quei,che fiedono alia radicc,nonli poflbno fcoprif 
rc,'ipcditi dairacqua,chc vi a paflo,a palio alzadofi uerfo it 
mezo più alto delle maggiori altezze, che habbia la terra .■ 
Ma la Theologia,uera maeftra della uerità,e fola reina del- 
)e rciéze,cóchiude efler verò,chc la faccia della terra giacca' 
fotto l'acque^e cheDio la fcoperfe miracolofiiméte có le p* 
j-ole canate dal Gencfi,e qua portate dal noftro Auttoi-c: i 
cui s'aggiuge Tauttorita del Re Dauide nel Sai. Signor , tu? 
mettelèii termini airacq,& elle nó palferano i lor regni,nc 
tornerano a coprir la terra.e la auttorita di Salamone Aio (i 
^lio nella fapiéza.-Il Signor pfcriueua le legge all'acque , ac 
Cloche nó paflaHero i lor cóhni.c Dio la rico^perfe qn uollcj^ 
che toffe ricoperta al tépo del gnal diluuio,poi la tornò a lì 
berare,e forfè la ricócedcra airacque,doppò l'eftremo gior 
no de'fecoliJc dunque il ceno di Dio cótta ogni poffibilio^ 
vuol,che la terra appaia fuori dell'acqua, qual'acqua farà ft 
ardita,che palfi oltre a i fegni prefifli , e qual'huonio fi cu., 
riofo, che ne chieggia altra ragione ? 

^ Terche l'acque demarifianQ falfe. Cap, r p, 
L'acq de mari no fono falfe,ft no nefuoi fprij luoghi^ 
tetti,doue effi man faljfi fono. pche iluapor terrefke, che 
del f odo di detti mart,rimane dijperfo f efie acq ilqual ua 
fore e qUo,cbe lefà/ulfe.fchcreUa nell'acq, egli no può 

andare ialtO;^cbe iluapgre ddl'acqMqiialeè prifoniCé 

O 4 èil 



' m 
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i il primo à {altre in altOj e co fi viene a impedir il vapor 
terrefirey che non può Jalire più alto dell'acque • e il (ole 
poi non può confumare il vapor terrefircy e farle dol-^ 
ci per ricetto dell impedimento primo del vapor del^ 
tacque • 

ANNOTATTON DEL 
Cicco di Hadria. 

'Io,comc,Pocta vorrò trar fuori delle fauole 
la cagion della raHe77a del mare , dirò , che 
qiiclto gnaiuiiene p le mébra genicali,chc 
tronca Saturno al padre, e fcagliò nel ma- 
re , della cui fchiuma nacque poi Venere, e 
Tacque ne rimafcro làlle\ ò pur di rò , che^ 
piangendo Saturno fu'l mare , perciò chiamato lagrime di 
Saturno , le Tue lagrime Hilarono Tacque • perche , s'alcu- 
fto ha guftato le lagrime ^ deue hauer aflhggiato , come el- 
le han guftato di (àie . Se come medico vorrò allegar que-. 
fta ragione viffermerò , che, fi come falfac Torina^noltra^ 
fouerchia feccia del cibo , e del bere , diftribuiti per le me-' 
bra della natura, cofi falfo èil mar nomato ve fica della ter 
fZyt ventre di Gioue , in cui fi vnifcono tutte le feccie ter 
ireftri . Se come Filofofo vorrò cauar quefta ragione dai 
penetrali della filofofia, dirò , anzi (pianerò più chiara To-« 
pinione del noftro Auttore . cioè , che dal marcfi leuano 
duo vapori , Tvn dalla ( iiperficie , e Taltro dal fondo . il prl 
inò è acqueo3 perche forge dalTacqua. il fecondo terr cftrc; 
pcrche fumafuor della terra • il primo è freddo , huraidoyc 
lottile conforme alTacqua • il fecondo è freddo , fecco>. 
«rolfo , vguale alla terra . il primo , perche è più alto,c più 
tocilc a (bargerfi e fpargendofi di (òpra* è confumato dalla 
«forza del (ole . il fecondo , perche è ballò , indigellibile , 6 

{cerche pafla prima per Taqua , non può efl'er digefto dal c* 
or di quefto pianeta , occupato in rifoluere il primo . ma 
infetta Tacque, perche è rallb^le rende falfc,echc*l 

vapore ^ 
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vapore alzato dairinimido , e terreftrc fondo del mare, n6 
ilinaltito dai fole , ma diftufo per Tacque , Zìa lalfo , Ci cono 
fce , perche l acqiia lambiccata per le ceneri e falfa . il per- 
che fi conchiude , che , mentre hauremo , che» ardere, nori 
liaurem carcilia di Cale . poi che (àie fon le feccie delle ce- 
neri mefcolate con l'acque , e quefto nicdefimo fi compre 
de nelle falme , doue Thumido del mare , e il terreftrc del 
la terra lauorano il (ale . ne fi può dubitar di quefto vapor* 
che fuole Ipiccarfi dal fondo * pel-chioche in virtù di quefto 
fieoileruato, che dal fondo, non dalla cima comincia a 
turbarfi il mare innanzi la borafca auUenire . il che pr eleni 
tono i delfini addormentati la giù , e fe ne ucngon di fopra* 
Opur m'accorderò con altri Filofofij e prouerò , cne'l 
mare è iàlfo . perche e fudor della terra . percioche , men- 
tre il fole percote nel mare , luggie ogni dolcezxa da quel- 
l'acque, lalciandole , come il fiidore'nc' corpi noftri tor^ 
th iatone fuori per gran caldo , è da Virgilio chiamato lai 
fo , e dal noftro gidto approuato per tale . la qual forza di 
fole non fi può cHercitar (òpra quefti fiumi , che incelfabil 
mente s'affrettano . ma fopra la quafi immobile acqua del 
mare , fi come fente più l'arfura del fole colui, che ui fiedc 
fermo , che un'altro , che Ibtto'l fol fa uiaggio . ne ciò au-* 
tiien fopra i laghi quantunque immoti . perche l'anguftia 
loro può riceuer poco calore , rie forfè Ibpri i noftri mari 
tiiediterranei , che al tempo d'Augufto nelli defcritioa 
general del Mondo erano trenta . ma fopra l'occauo , che 
abbraccia la terra , dicci uolte maggior di lei , e poi corri- 
fpondente a quelh altri . la il fole in aperto campo impiega 
e dilatale forze rue,echc.fia nero, che il caldo del fole 
infalfi l'acque marine ,icriue Ariftotele ( benché Plinio 
crede il contrario ) che la fuperficie fiia più iàhtà f cfte'l 
fondo , e che i mari dell'Africa ficn più (alati de gli ahri^ 
doue più fortemente combatte il fole : e che'l mar più prcf 
foia terra fiaanchor più (alfo. perche maggiore impeno 
gli tengono fopra i raggi del Iòle riucrberan dalla terra y e" 
loggiungono, che lànelmczo dell'aitò mare l'acqua fùl 
elemento fcmplicc^c dolce,come ferme Plinio,che un giof 
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jio nel porto di Corinto fù dolce il marc.Porrei tener an- 
fhor có altri Filofofì,c nella falfezza del mare produr Tef- 
fcnipio della colera deVorpi nollri,che è fàl(à.Ma,rc,come 
jTJicologcvorrò aflognar la cagió vera,e fola da me appro 
iuta,fogj^lierò quefta annotationc,conargométar,chc nel 
principio della crcationc Iddio creò fallo il mare . perche, 
prima, che '1 fol vi folle comparfo fopra,e ne hauefle la dol 
ce/.7.a Imaltito Iddio il chiamò mare, quando dilfe : Acco- 
Ihnfi tutte l'accjuc in vn luogo , e quello luogo lì nomini 
mare fi dice qua/ì amaro, cioè falfo. e tale il creò per quat- 
tro cagioni, prima , acciò che porgeife rimedio à molte in- 
firmita.il che s accoglie dalla cfpcrienza , e da i libri della 
mcdicina.poj,acciò che produccflc il làle,quafi quinto ele- 
mento nel lòllegno tkìh noftra vita,c corporale, e fpirita- 
le.dipiii,accioche non fi corrompolfe doucndo reftare im- 
mobile.béchc gli Spagnuoli,e i Portuoakfi in quelle noue 
nauigationi habbia notato vna certa inclinatione,&: vn cor 
fo del mare verfo Ponente con cui vanno in ventiquattro 
giorni all'Indie occidentali , e tre meli confumano nel ri^ 
.torno.vltnnament-,accioche,eirendo falfo,foflc più grane, 
& ellcndo più grane folfe meglio nauigabilc , e meiì peri- 
gliofo a chi nauigaxhe, fe a lui fi verlàliero fi facilmente le 
iiauijcomenellacque dolci,guaia nocchieri;e che l'acqua 
lalata fia più grauc,chc la dolce ci vie dalla maelhà efperic 
za mfcgnato per che vn ouo frefco pollo nellacqua dolce 
va ahondo,e nell'acqua làlata fc ne fcherza a palla di l'opra, 

'Perche il marmnagghiucia, Cap. 20. 

Qj^ E del mare non agghiacciano, 
e queHo per lagrande-::^ di efft mari 
ri fi aggimgeyche le acque ne ifuoi let 
ti fono tcmperateydi maniera^che non 
fipoffono per queHo agghiacciare, ma. 
fuori de i lor letti perdono quella tem-^ 
per atura : e c^fi il verno per la fragidità dell'aria ft con^ 
gelano inficmc^^ 

ANNO* 




35DIST:AN2A DELLE SFERE. 
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ANNOTATIONI DEL 
Cieco d'Hadria. 



|H E'L m.ir no s'apprenda in niaccio,(oItre 
% a cjncfb del noftro Autcorcjfi polibno ap 
;[ portar tre altre rAgioni.la prima,rccondo 
; II! ^"^ii^^io^'^ anttorità della poclìa . perché 
^/l il mare c fàcro popolato di Dei,c di Nin- 

- p.l fc,e talmente fàcro,che non degna ritenc 

re alcuna cola in Te per non violarfi.ma cioche non e cj^li, 
con difpcttofo fdegno rilpinge da fé foprai lidi, pur c\-?hi 
Dia tanta foria . e Tullio attelbua nelle fuc orationi , ché 
a'gli vcciditori de'piuiri fi fan fodri di pelle, acciò che,^ittA 
ti ne' fiiimi,non vadano a profanar l'acqua del mare, e Ce- 
lio fcriiic,chc con l'acqua inarilia, e còl zolfo fi purificaua- 
noi facnficij antichi.^; Plinio vuol , che crediamo,che mai 
non muoia alcuno, fc,non ifcemando il mare,il qual quan- 
'tunquc fembri fcolorato d'apprenb,e rimcfcolato da ven- 
ti moftri vn'al^etto di varij colori -, tutta volta da lungi mi 
nifefta il fuo color naturale edere il color cele(lc,c per ef- 
.fer celcftc non e fogectto a peregrina imprelfione di giac- 
cio: la feconda , perche'l mar dalla cima al fondo è femprC 
palfcggiatojc maneggiato da in numerabili pelciollini, che 
nollaiciano ripofàre,ne fuccelfiuamentegclare.anzi fi di- 
ce, che'l grembo dell'Oceano produce maggior quantitd^ 
e maggior varietà di moftri,che il feno della terra.La terza 
cagionc.pcrchc il mare ipellàto, fuft'omigaro, e confortato 
da quei fumi tcrrcftri è iàlib,& è caldo e la (.iHezza confu- 
ma, ogni lanugine di giaccio,come il fale ogni correttionc, 
€ la caldezza ftempra ogni apparato di gelo propinquo , o 
di neue cadente.pcr la qual fua caldezza^quei,che llan Ibr- 
to'l Ciel ferenojC fu la coperta delle nani la notte in mat# 
.vigih,e intenti a quefto il vcggiono gittar minute llintiUc, 
«rapprcfentaie vn prato ricamato £ lucciole. 

Per 
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Ter qual cagione non ere frano, & calino più. del lor con^ 
fmtuda l 'acqua del mare » Cap^ 2 1 . 

oltre effì mari non ere fcono più del lor 
confuetOy (e non per cagione di qualche for 
tunale di mare > che tiene gonfie le acque 
^ per forxa divento . Ma , cejjata lafortU" 
na^ritornano aljuoluoco. La cagione^per^ 
the non crefcono , e calano,èyperche tante acque , qtunte 
*r7iA ^ uanno ne i mari, altrettante medcfmamente efcono fuO'* 
t'hULAridieJJtmàH. " 




ANNO T A TIGNI 

Cicco d'Hadria 



DEL 



tef^^^^*''^^) V E L L'occhio, o quciringegno fàgacc , che 
5^^A^^Ì^^ fi prometterà di conofcerc il crcfccre,òlo 



fcemar del Pò,ò del Danubio per una gioc- 
ciola d'acqua aggiuntaui, ò toltanc,potrà co 
nofccre (c forfè ancho meno, Taccrefcimen- 
to,ò lo fcemarfi dciralto,c fpatiofo mare O- 
ceano per ogni gran cumulo d'acqua. Iddio,quando neiro- 
jpere de ibi giorni creò il mare, il creò per letto opportuno 
ariceuere, e ritener tutte Tacque , creando tutti iluoghia 
mifura delle cofe , che ui fi haueuano a 1 ^care : e talmente 
opportunoyche Tacque non uipoflbno eflere,ne fbuerchiet 
ne difettofe. in maniera , che , quando Tacque fi ritirarono 
al mare doppo il diluuio, nel quale inondarono tutta la ter 
ra,eanchora quindici gomiti lopra le teftc delle più alte 
montagne, non fourabondarono punto . Ma fi afTiflero pia- 
namente nel lor ricetto : e, fc fi* dice di tanti fiumi, che en- 
trano in marejfi rifponde , che queftimciiefimi ne efcono> 
t qucfta è la rilpofta del noUro Auttoic ^ e le Raggiunge, di 

" tante 
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tante pione , che ui piouono , fi aggiunge, che altri tanti iia 
pori fe ne leiiano . oltreché gran parte d acqua cbeuuta 
dalle nubi , forbita dal .e arcnc,conrnmata da ucnti, e diec- 
lla nelle iàlme; 

Donde nafce il fluffo, e rìflufo del marcyche fà di fei bore 
nel mar Oceano ^e negli altri mari inchipiu, 
e in chi meno . Cap. 2 2 . 

l fliifioye riflujjo del mare fumifa dal mo^ 
to , cìie fà la Luna in vn giorno naturale . 
è queflojlufto principia dal mar Oceano , 
come da (quello, eh: è padre di tutti gli altri 
mari . / / mar crefce per fei bore, quando la Luna^partè- 
do fi da Oriente, fi in al^a , e camina fino à me^^ giorno y 
e viene ad abbaffarfi uerfo la parte di Occidente . Torna 
poiàcrefcer per altre jei bore, quando partendo da occi- 
dente y comincia ad inalj^arfi verfo l'angolo della me^a 
notte . ritorna fujjeguentemente d calar e. quando e/fa par 
te dell'angolo della me%a notte^e ritorna al noUro orien- 
te.cofipel moto della Lunari fà due uolteil giorno il fiuf 
fi , e rifiujjo nel mar Oceano . e faffi medefimamente ne 
gli altri mari, cbe fono piti uicini à detto mare Oceano, 
doue ancbora fi fà maggiore , e minore in altri ma-- 
n y fecondo y cbe fono più vicini , òpià lontani dal- 
l'Oceano . 



ANNOTA TIGNI DEL 
Cieco d'Hadria. 

S I come la tramontana ottien forza fopra la calamita , e* 
la rapilce al fuo raggio , e il fol Ibpra l'Elitropio , e il chia- 
ma 
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ma al fuo lume. coli la Luna (ignora di tutti gli hnmori pof 
ficdc gran potelià ibpra lacciue . non già de'humi, che per 
la lor picciolezza non fcntono quelte influenze . ma del 
^ran padre Oceano , che fafcia d'ogni lato la terra, con cui 
confentono^e da cui fi rifcntono tutti quelli altri mari, co- 
aie lue membra , che nelle lue campagne aperte può ricQf. 
uer la virtù di cjueflo pianeta, ne già diciamo , che la Luna 
co cfuerta Ilia fignoria faccia rccmar,ne crefcer(come fi dif- 
fc)ma il moue a monerfi hora incoi>tro al Leuante, quado 
verfo Poncte,e quello moto fi nomina corfojC ricorfo, Huf 
Xo,ec ifluflo.e ibcoudo i paefi icema,re,e c.re(cere.perche(cQ 
me fpiega rAuttore)la Luna mótando dall Oriente mfino 
•al mezo del Cielo da il corfb al mare verlb ponente > e dal 
mezo del Cielo infino airOccidente conuerte il carfo del 
mare yerfo Lcuante.c quello medefimo ordine fi:^rba ella^ 
quando luce /otterrà predo gliantipodirperche i man del-v 
rvno,e dell'altro emifpcro han rilpódenza, e rilcontro in- 
lìcmc,in gui(*t,che'l mare in fei hore fa il riuHo, e in Tei il ri 
fiuflb. (èi hore va al ponente,e lei a Leuante.e per loggella' 
mentre la luna.òprefl'o noi,o prelVo gli antipodi,dall'Orié 
te làle infino al mp/o del cielo il mar camina verlo ponete 
IP métte ellaò prcfio gliantipodi^ò predo noi, cioè ò fotter 
ra,ò Ibpra terra fccnoe dal mezo del Cielo alTOccidente^ 
il mar porta fé Hello verfo leuante, e in 24 hore rinoua due 
yoltc in liufibjC il nflufib.e , chi può fapere(il che noi infe- 
gneremo a iuo luogo)quado la Luna leui,ò tramonti,fa pa 
jimente.ilando in ca{à,& in camera (parlado,come Idiota)' 
c[iiando il mar crerca,ò fcemi.e ben vero, che quello impe- - 
rio,che tien la Luna fui mare;e più forte nelle congiuntio-^ 
ni^e nelle oppoljtioni di lei col Iole , è più debole ne' qua- 
drati. Si che il primo giorno della Luna, che e giorno di co 
giungimento col fole altera, e commoue fortemente il ma 
rc.il feco do giorno vn poco meno,il terzo alquanto maco, 
c cofi digradado,e menomado sépre infino al Icttimo gior- 
jìo,che e alpetto quadrato,che mollra la metà della Luna, 
in CUI a pcna,che'i mar fi moua.partendofi poi la Luna dal- 
rpO>r^rr :rquadrato,rottauo giorno corrifpódeal lettimo,il 
' fcilo-ecol: }n9ÌtrJ,dofi in pili, e ritr^^sradf.do in ql- 

ì 
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li,hnche fi guiga al tiiuttordicefimo(giorno di oppofitione, 
che rude al i.e molto cómoue il mare, poi fi disfa loppofi- 
lione,c il quintodifefimo s accorda al qiiattordiccfimo,il le 
dicefimo col tredicc/ìmo, e cofi di mano in mano infino al 
2i.cheèvnalrro quadrato,che applbntalakra mctàdcll^ 
luna chc^fi rilcótra col 7. e che quafi non mouc il mare, poi 
ra(petto,c il ventefinio lecondo fi confjcc col vcn- 
iefimo primo.ihvencefimo terzo col ventefimo,c cofi fbcue 
in fino aJ ventefimo ottano giorno, che ha intelligenza col 
<luattordicefimo,e co'l primo,& arreca grande alterationc 
al mare.poirequeraltra cognitione,la qual quando fi fa ne 
legni acquatici altera più anchora il marc,c quado fi fa pref 
fo) alba la Luna non pure lìende maggior poifa fopra i ma- 
n.ma anchor fii i fiumi.ondc fucccdon'o rompimenti d arsi 
AiijCinondatioiiidipacfi.equcfta cognofcenza di reano 
chchabbiala LunalU'l marc,fi conobbe dell'ofleruatione' 
«he notò quefto moto duc,tre,e quattro mcfi e il uide per- 
icuerar infallibilmente,e uolle Iddio, che'l mar foflc dota- 
to di quello moto a mio parere,per tre ra^ioni.La prima,ac 
CIO chc,:lt:idoimmobile,nó fi corrÓpcfi'cedoucndo moucr 
fi.e non potendo correr altrouc, come gli altri fiumi fi mo- 
ueflc 1 le Itcfio có un palleggio rcciproco,ccon un'ordine re 
oolato.pche/c bc(come fi diflc)La làilc/za il cóferua,lò hi. 
ta qualche dipendcn/a uerl'o ponente tutta uolta lotiofa 
1 mobilita có la lughe/.za de t>li anni il corropcrcbbe.la Iccó 
aa,pcr farci marauigliarc del fuo impcnetrabil Ibnno, e po- 
dere, con cui la,epuo firc,che una iuedcfimaaqua,in vn me 
defimo luogo,e quafi i vn mcdcfimo tcpo corra hor contra 
ria.hor fcconda.la terza,ecciochcU mar el rappreseti una ff 
gura di qfb modo, nel qu.il uoijchccrefcein giouétu,! l?el 
Jeize,ricchezze,grade/./.e,& honori,vi rueolute,a conofce 
re,cne lei hore crclctrano ò non più.e,nonl:rauandofi chic 
do,che fermi cotcfto ftato,fubito fi daranno a fccmare- non 
«ragione di me.pcrchc nÓ ho prouato mai quelli crercimcti- 
e,le qiulche mar s'indugia pui di fei horc aperfettionar q- 
ito mouimGnto,cio gliauuiene,p le anouftic dcluoghi oue 
paaa.duque il fole,e la Luna fi han pai tìto traloro la padr© 
lunza ili 1 mare.quclta gli da il moto,e quello iX làpore . 

i)onde 
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LA GRANDEZZA, LARGHEZZA 
Donde nafce , che l acque de fonti , e depoi^ ftano 
lajiate più fredde , che non fono il remo, e poi 
il verno fono f in calde , che la Hate . e perche in 
alcune parti alcuni bagni fono caldi y e bollono 
femprc , Cap. 2j. 



1^7^ *^ C Qj^ E de* fonti , e de'pox^ fono la 
fiate fredde . perche il freddo , il quale è 



caiifato per l'inuerno , tà à bafjo , cioh 
fotto terra per lo calore del fole della Ha^ 
te.e per quello rifpctto le acque fono fred 
de : le medefime poi fono calde il verno . perche il caldo 
caufato perla Hate va pel freddo del verno fotto della 
ferrale cofi vien à caufare il ver no l acque calde. ^Icu" 
ni bagni fono poi caldi tutto l'anno , e bollono per ejjer 
la terraydoue pajfano l'acque^ fottilc, cfolfurcay & atta 
a riceuer il foco , e à nodrirlo per la naturai materia di 
quella terra^la qual terra per effer forata in huchiy& ca 
uerne, riceue i venti , e combattendo e(Ji uenti infieme » 
fanno , che fiaccende il fuoco^el acque pacandogli d ap" 
prejfo fi rifcaldano tanto,che hollono^e per non ejjer e e fio 
foco troppo materiale yèr ardendo ejjb nelle cauerne pr$ 
fonde della terra^non ejiala à noi. 



ANNOTA TIGNI 

Cicco d'Hadria» 



DEL 



; 



A S C V N O , ammaeftrato dalla natura , naturai» 

. lente fug^c il nimicO;C in particolar quando viene ar 
nia.o di maggior forza, perciò illicddo al Ibpragiungcr 
del caldo delia ilatc fauorito dal Iole, & allcncontro il cai-" 

do 
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DISTANZA DELLE SFERE. 5^ 

do al ritorno del freddo del verno, pure, accrcfciuto dalla 
lontananza del Sole, fugge, s afcondcefe ne va ad habitar 
parte fotterra,parte nella mezana regione dell'aria , come 
noteremo a fuo luogo . la onde i contadini , rinolgcndo la 
terra il verno , la veggion fumare . e la Ihte la toccan qua/i 
gelata qucfta medefima proua fi fa nelle volte fabricate foc 
terra,tepide il verno , e frcfchc la ftate,c perciò Tacque de" 
V.^f^Yj^^^^^^^'^^ono per le vifcerc della terra,ouc habita 
il freddo,o il caldo cacciato di fopra terra fon fredde la fta- 
te,e calde il verno.altra ragione poi fcalda i bagni vicini aj 
foco auuuiato nel zoifo,che arde chiufamente lotterà. 

Terche le acque de' fiumi, e de fonti fimo dolci yfcen 
do del marejl quale è falfo. e perche le acque 
piaggiane fiano più dolci di quelle 
defiumiyedefonti, 
Cap, 24. 

E acque de' fiumi y e de*fo ntìfono doU 
ciyquantuhque vengano dal mare: il 
quale efalfo. perche il Sole leua il fot 
tile dell'acqua col fuo calorie lo con 
fumarii quale è cagione della falfe^ 
%a di efie aque.poi anco ejfo Sole vie 
ne à mefcolare molta aria^che ingrofja dette acqueycpcr 
queUo vengono dolciyUfciando la falfe'Xjad' acque piog 
^lane poi fono più dolci di quefie . perchcyfalendo molto 
nelle nuhiyil caldo, che ejce dalla sfera del foco, & anco 
la frigidità dell'aria cònfumano affatto tutto il fottile del 
l'acqua.& efie acque poi fi riempiono d'aria, & per fi'* 




ANNO- 
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lA GRANDEZZA LARGHEZZA 




ANNOTATIONI DEL 

Cicco d Hadria, 

E R fopra dote del prccedetìte difcorfo , in 
ciiifi alFegnala ragion vera de'fiumi dolct 
vfciti dalla lalfezza del inare,fi può aggiun- 
ger qucft'alrra , che i fiumi lambiccati per 
le porofita della terra , in cuilafcian tutte 
le fecie , e lorgendo poi ne i lor fonti forge 
no dolci, e (e ne arecano tre cirempij.rvno c,che anco 1 ac-»- 
qua del mare , collata per li fbttililiimi pori della cera, v- 
^usle in quefta parte al terreno , adolcilcc.c co quella mo 
co i nocchieri , che nelle nani , e nel mare per troppa lun- 
ghezza di tempo relbno sforniti d'acqua dolce , fcne pro- 
cacciano con 1 acqua marina : Taltro cllempioc della pio- 
iia , che pianamente fpremuta per la rarezza delle nubi,co 
me per afciugatoio(bcnche fofle già falfa ) diuenta dolce,, 
ma per che di quefta fi ragionerà in altro tempo qui fc ne 
tacerà . il terv.o efVempio e , che , quanto migliore è la ter 
r'a , fe cui viene fpillanai fonti , quei fiumi , che ne «afcò^ 
no fon tutti mighori . cofi Tvna acqua è miglior dellaltra, 
c migliori di tutte fono le acque del Pò yàcl Danubio, c 
del Nilo . cofi afferitiano coftoro , che beono fempreac-^ 
qua ; e fono cofi pratichi nel conofcerle , come gh vbria- 
chi nel conofcer il vino • ma laprindpal ragione , a 
giudicio mio, e,, che, fi come io credo, chel 
mar da principio fofle creato falfo, cofi i fiu 
mi fotì'ero ordinati dólci all'ufo de gli 
huomini , e de gli animali , che 
quefta e la proprietà di 
qucfto elemento : e, 
fepoi fuor della 
fua proprietà 
diulen^ 

falfa in mare , già fe ne moflrar 
le ragioni • 

Deir 



E DISTANZA DELLE SFERE. 54 
Dell'aria, Cap, 2j. 



E]\CHE nel trattato dell'acqua fi 
trattò ancora dell'aria , rfni diremo 



\olOyche ella è rotonda, e mobile^ 
che^ riempie il voto , riceue ogni qua-* 
lità , e alla fine fi diuide in tre parti , 
quali fi fitn ( cow^e // <f/>4 ) 
prejjtomd acquaie di foco. 



ANNOTATIONI 
Cicco di Hadria. 



DEL 



^ff^^^^yotondafi fofterttò , qiunda 
fi faucHo del mondo , e di tutte le sfere in 
vrtfefcio.chefi mona, ne fon teaimonii 
gli occludi color , che na han Ivfo , e vcc 
giono i come vn raggio di Sole,quando pc 

ltra,par,chc adduca feco granella di miniiti/fime arene,che 
chiamano atomi,e che ciuclte Icher/.ino lu, e oiù,qu" e li 
e quai non fi mouerebbono, lelaere non fi i^ie 1' 
J a 1 fno moto ycrlo ponente . e quefta veritd s argomenta 

1 W Sn ^^""^ ^''r '''''''' > ^ con 5Ce!ch: 
1 aei e riempia ogni voto, e che niun voto polla comportar 
la natura, fi prona per molti edbmpn. prima pcrcl c^^^^^^^^ 

kit'ànti n::f ^--:---ta!^epie;i:a"ruit .d" 

J€i quantunque Ipillata non ulcirà mai cocciola . fc prima 

quando^ ^i^h '^^^^^^^^^^^^^ i"no,quado cominciara a nla 
wne la fipur^ ;? '"1? ^ r ^^"^^ "^^^>c^^<^ ^'^^bano ia 
Sefc. M '"'"'^^^^ P^'S""" ^^^"crfi per 

fofo anLftl K ' f ^"I"Vr»-^S^^^e,c dilopra in un ptugio 

cadeia ItUla alcuna, metrc noi có un dito roggcllcrema 

E V lo 
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LA GRANDEZZA LARGHEZZA 

lo fpiraglio di (òpra,e non concederemo airaerc l'entrata 
nel vaio a render pieno lo fpatio , che fi voterà per Tacqua 
ftillata . 1 barbieri quando vogliono appicar le ventofe, vi 
metton pria della lèoppa > e da poi l'accendono, accioche il 
calor ne ijpinga fuori aria> e la ventora,rimara vota^non po 
tendo fopportar quella impoffibilta con llibito , c quafi vi- 
no morfo,li imprima ne gli humeri, e fugga il l:ingue>quaft 
inignataie, quando vogliono poi fpiccarla, premono con la 
mano prima la carne, accioche Taria vi corra, perche altri- 
menti non fe ne fpicchcrcbbe mai, e fe noi prendiamo per 
lo fondo vn bicchier voto, c volto con la bocca in giù , e lo 
attutiamo impetuofamcnte nciracqiia,egli non ne racco- 
glie pure vna mica,cll'endo già pieno d*aere.ma a poco a pa 
co fi empie cedendo laerepianpiano nell'aqua più grane. 
X'ària poi e chiara,rara,fottile,lcggicra,trafcorreuoltr ,alte 
rabile, ciocriceuitrice deirimprefiioni porta Timagini de 
gli oggetti alia viltà , ò la villa a gli oggetti , che quclblitc 
non voglio decider bora, ma tarderò a rilbliierja ne'miei 
Dialogi. Benché quella difputa dourebbe eifer più rotto 
d'ogni altro, che mia. apporta gli odori,c i fuoni^ da forma 
alla vocc,ci aiuta a rifpirare,re^ola il caldo del core,e fi^có- 
da il volo de gli vccelli.talche lenza aere non può effere ^ 
ne vilta,nc vdito> ne odorato , ne vocejnc in fomnia la vita 
jiollra^anzi fi conchiude > che ninno può ritener lo fpiri?o 
più di fette horc, e che il non refpirarein quello fpatio ad 
duce la mortc-partefi poi Tarla in tre (pati j. il primo fi dice 
ballo , il fecondo mezano , il terzo fupremo . il primo pref 
fo la terra , il fecondo fopra quello , il terzopreilo h sfera 
del foco . il primo e caldo • per li raggi del Sole ruierbcra-^ 
tiinfù dal durofcn della terra per lo fiato delle genti , e 
|)er li fcchi,è per li fumi,che facciamo-Il fecondo freddilli-* 
mo per li vapori freddi , che vi fi accampano , per li venti j, 
che vi combattono , per le neui dc'monti,che vi influifcon 
lalor freddezza, ma iòpra tutto per lo freddo, che parten- 
do da noi la (late, riconta parte ibtterra ( come fi dille , ) e 
parte in quello mezano appartamento dellaere. nel qual,. 
|?c^chccfitiato tra duo ellremi caldi: il primo (comeft 

dille,) 
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4iflc, ) c il terzo ( come fi dirà ) fi fa forte il freddo , faccit* 
do tclb contra il caldo nimico , che lo afi'cdia difetto, e di 
fopra. come nel verno più che in altro tempo fi vnilccil 
calore nel noftroftomaco a trattar le digcftioni . perche è 
aflàkato d'ogni intorno dal freddo. coHin quclto luogo 
melano la virtù del freddo più vnìta fifj più valorola. il 
terzo fpatio è caidiflìmo per la vicinanza della sfera del fo 
co, per lo moto de'corpi cclcfti . e particolarmente del là- 
le . nel primo fi gcneran le rugiade , le brine , le manne , c 
le nebbie nel fecondo i venti , le nubi , le piouc , le aeui,lc 
gragnuolc , i lampi , i tuoni , e i folgori . nel terzo , le co- 
mete , c le fiamme , che apparifcono , come ucl Ciclo. 

Che co fa fian rugiada y manna, e brina, e 
comeficaufano. Cap, 26, 

sA rugiada \ generata da i vapori ter 



rei , & acquei . Ma pià fattili di 
quelli della nebbia . effi andati in al^ 
to per effer fottiliffìmi , ìion panno 
pigliar corpo . e cofi la Hate genera^ 
no la rugiada cadendo fopra noi me-* 
defimi ancho in alcune parti cadono dolciffmi . e a que^ 
Sii in vece di rugiada poniamo nome manna . Que-^ 
fii mede fimi vapori del verno , generano brine ritornai 
do à noi . e queHo , perche il freddo li viene ad agghiai 
dare inficrncye cofi pigliano corpo , come tutto il tempi» 
vediamo , quando è freddo , e fereno. 

A NNO TATIONI DEL Gecod'Hadna. 

DVNQ.VE l'ariaeh cafa dclrlmprefliom, partita m 
i re palchi. primo,mczano, e fuprc mojne quali fi for- 
owoo imprcflioni di due manicrc,c fon di due maniere^ 

£ 3 <Mc 
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LA GRANDEZZA, LARGEZZA. 

che di due maniere fon parimente le materie , di cui fi fa» 
bricano . e di due maniere fon le materie . perche duo fo- 
no gli elementi , donde hanno origine . e duo fono cjueftì 
clementi^ perche amcnduo fon più baffi dell'aria . vi e la 
tcrra,e l'acqua . dunque dalla terra ( come fi vede t.iluolta 
dalle fornaci ardenti ) forge vn fumo (ècco , e h eddo , co- 
me la terra, chiamato elfalatione , di cui fi componi^ono 
tutte rimpreffioni di foco,e i venti,che fono anco fpctic dr 
foco. dairacqna(come fi fcorge tal'hor da bagni)fpira vn'- 
altro fumo freddo,& humido come l'acqua e tal volta calda 
per la vicinità dciraria,chiamato vapore, di cui fi lauorano 
tutte Timprcffioni d'acqua, e tutti quefti fumi fi Icuano p 
la violenza del Sole. ma,rcftrin^cndofi à difcorrer della ru 
giada , confidcreremo intorno a lei cinque cofe . la cagio- 
ne ,il luogo , il tempo,gli efl^tti , e le mutationi.la camion 
«Iella rugiada é vn vapor,che'l Sole tira dall'acqua fottilc, 
caldo,& humido.fottile, perche è poco, e fatto raro dal So 
le. caldo,per accidente , perche è toho in braccio dall'aria 
calda. & humido per natura, perche fi fpicca dall'acqua, 
perche è fottilc , .-ifcende . ma poco, perche è caldo non 
trafcende i confini della prima regione dell'aria , abhorreii 
do il freddo della feconda . e , perche è humido , a^euol- 
mente fi trasforma in rugiada , fimileàquedo vapor fuo 
padre,fottile,calda,& humida.c perche è lottile fccndc tar 
di perche e calda,& humida vicn temperata.c, che la maiz 
<ia fia fottilcjfi conofce;pche, porti duo vafi di pari ampici 
7a,e pianezza al Solejl'un di pioua,raltro di rugiada^ la ni 
giada fecca più toftorche fia calda fi proua; perclie non dau 
neggia rherbe,anzi da'lor la vita.Vhe fia humida,s'argomc 
tajperche bagnale vefte di chi ftà'fotto'l Cicl fereno.'chc'l 
fottile attrato dal calore afcenda in alto,c giù ftilli mutato 
in acqna,potete voi altri comprchenderc ne lambichi, du- 
ne i vapori deirherbe , tirate dal foco,faghono in aito , poi 
lambiccano trasformati in fucco . che'l caldo per forza di 
caldo fi cangi in acqua,fi tocca ne'corpi noftri, da cui il So- 
le fpreme la rugiada del fudore,che l'humido pofl'a diuenir 
acqua,fc ne ha Icfpcrienza ne gli alberici! cui vapor h u mi- 

do. 



EDISTANZADELLESFERE. 5^ 

<!o,chcfèettc nelle midolc appiattato il verno elfalando U 
prima ucra,e tornando l'aria incarcerata fra il legno,e la co 
uertcla corteccia in ncqiu.il che por<:Ó uedcr coloro,chcl 
Marzo fcorncnnogli alberi inamorati,la materia di Gih un 
prefìionc fi fa i un di.il luogo della rugiada è lo appartarne 
to più bano.pchc,cn"cndo il uapor fotrilejC ddMc,c allót* 
nandofi il Sol Ja notte, nó lo può portar più, Cu fo.óltra che 
molti dicono , chctjfto uaporc della rugiada è tir;^to dalla 
forza della Lura,Ia qual,pchc è dtbole,nÓ pttè-Condurlo i 
maggior altezza, e di qui chiamano la rugiada figliuola del 
la Luna , dunque nel ballo fpatio dcllaria il uapore la tira- 
to,e poi abódonato dal Tuo pianeta prende iinaginc di ac- 
<5ua,c caricato dalla propria h umidità fi ritorna à terra . Il 
tempo della rugiada ha da eflcr qucto, fcreno,tcmperato,e 
nottumo.quctojcioè fànza ucnto.ferenojcioe fanza humi 
do.tcmperato, cioè fanza gran caldo,c (ama (»ran freddo.c 
notturnojcioe laiiz^ laprelcnza del Sole.perche tutte q«c 
lic cofe'cofpiramo contra la rugiada.il uento la fpargcl'hu 
mido Pin^rolEi , il gran caldo la confiima , il gran fi cdcio la 
congela, e il Sole non la lafcia far corpo.c quello tempera- 
mento fi compone quando la terra e calda e l'aria h-e<lda. 
o rana fredda c la terra calda perciò abonda la prima vera, 
ma più il Maggio,e più Ibiiiando Aullro,dc borea «li ctfct- 
ti della rugiada fono vbriacar la terra addolc ir,l ntrbe,ani 
inolhr le cole lbde.(ondc l'herbe rugiadofe, mangiate fol- 
iiono il ventre)parcer le cicalè rcmpre,nodrilce i corbi a ré 
po,formar le perle, m|;rafrar le conche,diiatar le mìdole al 
«nino remjnato,e render putmfe le membra dì chi Tempre 
lì lauallc del fiio liquore,come auuene già alla faftofa Ire- 
ne Principe<Ia tli Vincgia.e cofi delle rpiche,e de frutti a.a 
CDlti.le mutationi della rugiada fono ,c]ve,in centrando!? il 
vapor,ii luogo,e il tempo temperati fi muta in mele, e fi ri- 
pofa s« 1 hori,& e raccolta dall api,e cópofto nel lor dolcilfi 
mo magiftero.cofi Virgilio nel libro 4. della Gcort ica , da 
noi nella noftra fanciullezza tradotta, chiamo il mele ae- 
rco,c dono celefte . e,(c'l uapore.e il luogo,c il tempo fono 
^indiora pai £emperati,fi muta in ttiannar(come ferme Aiii 
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LA GRANDEZZA, LARG EZZA. 
cenna) la qual tocca dal Sole fi macina in farina c Ila incro- 
ftandoTherbefembra un Zucchero foura fparfo.i filofophi 
la chiamano fudor del cielo, ò faliua delle ftellc,ò purgarne 

10 dellaria . i Theologi pane piouuto dal cielo . in queite 
nollri parti iHlla tal'hora, ma ben di rado la manna.ma que 
fio vapore/opra giunto dal frcddo,(come fuccedc foucnte 

11 ucrnu)fi rapréde in brina,la qual abbrucia rherbe,incro 
fta il terreno , e percoflà dal fol,ritorna rugiada.e ftillata (à 
wn acqua fetida per lo Aio molto tcrreftrc . 



Velia nebbia^e doue fi caufa, Cap. 27. 

^ nebbia anch' efialcaiifata da vapori 
fottilii i quali andando in alto, e non po- 
tendo pigliar corpo grande , tanto che fit 
eia nube , ritornano a noi nella maniera 
che y ediamo. cofi per cjjcr fattili d'acqua 
li chiamiamo nebbia^la qual nebbia fi injpejftjje molto ge 
nera il caligo, ma quefìo interuiene ne i tempi freddi, p" 
€he cadendo i uaporifi aggiaccianOyC pigliano corpo . Se 
idlemlte queHe nebbie uanno in alto,generano nubile in 
foco tempo pioua. 




ANNOTATIONI 

Cieco di Hadria. 



DEL 




A nebbia fi condcnlàda uaporimc- 
dcfimi della rugiada . ma alquanta 
più grofiìjè più atti a riccuer corpo- 
di uapori non ancora appigliati in 
anuuoli.ò di nuuolinonancnorrifo 
luti in acqua.-di uapori non fi caldi, 
che poflbno più làlire, ne fi humidi, 

cht pofiftja fccHrrno acqua, faflì dii 



E DISTANZA DELLE SFÈRE. 

quc la nebbia 111 quefta baflà contrada deiraria,& fpiegata 
intorno teirequafi un uelo dinanzi al fole.ma , feuiené 
in gin con alquante gocciolc,annuntiafereno perche toilo 
rimarra temprata dal fole . ma.lc monta in ( ii,prcdice pio- 
iia , perche tofto s'apprcnd<: in nuucli il caligo , e anchora 
più folto della nebbia, tramato di uapori groflì, corrotti, e 
maligni,eira Itati da i pantani,c dalle paludi. Ma pero Ci pò- 
chi.che non polFon falir,nc mutar in acqua e , pchc fta pia 
raccolto,più graiic,più propinquo alla terra,e più noceuole 
a rcminati,gli li da la fuga a furor di ruono,& egli f^ombran 
do dinanzi a i baccini colpeggiati ( come quando lappi dif* 
loggiano,òcomefacealafuperrtition pagana nelle ecclifi 
della luna)e cacciato a luoghi llerUi , ouc non habbia her- 
be,ne piante da funeftarc . 

Che cofafia il uentoyè come fi faccia, Cap. 28. 

^ L vento non è altro , che aria commofia» 
perciochcypercotencio il file coi [mi raggi 
la terra^aprc i porri ^ ^ alcune fijjurette 
d'ejfa terra.e cofi mmue il uapore,il qual^ 
per efjer leggiero , uà in alto,e [ale aguifa 
d'arco tortuofo quetio arriua fino alla metà della ragion 
deWaria,doue l'aria e freddaja quale aria percuotere mi 
da à bafio il uapore^e per quefto falirCiC percuotere fi uìe 
ne àcommoHcre l'ariane cofi il uento fi caufa » ejfo non ua 
più in alto di quello, che fanno le nubiJelle quali diremQ 
nel capit olo fegueute . 

ANNOTATIONi DEL 

Cicco d'Hadria. 

•NDICI cofc fi ci parano in nazi da difcorrcreintor 
HO al uenccla dif]:nuion,la cagione,il luogo,il tempo 
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I A GRANDEZZA, LARGHEZZA 

gli effetti,! pronoftichi, le qiialità,il moto,i» numero,! no- 
mi particoìarijC i ucnti priuati, e fubiti. Ariftotclc diffini- 
fccjchc*! iicnto è una elaiation calda, e fecca mofla lateral- 
mente fopra la terra in molta diftanza. Seneca diffe che! 
licnto è aere fcorrcnte ad alcuna parte, il perche fi dirà, 
che l'aere lieuemcnte moilb e Ipirito , fortemente agitato 
c uento.e che tal diftercn/.a diftingue l'aere dal uento,qual 
difccrnc il lago dalfiume,alcuni Teologi tcngono,che non 
fi pofia attinger cagione alcuna della generation del ucnto 
fondati lu Tauttontà di Giob. che Dio caua i venti da liioi 
telori,cioe da cagioni occolte.commenta la chiolà,e repii- 
<fa,S.Ambrogio, e nel vangelo fi dice,che'l uento fpira, oue 
miole,fan/.a che s'intenda ne donde ucnga , ne douc uada . 
cioè ueTuoi principii,ne'i fuoi ripofi . ma quei , che fi diede 
ro à tracciare i fccreti della filofofia.feccro profefiìon di in- 
tenderne la c?<;ione,e alcuni afermarono, che'l uento e ca- 
gionato dalle Ipilonche della terra,in cui fi concipe , come 
nc'mannci,e uc'noJln Itomachi noti altri dai mouimcnto 
delle sfere cclefti mouenti laria-altri dal Hullb,e dal rifluf 

10 dei mare,che rettia, e riforbai uenti.mr à niun di quefti 
f arcri « applaude, perchc'l uento foffiercbbe lempre in v- 
ija cgual tempra. Vitruuio crcdc,che nalca U vento, quan- 
do lì caldo s abbate a giollrar .con l'humido . Arinotele , 
anima della fìlofophia, Tentcntiò fraifilolbphi, che i uen- 
ti fien figliuoli delle efl'alatioiii . dunque lellalation calda, 
c lecca, Torta dalla terra , follcuata dal Iòle , falita infino al 
mt-zano grado deilaria, &iui ingroflàta d,il freddo , tirata 
dal proprio pero,rorpintad.illa freddezza natia diquell'a- 
riajfcendcndo in giù, cintoppandofi, è cozzando con altro 
fimili uapori,che afcendono in sii e che per cilcr le^ieri no 
pollono refilterle moue quella parte dell'aria , e quella 
parte molla fecilmente moue , e fofpingc inanzi quclla,chc 
ha dinazi col fuo empito,c moue,e fi tira dietro quella,che 
ha di dietro con la Tua partita,n6n concedendofi noto nel- 
la naturale cofi Tuna parte premendo l'altra fi genera il ué 
to,come nelle gran calche dcilc genti fi genera il tumulto 

11 in^oT moucraria a formare il uento ,"comc noi la mo- 

viamo 



m 
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marno col uentaghol,o col fiato. 11 uapor mone Variai 
Vn!Z' ' ."'"'^^ co,nc l ucnto mone il mare à formar 
londe II uapor mouc lana à formar il uenro , Tuna 
parte fpmgcndo l altra che fpnita , fpingc , c^me le 
ftnle delle grondaie che per fe fole non "cadcrebbono. 
Ma incapate uaile fequenti cadono à terra . dunque 
leffalation libera e uenro . imprigionata in nuuoli è tuo- 
no . fcoppiata ne a forza e fulìiime ; afcefa, & accefa 
nella reg.onfuprema è cometa, incarcerata fo etera è 
terremotto . fpirandone per alcun buco è turone , e , fe'I 
uento nalce dalla eflfalatione è TeHMation della Jena 
dunque il uento uien dalla terra , c doiic non e ter^ 
ra non può efler uento. E, fel coro de uenri è ro^ 
12 . ^"''"''fx ^ ^Sni parte , rotonda e parimene 
tela terra . quella ragione fu configgerà à Chriftoforo 
Colombo, che, nauigando TOceano fentia fpirar ucn- 
t, altronde , che dalle nolìre terre : onde^ compre- 
fc che altre terre fi poteuano fcoprire . Il luoùo , 
donc fi conaen l'erano del uentofe ( come dicJm- 
mo ) la mezana contrada deU'ana , che non fi pro- 
terrX? ^T^^'V^ '^^^''^ ' ^'''^'^ non fermon- 

gh antichi facrificii abbrucciati Tanno precedente là 

r!nifi.^"l'" ""ì' ' '^^'^ J^'^""^ ^^^^q^ente fi 

^ÌkjÌ '"'^^'^ P""^^ > il loffio fur- 

rebbe talhora , come e impedito da monti ,il tempo, che 
,accog ie maggior copia di uenti,e rAutunno,e la primaue- 
ra , il fereiao, e 1 mattino. l'Autunno, e a primaueri 

Jiumido, che li giunga , il gran freddo Ibin^cle arterie 
della terra pallaggioà uapori , e il fole è debile^, ma la p ! 
mauera,o 1 autunno la terra eaperta dal fole, è erauidi di 

tira 1 dal gran pianeta il fereno,perche la pioua ba^na l'a^ 

pche ali hora il fol dcfii 1 fumi, ma, qualunq; fia la cagione 

il luo- 
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L A GRANDEZZA, LARGHEZZA 

il luoqOjC la Ih^ionc , a copiofe vtilità noftrc il Creator fa 
crearci venti, perciochc qiicfti vniucrfalmcnte afciugan 
la terra, nianeggianracqiia, eirercitan laria, fpengono, 
& accendono il foco • nodrìfcono i feminati , ventilano le 
biade eccitano le piante , maturano i frutti , afciugano i 
panni , robulhno , caccrcfcono i corpi , rifrefcan le genti, 
conducono,e riconducono le naui,e le nubi,portan la pio- 
ua.ferenano il tempo,purgano i vapori delle petti confon- 
dono l'odorato de gli animali , c pronofticano i tradimen- 
ti e in particolare il Zefiro in grauidano alcune caualle , il 
borea lòillaiido faconciper malchi e Tauflro femine . foffia 
de il borea fumano i pozzi , patifcono i frutti, e le viti.nou 
fi ara,e non fi l'emina , c foffia più il di che la notte , ne paf- 
fa il terzo giorno , fc non di rado Iblìiando auttro fi leuaii 
maggiori ìonde, fi (cerna la fame , s'augumentanoTinfir-- 
mità , fi foggliano pili per tempo le piante di foglie, e più 
per tempo fi maturano i frutti ma fon peggiori , foffia Tau 
uro più la notte , che il giorno le fiondi , che Idierzanorlc 
piume,che nuotano 5 le paglie, che volano, le nubi rofic 
auanti il nafcente , ò il cadente fole, il foco, che mormora; 
la Luna vermiglia nel quarto giorno , ò lucente nella pia- 
nella y il Sol rubicondo al leuarfi , o al coricarfi , e le ftellc 
cadenti fon pronojftichi di vento vicino . ma,da qual parte 
debba fpirare,fi appara contemplando gli vccelli,c i nuuo- 
li donde partono,e douc s'inuiano • ma duo venti,che com 
batton tra fc , oppofti non già , poiché rado,ò non mai fof 
fiano dui venti auuerfi per diritto ( fallo da moderni com-- 
meflb nel difcriuer le tempefta poetiche ) fon pronottichi 
di tempefta propinqua . interdicendofi il corfo libero ali- 
onde,nel qual ducilo i nocchieri predicono,chel vento de 
rena fia vincitore,come più gagliardo per la materia lo m- 
miniftratagli d'horain hora «il vento da prima comincia 
debole,poi dal moto acquifla forze , non è vgual , ne con- 
tiniio,ix^rche vgiial non è il vapor , che afcende , ne il fred* 
do , che lo fcaccia* IJ vento in generale é freddo per la ma 
gion mezana delfaria oue fi crea, ma poi alfume qualità 
iU i luoghi del fuo paffaggio . cofi l^Auitro nafce freddo , c 

pafiàndo 

\ 
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paflfandopcr la torrida zona giunge anoicaldo.il ventò 
rinforza nafccndo il Sole . e,(e quello auuienc , fi folpetta, 
che debba durare aliai i venti nati di giorno fon più dure- 
uoli,che i nati di notte lungo tempo durano, i venti nati il 
quarto di della Luna,ne' cui eecliUt ò poco,ò niente Ipira- 
no.nel mezo di e nella meza notte parche ripofino,c uan 
(come dice il vo!go)a definare,ea cena, perche fon frenati 
dal confumante caldo,e dal cóftringente freddo ma in par- 
ticolare 1 venti icttcntrionali fon fccchi,e freddi fimili alla 
terra,gli occidentali freddi,& humidi fimili airacqua,i me 
ridionaii humidije caldi fimili all'aria j e gli orientali caldi, 
e fecchi fimili al foco . Il vento in generale s aggira lateral 
mcnte(come fi é dctto)ropra la terra verfo la parte oppo- 
fta,pcrche'l freddo nimico li toglie Io afccndcrcin fufo. la 
terra foda il difcendere in giufo. e il vapor fcguente il tor- 
nare a dietro.ma in particolare i venti fettentrionali fon 
mofli da Gioue gli occidentali d-illa Luna . i Meridionali 
da Marte , e gli Orientali dal Sole . Il primo feeno cclclte 
fuegiia i venti Orientali . il fecondo i Meridionali, il terzo 
gli Occidentali,e il quarto i Settentrionali.poi con lo illef 
fo ordine ricomincia , e ritorna la mano in volta finche in 
tre riuolte fi fpedifce il numero di tutti i dodici fegni , in 
guifa,che i tre fegni ignei dettano i venti orientali,i terrei i 
mcrigionali>gli aerei gli ocidétali , e gli acquei i fettcntrio 
nali.c quefte qualità di fcgnis'infcgncrannoal lor luogo, 
il vento in generale fofia da agni paVte , doue fia terra e da 
ogni punto de gli orizonti. ma in p.articolar la fcrittura Sa 
ta e maflìmamécc Ezechiele pone quatti © venti come quac 
tro fon le fbgioni dell'anno , quattro le qualità de eli cle- 
menti quattro gli clementi del mondo, e quattro le parti 
del vniucrfo , alfegnandone uno a ciafcuna parte, come fi e 
già difcor fo,quando fi e ragionato della qualità, e del mo- 
to de venti, altri dimébrando oeni vento in duo,come egli 
inchina hora alla dritia,e quando alla manca mano,nc pó- 
gono otto,difponendone vna coppia in ciafcuna partc.altri 
gli accrefcone a dodici,come dodici fon l'hore del eiorno,i 
xnefi deiranno , i fegm , e i circoli del Cielo . cofi Yan tre 

venti 
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LA GRANDEZZA, LARGHEZZA 
venti Oricntali,ri come in Oriente fi diftinguono (ilchefi 
diflcancora.qnando fi trattò delle zone)trc notabili nafci 
menu del Solcrin altrettanti portano gli Occidentali pel- 
li tre occad oppofìi.altrettanti i Merigionali, e Settentrio- 
nali.perche ciafcun polo , che Uà nei niczo hai liioi cière- 
nìi.Quei>chc pongo no quattro venti , li diuidon per gradi, 
concedendone a cial'cun nouanta,il qual numero quattro 
volte multiplicato raccoglie i trecento lelìànta gradi di tut 
to il CieIo.quei,che fi partono in otto/trapongono vn ró- 
bo,cioc vno Tpatio tra vento, e vento , varcato ìn tre horc 
idal Solerli qual con quello camino gira tutti gli otto rom- 
bi,tutti gli otto venti,e tutta la rotondezza del Ciclo-, e il 
Vento dixjuel rombo, onde pafia il Sole,airhora lentc,e mo 
ftr a maggior valore,e per cauarc vna regola, che ci inlegni 
in qual rombo fia Tempre il Sole, diciamo, che ne gli equi- 
iiotij airhore lei del giorno naturale il Sole e nel rombo 
di Leiiantc,airhorenouc nel rcguente,cioe tra Leuate, el 
Settcntrione.perche Tempre di qui fi comincia, e con Tor- 
cine di tre horc verTo qucfta man fi procede, e fi gira intor 
iio.e,come i giorni Ton più lunghi, ò più breui delle noti co 
fi più,ò me rombi valica il Sole il di che la nottc.quei , che 
ftatuifcono dodici venti , li parton per quarte , e a eli otto 
principali,cioc,che hanno il nome Templicc,non Ermafro- 
dito,di duo venti,conTegnano due quarte collaterali, Tviia 
4^uinci,e quindi laltra . e a gli altri quattro comporti , cioè 
ilcrtati di duo nomi^dano vna quarta Toh verTo quel veto, 
il cui nome e Tvltimo nella compofitione talché , Tommati 
infieme i Tempiici,i compolìi,e le quarte,aTcendono à tren 
ta duo.ma,per diTcendere a nomi particolari de'venti Gre- 
ci Latini>e volgari,dairOriente ne fpirano treJVn nel mc- 
70 della linea cquinottialc,gIi altri collaterali da Toliftitii. 
cjuel di mczo a peliotc fubTola leuante.il collaterale a man 
delira dal Tolltìtio eftiuo,cefia, elleTpontio Greco Leuantc. 
L'altro collaterale a man manca dal lòklHtiodel verno 
curo,vulturno,firecco,dairOccidcnte all'incontro ne Tpi- 
rano tre altri, pur dalla linea equinottiale vno,e duo colla- 
terali dai Toleltitij\qucl di mczo zefiro fauonio, pouentCt 

rvno 
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1 vno collaterale a man deftra dal foleftitio del verno, libe 
Africo, gar bino, o pur libecchio. l'altro collaterale a man, 
manca dal fole htio della ftate.argette,coro,macrtro:da Set 
tentrione tre altri , IVno dal polo pollo nel mc7.o, gli altri 
dai duo lati,qud di mezo apartia,Settcntrione,Tramonta 
na.Il collaterale a man delira verfo Ponentc,Tracio , Cir- 
thio,Prouenzale,il collaterale a llniftra verfo Lcuantc bo- 
rea , Aquilone , Creco,ò pur renaio . a fronte di quelti ne 
forgono tre altri dal mezo giorno IVno dal dolo , gli 
altri duo collaterali ,chel tolgono in mezo. quel di me- 
zo , noto , Auftro , Oftro il collaterale a man deftra ver- 
lo Leuante, ciironoto,euroauilro, Oftro Sirocco.l'al- 

A^^ V^a libonoto , africo- 

Aultro , Clèro Garbino . quelli fono i nomi di dodici ven 
ticialcun de quali ho mentouato con tre nomi, cioè pri 
ma con la voce Creca,poi Latina,vltimamentc volgare, de 
quai nomi volgari fi notan le prime lettere fole,ne, bolloli 
della nauicatione,rotondi,come la terra, ma Garbino, die 
fi dourebbc notar con la G,per far diferenza dall'altra G , 
del vento Crcco)fi nota con la A, del nome latino Africo! 
ma I nocchieri deirOceano,chiamano i veti co altri nomi, 
Cloe gh Orientah efte. gli Occidentali oeltc. I Meridionali 
5ur.e I Settetrionali Nort.che poi fi cópógono di duo infic 
«ic,come , Latini,e 1 volgari.le quarte poi fi dicono quarta 
di leuate , di fiIocco,e coli de gli altri.tal'hora le einilationi 
calda,e fccca che dourebbc inipetrarfi i folgore fi fpcdifcc 
vcto,chc hora acccde,& arde cioche tocca,e fi chiama pftcr 
hor rapifcc di pefo le nani co nocchicri,c le carra co i buoi, 
«„,l!° precipita, e fichiama Tifone, contrai! 

^qiialc I Nocohieri , e i carrattieri hanno apparato certo fa 
110 olo rimedio di fpargegh aceto in facia .Tal uolta Icfl 

rl.^T''^'f^^^^^^^ debole, che non può far Ter- 
remoto , 8c abbattcndofi m qualche fclUira ne diala fuori, 
& genera il turbine véticello prmato,chc n picciolo fpatio 
s ^iccogrie,e feco auiidupa le paglie,i fufcelli,c le altre cole 
nunuccropedo fuor della terra a p6to,come lacqua delle 
toacancjQ coaic fcnta,clie fpiri. falli alle v*ltc , perche un 

ueaco 
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LA GRANDEZZA, LARGHEZZA 
ticnto li fta fopra e il ticn ripercofso in terra efi fa , come la 
noce chiamata ccho. faflì tarhor,da diio,ò da più ii enti con 
trarli , che Ipirano tra lor per trauerfo in uegri rillretti , o 
fpirati fuor d'una nuuola combattuta da venti : io non cre- 
dcua lemarauiglie dc'uenti, fcnon da poi che fono ftvUo 
fu'l Vicentino in Coftojzeia fotto'l couolo, nella fpilonca 
chiamata Eolia deirEcceientiirimo Signor Francefco Trcn 
to,che chiude,& apre a fua pofta i ucnti,c li conduce a rifre 
fcar tutte le ftanze del fuo palagio,come Tacque fi tirano p 
condoti,elifaforger dipalcoin palco per grate intagliate 
aftiidio, come lerofenegli ftormenti donde ribombi il 
fuonojdouc fciedono in corona al frefco la ftate , come noi 
fediamo al fuoco il uerno . fcpra la qual Eolia è nato vn li 
bro del medcfimo nome di uarie cópofitioni , & è appo me 
jl qual, quando farà crefciuto all'ctade adulta,cioè a un giù 
fto volunic,darcmo a veder al Mondò : 

Che cofa fien le nuhUe quanto radano in alto • 
Cap, zp, 

LE nuhiyle quali non fon altro,che lapartepià JpeJJk 
dell' aria,yfcita de i uapori della terraye dell'acqua» 
non fi difcofiano da noi più di cinque miglia , 

ANNOTA TIGNI DEL 
Cieco d'Hadria. 

ELLA mia fanciullezza , quando per 
la mia poco men^che natiua cecita;par- 
teniunoar^liuadipur penfàre a man- 
darmi a fcola ; parte niun macftro lape 
iia>come poteflc farmi fapcrc, tra gli al* 
tri giuochi fanciullcfchi, ne'qualiio no 
fapendo far altro mi ellbrcitauacon do 
gjja,c con pianto di colci,chc mi partori di felice ricorda- 
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Ya,c di qiunti rigunrdauano iucche non poteiia rigucrdar 
loro: lo metteuaà ftriigger alquanto faponc in un poco 
d a£qua,poi pi cndeua \ n pcizo di canna corto fanza nodi 
inrernicdauncapoloimmollaua in quclacqua vilchio- 
feta , e dall'altro vi foffiaua , e lo fpirito penetrando per 
quelle occolte vie , e giungendo . al capo già molle «li 
lì ai uolgcua , & aggomitolaua [d'intorno, rccandofìm 
vn pallone grande, e rotondo , come rotonda era la can* 
michele d'altra forma folle Ibta , altra cffiaie haureb- 
be egliprefo , & io fcotendo leggiermente la canna , gli 
daua licenza d'andare fuolaxzando per l'aria . cofi cre« 
do, che 1 vapore, humido, caldo, e bituminofo prodo- 
to dalla terra , e dall'acqua , commilb dal la vicinan- 
za , leuato dal Sole , fàUto all'interuallo mezano del- 
ra;ia,cadunandolaf} intorno, sappigli in nuuolo di va- 
ne hgure,come col quagUo r'appiglia lìlatte, ne s'appren^ 
de nel baflo, o nel fupremo albergo dell'aria.perche lun e 
l'altro e caldo,c l'vno e laltro fi Ipargepcr le ragioni lopri 
cotclte,il qual nuuolo e aere coftrctto,cauernoiò,fì>ueno- 
fc, tenebrolo, vano, gioco de'venti, bituminato, di vapore 
huniido,e caldò.quando non ifcarica pioua,auuicne,ò per 
che è di poca materia,© perche fog^iorna nel più baflo ofì>i 
tio dell'aria, ma, quando verfà la pioua , fuccede, ò perche 
tutta l'humidità combattuta d'intorno dalla fredezza del- 
l'aere mezano, ricoura nel feno più , intorno della nu- 
be, ©perche le nuuole quafi Ichiera di villanelle uan- 
no per acqua , e rapprefentando fembian7e d'alberi , Ci in- 
chinano d piombo in mare à bere , & inebriarfi , & all'ho- 
ra fi chiaman fifoni . e come trombe, o ventole tira- 
no l'acqua in Tufo, e lo ftrepitofenefente , come d'ac- 
qua , che gorgogli,e l'acqua fi vede correre in alto per le 
fauci di quelh nuuoh , come di quella Prencipclla fi leg- 
ge, a cui beendofi vedea correre iluinogiù per la gol» 
candida oltra mifura . Le quai nuuole ne'f forbir l'acque, 
o nel leuarfi girerebbono , & alFonderebbono quanti naui 
hauclTero appreflo . & i nocchieri,mirandole di lontano, e 
f ercado di jpuedcrc alla lor làluezw^e tagliano có alcune 

S parole^ 
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"»arole> e col fegno d'un coltello, che habbia il manico ne- 
ro fiflb neiralbero delle nani . & con quefto credono vana- 
mente di fàluarfi . Et che fé non follerò tagliate, piegate di 
acque afccnderebbono in alto, & indi à poco rendon la pio 
ua,c l'acqua amara del mare lambiccata per le nuuolc,e coi 
ta al Sole addolcifle . La nuuola biancha s'apprende di va- 
pori fottili,e traluce penetrata dalla luce del Iblc.Et all'hot 
non porta l'acqua pura . La nera fi forma quando il freddo 
cacciato dal caldo alle par ti interne la rende fpefla, e muta 
to in acqua la ricmpie,e ne eflc, come acqua fprcmuta fuor 
d'una rpongia,et airhora non può riccucre il lume, la rofla 
f\ gcnera,qunndo l'humido fottil, della nuuola, e mcfcola- 
to col uaporcaddufto terreftre; perche all'hora fi fàrof- 
fa,riccucndo il lume di fopra : e il uapor hiimido, apparec* 
chiato di ibttojfi conucrte in pioua,e giù cade . 




Che cofa fta piotia, e come fi caufì . Cap, 30. 

^ pÌQua non h altro y che acqua caufata 
da i vapori acefuatici,e terrei , i quali va-* 
pori fono alcuni fumi , che efcono dell' ac-^ 
qua,e della terra , Ma la maggior parte 
di quefli uapori , che generane lapioua fa 
no acqucfiycioè dell' acqua, ejjìiandati in alto sfanno le nu 
hi > le quali , agitate dall' i.ere,riflrette da i raggi del So^ 
Uye cacciate daipefò loroyil quale tanto diuien maggiore 
quanto il vapor raro fi fàpiàjpeffo . non potendofi più 
joHentreidiJcendono à baffo àguifa di {pugna, nelle quali 
tutto Ihumido fi raccogliere covuerte in acqua^^e queft'ac 
qua noi addimandiamopioua.ejfa acqua uiene poi in 
forma digiaccie perche le nubi à poco à poco fi nfoluon<^ 
tutte miisamcnteficond^ le lorgrande%^ ; 
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ANNO TATI ONI DEL 
Cieco d'Hadria • 

A pioiia è di natura d'acqua , come la rugia- 
da,e di natura d'aria . perche la pioua è una 
gran rugiada,chc fcende in fretta,e la rugia-^ 
da è una picciola pioua, che fcende addagio. 
ma il lupor della rugiada e fottile, s'alza dal 
la fuperficic della terra , fale poco, fi ferma 
nel primo tauolato dell'aria, e produce gli effetti ricordati 
nel fuo difcorfo • Ma il vapor della pioua è groffo, fi fpicca 
da parte più profonda del fuolo , fale infino a cinque mi- 
glia, altri dicono tre,e follenuto nel mezano teatro dell'a- 
ria per ricader fatto pioua in terra à farla germogliare,c ri- 
parar noni uapori* e quelli fon quei figliuoli della terra, 
che,difcgnando fcalarc il cielo, e folgorati di Gioue,bagna 
ron la madre del fangue loro , di cui nona prole fi riproduf 
fe.dunque per propria virtù del Sole il uapor,humido,e cai 
do fi lena dalla terra , come'l fumo della fiamma, c fi lena 
dairacqua,comeil uaporeà punto dall'acqua poftaafcai- 
dar fi al foco poggia al fecondo fere hio dell'aria ( come fi e 
detto)freddifiìmo,per le ragioni dianzi propoile,&iuirhi» 
mido rapprefofi in nube,e il caldo concentratofi nel grem- 
bo di lei fpaucntato,e minacciato dal freddo di quella par- 
te fanno, che la nube ,lentendo il caldo chiufo in fe , et il 
caldo circolante fuori di fc dell'altre due parti dell'aria 
calde,bafla,e fuprema,fi rifoluc i pioua,come le oua frefche 
ò le legna verdi nel foco fndano,e ftillano giocciole d'acqua 
ina,prima che uerfi pioua,diuenta nera.pcrcioche la nuuo-* 
la bianca fcarica gragnuolada bcrettina ncue.e la nera pio- 
ua, la qualingralfa i pefci allegra l'herbe,nodrifce i fcrai- 
nati . matura i frutti e tempera il freddo,c il caldo è per ita 
petuofa,chefia non fi profonda mai più di dieci piedi fot- 
terra.e uien tanto più foaue,fottile,tarda,e minuta , quato 
più fccnd? d ako-perche per uiaggio uiene ftancando,c co- 
liimado le ftefla,& e il cótrario > quanto più s'approfllma a 

F i aoi^ 
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noi , refpericnza moftra, à chi è dotato di viltà l'acqua ver 
fatadavna altiflìma torre. pioue più U verno, chelalb- 
te j e più la notte , che'l giorno . perche per la lontananza 
del Sole meglio in hiimidifcon lenuuolc,e fi ftemprano 
in acqua , pioue , quando è piouuto .perche la terra molle 
di pioua fi rende atta à rimetter noui vapori per rmouarla. 
c quefto è illànguc de'Giganti ,(che dicemmo pur mo ) e> 
comchabbiam già narrato nelle noftre Allegorie fopra 
tutte le Trasformationi d'Ouidio , e niuna imprelTion h fa 
più rpcHa di quella . Il Sole rollo il mattino pronoftica pio 
ua-perche è carico di vapori . ma roflb la fera pronuncia la 
lei enità del giorno kgucnte. perche trahc Ileo i vapori al 
l'altro emilpcio.doue pioijcrà quella nottc.la nuuola ver- 
miglia neirOrienteil mattino promette pioua.percioche„ 
cllendo l'Oriente caldo,e rccco,& cflendo proprietà dello 
caldo imbiacare,e del fccco il rarificarcic del rarificato illa 
fciarli penetrar daUa luce: la nuuola donerebbe cffcr bian 
ca.& cflendo vermiglia fi inoltra grauida di vapori.per con 
ttario la nuuola vermiglia in Occidente la icraallicuraral 
tro giorno fereno.perchc,eflrando TOccidéte freddo, & hii 
inido.& cflendo proprietà del freddo Io annerare,e dell'ha 
mido lo fpeflàre e dello fpellàto il nó dar paifaggio al lame, 
la nuuola dourebbe elTer ncra,&,eflèndo rubiconda,fi mo- 
ftra fcarica d'ogni vapore, quando la nube graue d'acque li 
inette contra al Solc,egli, per opporfì alla llia nemica,s'ac- 
coglic in fe ftcflo,e con lume fortificato le refiftc, ò il calor 
ri|?attuto dalla nube fi fà più fortc,come tra noi quando p- 
cottein un fodo,oggetto,o il freddo nel merano aere fcn- 
tédoC d'intorno il calor del Sole , ini più s*aualora e forma 
la piouarquinci auuien> che'l Sole,che arde più dell'ufato, 
predice pioua : un'altra cagion de Ila pioua , e per auentu- 
ra non men uera della prima, fono i fifoni già detti, che 
li tuftàno à ber l'acqua del mare, & ebrj fagliono à render- 
la fopra il mare , e fopra la terra , e la rendono alle uoltc 
fi (ubito,che la pioua e ancora (alfa, béche altri dicano che 
nella nube tall'hora s'interna un uapor fi tcrreftre , e li 
|i(lufto,chc qwfi -cenere mette nell'acquai! fapor del Sale. 

£chc 

\ 

V 

4 1 . 
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c che la piou a ferabra qiufì lifTia. il perche l'acqua piouiita 
c on difficoltà laiu il faponc giù delle mani.dopo molti gior 
ni di caldo,e di fecco foprauengono molte piouc , ò perche 
fi fon concepiiti molti uapori, ò perche le iiiccnde dc'rem- 
pifì fcontinoje corrifpondano infìcme. alle uolte lucendo 
il Sole cadono quafì picciole ftclle,alcunc gocciole, e grof- 
fe,c calde di pioua. grofle,pcrchc fi fpiccan da nube calda ; 
c perciò rara, e perciò apperta al freddo, che le congela, co 
me fi (corgc nell'acqua tepida , che più groflà cade , e più fi 
raftredda.lon poi calde,ò perche cfcon da nube c^ìda,ò per 
che fi nfcaldan col moto,ò perche fentono il Sole, ucn^on 
rotonde,© perche tali fi formano circofparfe vgiialmcMitc 
dal freddo, ò perche le parti coi rifpondono al tutto . La 
pioua continua più il fuo influ/ro,che la gragnuola,ò la nc- 
ue per la cagion tocca di fopra , che'l Tuo uapor le rimette 
nona matcria^lcuni oiTeruarono,che le piouc la Domeni- 
ca manzi nona,c non fi veggia l'arco ccIclìe,pioueràla maz 
gior parte dpllafettimana. Nella filofofiade'contadini ,1 
iiota,chc la pioua cominciata ilYIibbato non trapafla il lune 
di.fe piouc il di terzo d'Aprile , pione lunga,e oftinatameir 
te . il medefimo auuien,quando la Luna fa m marf-di Ma 
tutte quefte auucrtenze vaneggiano, quando uuofaltrima 
ti colui,che può ciò che vuole . Nelle lunghe, e continue 
mone fuccedon maligni effetti perche i vini inforzano, il 
ferro irrugmilce,le cofe inhumidilcono, pcrifcono 1 femina 
ti,fi leuano molte in ferinità,e fi generan gli animali,che na 
icondiputrefattione. 

Terche alle volte pioumo rane , pejci . ^ 
altre forti di animali. 
Cap. 21, 

Q y^^DO nel gran caldaia nmola vìenea. 
/V^ , ^^^^^ dalla fìrigidità, che e nel mero della 
rejitoa dell aere all'Ima ejja nube manda fuori 

^ J alcuni 
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lA GRANDEZZA LARGEZZZA 
alami vapori fottìlhì quali accompagnatiye ben compo» 
fli con alcuni uapori fittili della terra, fanno vn'humido 
uifiofiiChedapoi circondato dall'aria, s indura, conuer'* 
tendofi in una certa p€lle,dentro à cui di continuo batteri 
do il caldorinchiufi incorporato dalla nuuola caufavno 
j^irito vitale.alqualper uirtà delle Heìie s infonde l'ani 
ma fenfttiuayfacendofi animale .e,che fia nero , uediamo 
ne caldi,che l' acqua piouofa,ripofla per alcunigiorni in 
un uafo genera alcuni uermi dentro» che aguifa depefci 
mnno^nmtando. 

ANNOTATI O NI DEL 
Cicco d'Hadria. 

VESTA opinione del noftro Auttore è 
tratta dei Secretarli della filofofia, prouata 
co i teftimonii dell'Hiftoric,malìlmamente 
da Diodoro , il qual rifcrilcc , che'l terre» 
molle per l'acqua del Nilo ritirato al fuo 
letto, e rifcaldato dal Sole . partorifcc varie 
maniere d'animali. altri diflero , che co i vapori fon tirati i 
fcmi de gli animali.e di quell'altre materie ma può efl'crui 
parimente vn'altra ragione, & è quelta. Io, dimorando in 
villa,vidi con gli occhi di coloro, che erano meco, vna au- 
bc,o fifone(chc ci piaccia chiamaila)piombar giù boccone 
in vn foflo,& iui forbir tutta racqua,che vi era,e infieme le 
rane,i pefciolini, & i fafetti , che vi albergauano , e fattofi 
di tutte quelle cofe vn faftello, fe ne parti,e douette paflàr 
fene in altra rep.ione à piouere acque,ranc, pefcioIlini,faf-- 
fctti,e marauiglia fopra gli habitatori di quel paefe . di qui 
facilmente vengono le moftriiofe piouc del latte > del (àXìr^ 
gue,dcl ferro,e delle pietre. 
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.A tepefla,e co fi la neue no fono altra, 
che acq'ta agghiacciata egli è vero, 
che la tempeììa fi genera la ^iate : ^ 
il verno la neue di qui nafce, che la fia 
te fi fanno le tempefte. perche i vapo- 
ri , i q.talifono andati in alto , arriua 
no fino £.Ua metà della region dell' aria^ nella qmle e rac 
tolta tutta la frigidità dell'aria, e co fi per quella fri^idi^ 
tà fi generano le tempejìe percioche è d'auuertire , che^fi 
come la terra è partita in tre parti , cefi ui e partita la- 
ria.la parte fHprema,più uicina alla sfera delfuoco^&dl 
primo mobile ,h calidiflima , La regione infima e poco 
men calda della f {prerna,pcr cfler uicina alla terra, onde 
fi riuerherano in là i ragi delfvle . Ma la parte di me-^ 
hfreddiifma.fer effcr lontan a da ciafcuna di queHe cojè, 
tper efferfra qu6ìi duofioi contranj.ondcy fe bene è cai 
doynon refi aperò, che in quella parte l'aria nonfta fred-^ 
dilfima. perche ella è lui perfua natura tale, effendoy che 
la fiate il fole fcaccia con lafua calidità tutta la frigidi-^ 
tà in alto.quando la natura dell'aria , per cffer leggierif 
fimaycdi andare in alto . il perche, arri uando in queHa 
parte le nubi acquofe,ft uengono à generare le tempere . 
pero che fi agghiaccia quell'acqua,cheh nelle nubi onde 
rifofpmte à noi dalla propria granita, ne vendono le tem 
peHe aguifa.che fà Upioua , per la diflan:^a]donde uen^ 
ipnoji fanno nel nenire da alto rotonde,cpicciole. egli h 

/ 4 ueTQ 
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aerò , che alle volte cadono delle tetnpeUe , che fona 
grandiffime, e fonodidmrfe forme cjueiìo procede , 
perche alle volte in vn fubìto fi generano delle tem-^ 
pefte nel principio della frigidità dell aria, e, per non 
efier ejuejia frigidità molto alta , le temperie , del" 
la maniera , che fi generano , vengono à noi , (juafi 
della medefima forma, per non venire molto da alto: 
la neue poi fi genera il verno in vna parte più tempe-* 
rata doli aria , doue fi generano le pione , e le temperie, 
€Ìoh nel mexp perche è vapori , chefalgono in alto , co-» 
me fono giunti la f non ponne andar più in alto, perla 
frigidità dell'aria . & anco per efiere i vapori piugrof^ 
fi di quelli , che fanno le tcmpcfla doue per queTto rifpet 
to non pofiono pajfare più in alto . e , come efìa neue h 
€ongelatét , vien rifofpinta à noi dal pcfo proprio , co- 
me ho detto ; e , per effer ejfa neue generata di aria non 
molto fredda, cofieffa viene à pigliare vn corpo pià 
temperato delle tempere , cioè manco duro , come fi ve 
de y che la neue^ e la temperacela brina fono . queTH 
co fi fatti corpi fono più bianchi dell'acqua e quefto na-* 
fce ; perche neWaria fi purificano l'acque falite ad alto» 
e poi l'acqua non ne par cofi bianca , come nel fuoeffe" 
re ; come fà quando ha prefo corpo , ma ffimamente nel 
Varia ; aUaguifa , che fà il vetro , il qual nel fuo effe" 
re pare del colore dell'acque , ma polueriggiato par 
hianchifiimo , e coft fi conchiude, che la pioua , la «e- 
ue ,e la tempesta fi caufano di i vapori y i quali varn 
no tanto men alti , quanto fono più grauiy e men 
graui. 
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E DISTANZA DELLE SPERE. 4^ 

ANNOTATTONI D JE L 
Cieco di Hadria. 

A. mezanj ftanra ddl'aria (come in pià 
luoghi fi e replicato, e con le lue raj^io. 
niprouato^e d'oeni tempo fredda, ma 
il verno più fredda per la llagion /che 
ui concorre,e per li vcntijche ui regna 
no più che mai. ma la ftate è poi anco- 
ra molto più fredua.pcrcioche fpargé- 
dofi,e fignorcgguuido il caldo per tutto, il freddo oppugna 
to fi ritira Li,comc in Tua propria fede , come anco ricoura 
fottcrra à rifcaldar Tacque de po/.zi , e la fù fa teih contra 
'il nimico.perchc la vircii vnita e più valorofi: quella parte 
adunque dell'aria d'ogni tempo e fredda il verno più fred- 
da e la ftate molto PÌirfredda.Hor,gittato quefto fondarne 
to,aggiungiamo, che,quado quefta mezana parte dell'aria 
è fredda(cioè d'ogni tcmpo,la pioua viene fciolta , cioè co 
pioua. quando è più fredda ( cioè il verno ) la pioua viene 
meza fciolta , e meta gelata . cioè rappigliata in ncue ma > 
quando è molto più frcdda(cioe la ftate)la pioiu fcende ge 
lata affatto , cioè mutata in gragnuola,e,fc fi fa d'altro té- 
po,auuien per caldo accidentale eftiuo. fi forma in varie fi- 
gure,raa particolarmente ritonda, mentre il freddo d'ogni 
intorno cacciato circolarmente s'vnifce;e,quanto più d'al- 
to cade , vien più minuta,e più grofla, quanto fi forma piit 
abafloie,fe vien mifta di pioua, auuicn,perchc non fi congc 
la tutta la nube o congelata per iftrada fi liquefece.la gra 
gnuola e freddifiima e vcleno(à,e perciò vccidc, & abbruc- 
cia cioche tocca , maffim.i mente gli alberi, c più per lo fé- 
guente,che per lo prcfente anno, che la gragnuola fia di 
materia di neuc fi conofce chiaro, perche la ncue caduta è 
aggiacciata fi conucrte in criftalli prima chela gragnuola 
cada,s'ode vn fonoro fr.xcàfìo mentre bollono , e fi confre- 
gano infiemei gelati vapori, nella gragnuola fi difcernono 
^iJie volte pcUi,e fdUiche caddettc d;^l^S9Ìe iufieme co i yh^ 
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ori in alto rifolucci più tofto, che la neiie • cade jpiii fpcflV 
il dijchc la nottc.formafì ne'^ran caldi,c fd gran freddi per 
la cagion>che fi è detta nel difcorfo della pioua.non cade il 
verno le non per accidente di caldo,percnc'l freddo fparfo 
non ccofivnitOjefiiccefliuamentccofipoflcnte à formar- 
la:la nube compoila di vna miftiira nera,verde,e vermiejia, 
c pcflinia.perclie c carica di gragnuola . Per ritenerla uchc 
non cada,lo raccolto molti rimcdij da gli agricoltori . ma 
tutti fon ricette prouate,c non riufcite.Quando vuol neiii 
care precedono duo pronoftichi. IVno alquanto caldo, il 
che auuiene mentre il freddo s'anaolora à cuocer la ncue. 
laltro laere torbido, ma d'vna torbidezza chiara,có nuuo 
lische pedono al biaco.perchc.ellendoui fparfo il freddo, i 
nuuoh dano ihada a ciualche mica di luce cagionatricc del 
la biachc7a,cofi biaca e la ncue,come il criltallo tritto,chc 
à punto fi aflbd.i di neui agghiacciate fcende la neue, come 
fiochi di lana c-arminata con lentezza grane, pcrche'l fuo 
pefo e in quelle falde diftulb. fe e vfitata dal Sole, eflala va- 

J)ori,che vanne à generar neue noua. percie fi dice,che , fc 
a neue è percolla dal Sc!e,neuichcrà di nuouo.fe dalla pio 
iia,non piii.e,perche la neue e fredda, e con la fua freddez- 
7.a ftringe le arterie della terra, e chiudendoui il caldo tem- 
perato fijchc i gelati humori fi rifoluono.e vanno à poco a 
poco lattando gli alberi . e perche ella ftruggendofi d dra- 
ma à drams non fi3tFoca,ma da bere alla fete,perciò la neue 
inebria, e ingrafla la tcrta, vccide i vermi, e 1 herbe malua- 
gic,e nodrifi:e i reminati,e le piante, la neue è una gran bri 
iu,come la pioua , vna gran rugiada . alla ^ragnuolla nulla 
coriifpondc.Ia neue fi dillblue più tofto chela gragnuola. 
perche no refille ai Sole,ma li da il palio, vien talrhora col 
ucnto . perche la nube pregna di neue non molto ailodata 
ingrauida ancora di molto Ipirito d*aria. vien tal volta con 
pioua.perche fccfa in qucfta più bafla,e calda parte dell'aria 
fi ftrugge,e per quello Ipello neuica al monte, e pione alla 
ualle.ein quello tempo e caldo fuori di tempo, la neue h4 
molto tcrrcftre.quinci macchia le niaoi di chi la tocca • 

Che 





Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
957/A/l 



ED STAN ZA DELIE SPERI. 4s 
Che cofafia l'arco Celcfle, Cap. jj. 

*^1{C0 Celefìe non h altro, cheriflef. 
fion de raggi del Sole nella nube acquofa 
peròy e [fèndo la nube in alcuna parte pik 
grafìa, & in alcuna più [peffa,& in alcn 
na più fottile,&. il Sole dando in effa nté 
bejafd cofi variare. e,pcnhe la rifle(fìone fi fa nell'aria^ 
appare a noi quefia rifleffìone àgmfa d'arco fopra il mo 
do, che è sferico, fi vede appreffoydi diuerfi colori, e pri^ 
ma luteo, cioè terreo, perche participa degli ìmmori deh 
la terra: fuffcguentcmente vn poco chiaro,perche parte^ 
tipa dell'acqua, e dell' aria,chegLi è attomo.e poigiallac 

cio,ctoèfuluo,per la chiare!^ del Sole, vltimamente e 
rofo,e verde,per la sfera delfoco,chegli è di fopra. i qua, 
li colori quanto più fono difcosii , tanto più paiono roffl, 
e verdi . 




ANNOTATIONI DEL 

Cicco d'Hadria. 

ELLA niibeingrombrata dipioua, & 
oppofta al Sole fi fabrica l'arco celefte 
quinci fi ritraggono tre certe concilili 
/ioni: La prima,che, quando il Sole ap- 
pare in Lcuante jlarco fi fcorge in po- 
ncnte.liiccndo il Sole in Ponentejar- 
^ ^ co fi "lira in Leuantc . e ("plendendo il 

Sole nel mcAO t^:Oi nojlarco appreséta il Tuo fpettacolo ia 
Tramontadji.La rcconda,che,quando il Sole più s'auuicina, 
ad alcun di quelli tre luoghi,tanto l'arco lì fa magcjiore.La 
ter/^,chcalia nubc,per render l'effigie deirarco,fi7icerca- 
no lei qualità.La prima,che fia oppoìh al Sole ,acciochc fia 
illuminata dalui.La rcconda,chefia r.ira,accioclrc riceaa il 
luuie.La tcrza,che fia concava, accioche il rit(?nga,La quar 
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♦l,che fia acquo(à,accioche il riflctta^La quinta, che difceA 
da in giù,acciochc Tarco fi fcopra.La fefta, che fcenda qiic- 
ta,perche la nube agitata da venti non può formar arco.fica 
me lo rpecchio fcofio no rapprcfenta ima^ini, c Tacqua tor 
bida non figura cerchi.di quell'arco non n marauiglierà co 
lui, che haurà vilto la fua imagine eflergli rcfa da uno fpec- 
chio,c'haurà notato i raggi del fole percoter nell'acqua , & 
Cffcr riuerberati da vn muro vicino,che,riempiédofi la boc- 
ca d'a cqua,e fpruzzandola in vifo al role,haurà veduto va- 
riarfi in quelle gocciole vn fimile afl^etto d'arco , &: hauen- 
do gli occhi infermi riguarderà in una lucerna, della forma 
di quelVarco non iftujnrà colui, che fi ricorderà come il fo- 
le è rotondo a guila d'un cerchio,e la fua meta,che pcrcote 
nella nuuola è vn mezo cerchio,cioè vna fcmbianza d'arco. 
Dc'colori dell'arco in fomma,nó fi ammirerà quell'occhio, 
che haurà contemplato vna fcena illuminata da vn lume ftcf 
fo,mi{to però di varii colori per l'acque diuerfe mfufc nelle 
bozze, onde pafla il lume, molti, e varii fono i colori fuoi 
(benché io non dourei ragionare da che non pollo giudiea- 
re)ma particolarmente ui e il nero di fotto , e il roflb di fo- 
pra,c gli altri come azuro,bianco,verde,ceruleo.ò bigio nel 
mezornefi trouapittor fieuellente, che, fappia dipinger 
quell'arco, percioche la maijo della pittura non può diftin- 
guer varij colori , fc tra lor non tira almeno vn picciolifli- 
mo filo di hnea,doue i colori dell'arco fi difcernon diftinti , 
c nò fi diftinguon da fegni alcuni, nafcono quelli colori dal 
la fercnità,ò dalla torbidezza deiraria,dalla fpefl'ezza,ò dal 
la rarezza della nuuola . dalla qualita,ò quantità de'uapori » 
onde non dirò , che tragga i quattro principali colori dai 
quattro elementi con l'ordine a punto del fitoloro.ma dirò 
ben, che la nube fpefla, nel cui fondo fiedono le feccie dc'ua 
pori , mollra il color nero . perche non può' dar ricetto al-» 
la luce .alla cima appar vermiglia . perche ha più purga- 
ti vapori,e meglio ui fere il fole, nel mezo,quanto la nube è 
pili rara>tanto più riceucdi luce,e,quantopiii di luce riceue^ 
tanto maggior bianchezza difcopre, quanto più fpefla, tan- 
to più verde.racque,che chiude, raoltrano il color ceruleo# 

Taere 
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► E DISTANZA DEtlE SFERE x7 

l aere mezo tra kvaa e UnuuoJa porta .1 color azuro " 
^ filarccdouefifanl'.mpreffionideWqua. taftatefifa 
matti„o,e la fera nr gì, altri tempi dogn', tcmpo.e forlé aa 
rÓ^c^^V-""""" '"^■l-I'-"«Vaccia;o':fi1 
Quello aggiungeremo , che alle uolte comparifcon 
duo arch. ,„ un medefimo luogo Tun fopra l7Z I. 
aU hora , colon del fecondo (òn fituatial cCtrario del òri 
•no, perche uno e fpecchio dell'altro, e uoi , ctìe ui foecl 
chiate/apete pur che lo fpecchio forma le copie deÙé jnu- 
g.m contrarie a gh originali !, che la uoitra iLeine hauri 
volto .1 volto, oueuo.uolgete le fpalle.elc&douc 
yo, conuerctc il uolto , e il lato manco della imLine ra^ 
prelctata dallo Ipeccl.io fi riliótra col lat . dritto <fel Ó fpS 
chiatce per contrario Ariftotele, e Alberto Maono vo! 
ghono, cheficreda.chelahma parimente apprcfentiTa^ 

co.manellafua mterap ene.za%i„Ic.unte rinpót„^ 
te, e m cinquanta anni due volte, ma, eli fóittori 
derni inlegnat. dalla e<ncricn.a . sVc4Ì™, e"n^ 
co lahma fcema, lucendo mauftro. mandi l'arco i Sct- 
tenmone. Trepronoftichi poif. traggono dall'arco dd 

' ' n ' "f" • ^PP-i™-)» in tramontana f,i-l 
mezo giorno adduce lunga.e uiolcnta pioua . poi che'l So 
le infino a quell'hora con la fua forza no ha pomtÓ .Uru^ 
«r le nmiole; quando fi fi in occidente , pronoftir;. i! 
regs,er.n.perche'lfble abandofi con^u^e^rTog,^ Ap^^r 
Semorient. , moflrà Ibrenità , poiché quelh ZeCi 
da, e fecca l,que&rà tolto le n'ubi . IlYecondo , che 

I arco ritenendo molto uermiglio con molto bianco prò 
mette copiofaabondanza quell'anno . perche queft?d,^ 
colon argomentano la nube effer rara,e lanube «"a n " 
me te pione temperate . e quelle felicitano i "ccoki 

II terzo , chequcft arco e nuncio di oac^ ^„ „r 
tatore del CRcfclFlSSO, .m^ZX 'ZnoTJXb^' 
riu temere 1 diluuio dell'acq.a , ne puriancor "afpet a è 
Jl dUmuo del foco . queiU duo diluwi d'ac^iu, e Ffoco 
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E DISTANZA DELLE SFERE 
difcena l'arco ccleftc comporto di calor di role,c d'acqua di 
filinole. Il color ceruleo, cioè deiracciua,piÌ! ballo, mo- 
ftra,che 1 diliiuio dell'acque già rpirò,ne tornerà più. Il co- 
lor rollo dilbpra accenna, chc'l diluuio del foco ancor non 
C2Ìunto,e che deirvno,c dell'altro polTiamo Ibrfi peral- 
rfiora ficuri-pcrchc ancor la vittoria tra l'acqua, e'I foco pe 
de in bilancia pari,che, fé la Inondation dell'acque hauelle 
à venire, la nube farebbe acquofa molto . e perciò molto 
rpcfla,et elTendo tale non introdurebbe il lumeje non intro 
ducendole non farebbe colorata.percioche (fe pur mi lece 
ragionar de colori)non fi difcerne color, douc non e luce . 
d*altra parte, le folle proflimo l'incendio del foco,non fi fa- 
rebbe acquofa nube,che figuraffc l'arcojgùì cominciado nel 
Tarla à preiulcr la forza del foco , e a fpengerfi la virtù del- 
Tacqua.Il perche dicono alcuni,che quaranta anni innanzi 

3uefto generale incendio non apparirà l'arco cclefte.quefti 
uo colori d*acqua,e di foco ci auifano , che fiamo lontani 
dall'vnoje dall'altro eftremo:Scriue Plinio, che quella par- 
te di terra. fopra fi curuò rarco,ferba vn odor fi diuino, che 
•non fi trouan parole per efprimcrlo,ne comparation per af 
fìmigliarlo.appare taluolta non vn'arco, ma un giro perfet 
to,ilqual fcmbra,che vada cerchiàdo d'ogni intorno, come 
filo fottLliffimo alcun pianeta , e maffimamente la luna . c 
quello fi fa di vapori non ancora coftrctti in nuuoli , c fi fa 
rotondo,pcrche rotondo fono l'aere doiie fi forma, c il pì* 
iieta,che ne par cinto.fe quefio giro,detto allone, è fpeffo « 
nero,ò verde,predice pioua.fe raro,e fottile,annuntia fcre- 
no.fe'nquaiche parte fpcfib , addita venti da quella parte, 
fe'n qualche parte fi frange prenoncia copiofa tempefta.ma 
fe'l fole non airincontro,che formerebbe l'arco , ne intor- 
jio(che farebbe lo Albo) ma dall'vn de'lati ha una nube lie 
»ie,nuniida,fpefla uniforme, e vgualmente illuftrat a da luì 
ìlSole,iui percotendo,& indi reuerbernto , come in polito 
aciaio raprefenta vn'altro Sole: cofi appaion duo Soli.ma il 
Sole adulte r 0(0 come dico coftoro faluatico) è più bianCQf 
^ ftmpre vwfo borea>ò verfo auttro. 



Che 



EDISTANZADELLESFERB. 48 



C he cofa fieno de me apriturce colorì ro(fiManch'hgU 
Ihuinofiyeneriy che apparlfiono nell'aria , 
Cap. J4. 




E apriturcychefi uen7^oneyalcime 
uolte di notte neliarìay non prcce^ 
dono da altroyche da alcm lume, il 
(juak uicne à ferire nell'ariagrofi, 
fa.cofi queflo lume apre (fuefl'aria^ 
e per tal cagione pare , che fiauna 
grande apertura nel cieU, Que* 
Ho lume è una fiamma che appare nell'aria , e alleuoU 
te^ quejìo lume fa parer lariayroffk.e di uarvj colori, c$me 
fa alle uolte il fole, la Lmaylefieile,cbe nel leuare , e tra^ 
montare paiono di color uermiglio, I colori uartj, cheli 
ueggiono cofi di giorno, come di notte, procedono ancor 
esfi da lpefiex:7^a di aria,nella quale ferendo il fole fà, che 
hora appaia uinofa,hora rofla,e cofi la luna la fa pare'* 
re alle uolte giallegna,come fi uede alle ìolte, che pare 
yn cerchioychefia attorno alla Lunade ftelle ancora e/ìe 
con la loro luce la fanno uariare,e cofi quell'aria alle uqI 
te par nera , & alle uolte bianca , 

A NNOTATIONI DEL Ciccod'Hadm. ' 

H la m.iraniglia è figliuola dcirignoran7.a-c fc 
la crpenenza è maeftra delle cofe, niuno iiupi 
ra de gli effetti ueduti in aria,che fi ramente- 
rà,come tra noi le cofc putride rilucati la not 
te al buio, ccome un palo icpolto in parte 

ncll a- 
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lA GRANDEZZA, LARCE2ZA. 

Iheiracqua non poi* interro ma in duo parti diuilb.e,perch« 
rauttore ha trattato di quefìo airni copiofamentCjC noi nel 
capitolo,chc preceffe nel difcorfo dello Aliene rilh ingcrc- 
mo quella Annotatiòne tra breuiflimi termini . 

Del tuono , come fi caufi . Cap, 5 5 . 

Tuoni non fono altro , che (pe-j^menti dt 
nuhiyCétufati dafor-x^ difuocOiilqual fuO'-^ 
co nafce de uapori^cioè humori della terra 
t quali uapori per efler leggicriffimi uamo 
in altOyC poi quando fono giunti al cerchio della sfera del 
foco s accendono e fono rifofpinti con grandifsima veloci 
ta indietroidoue esfi nengonQ a ferir nelle nubile V aprono 
e da quella apritura nafce quel rumore ychc fi fente nell'a 
fiacche noi addimandiamo tuono, alcuni filofofi fonoyi 
ouali uoglionoyche il tuono nafca dalucnto rinchiufo nel 
la nuhcye che fpez^ndofi detta nube, cotale fpe7;p;£imen 
$0 caufi iltuono , 




ANNOTATTÒNI 

Cieco d'Hadria. 



DEL 



ì 



L tuono , da cui ]a induftria Tedefca ha im 
parato lo Iparar le bombarde , e le attiglia 
rie, e fottil ucnto dilcoi réte per la nuuola 
come il crepite del ncftro uentre,o freddo 
xirchiuf'o 1 nube,come, freddo chiufo in ca 



ftagna,Ia qual pofta nel foco geme , e mor- 



moradctroò come il ferro arrouétato mcflo nellacque. 
Percioche Teflalationc terreftre calda , e fecca ufcita dalla 
tcrra,e attratta dal fole,uolendo giungere alla sfera del fo- 
fo Aio proprio luogo , c arnuando alia Jnezana cala deir^u 

me 
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lE DISTANZA DELLE SFERE 4p 
ria è rirpinta in giù dal freddo , che ini ticn la liia re/ìdcn- 
7a , c rilbfpinta in sii dal vapor acqueo , caldo , & h umi- 
do , che afcende , e fi dilata , come l'acqua intorno a la ter 
ra>e la cinge , come cuoio fpellàto in nmiolo imprigiona- 
ta in quello ., & oppifgnata da tanti nimici , lì conlbda , & 
auualora nel mczo , e bramofà di volare alla fujjrcma Tua 
fede , ò tr/ifcorre per la nube , ouc muggia , c freme , co- 
me il calor nelle legn<- verdi , ò la fpc/. Aa , c Ce ne fpedifce 
con quello Itrepito , che fh vna vefica gonfia,© vna carta pe 
Cora fquarciata,© vn panno Ibcciato à filo da vn capo all'ai 
tro . e quello e il tuono, generato dalla cifalation , che , le 
non fi folle abbattuta in nuuolo,haurebbc creato vento. & 
c vario il Tuono di quelli tuonijfccondo la qualità della nix 
be,la quantità del vapore,ò il fito del luogo.e,che la quali- 
tà varii il fuonojlè n'ha ellcmpio nelle canne de gli orfani, 
<:he,per eiTere,ò più fo ttili , ò più grolle , ò dritte,<> torte, 
imitando varie voci , cofi la nuuolaroilà genera mai^ojor 
tuon,che la nera.che queito medcfimo faccia la quantità,!» 
conolce nelle trombette , le quali tanto più aflbtti^Iiano il 
fuono,quanto più fi van chiudendo le labra , e fi iia atte- 
nuando la copia dello fpirito di colui , che le Tuona: che lo 
.Itellb cagioni il fito del luogo fi comprende al fin nella 
vocehumana ,che tanto epiù grane, eprofonda, quan- 
to più fi forma vicina al petto,e per contrario tanto più acir 
ta,eTourana, quanto più fi caua propinqua al capo.noa 
4Tiancaron di quci,che dilTcro , che'l tuono fi ficea dalle ni» 
l>j ripercoflc tra loro , come la pietra focaia , e Taccialo, e 
che, fi come da cotal percoTa il foco Tcintilla, cofi dalle 
nubi , che s'urtano ,sfauilla il lampo il tuono fi fa nel luo- 
go de nuuoli , e nel tempo della ibte ,e della prima- 
yera. perche alThora il Sol chiama gran copia di cC- 
falatioiu aiuntii gran tuoni, Togliono vTcir gran iien- 
^1. Per lo tuooo molti diucnir Tordi , Spello à que- 
ito Tuono fi guadano i nini, e Iona pofteincouo lòt- 
to la chioccia , Te ni non fi anticipa il rimedio col ferro, 
poncndoijc una Mia Topra U cochiume ddla botte, 

G e un 
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lA GRANDEZZA, LARGHEZZA 

evn chiodo nel paniere dellauoiu da tuoni fipronoftica- 
noirucceflìdiciafciinanno, e maffimamcntc dal primo 
tiion della primaucra . e prima fecondo le parti del mon- 
do . percioche , fé fi vdità in Oriente , accenerà fpargimen 
to di fangiie , fe in Occidetìtc , pefte . fe in mc7.o ^ior- 
iio,ftrage.e morte de ^lilfolani jfein SettentHone ,ìtra- 
gc d'huomini federati . poi fecondo i giorni delia fett ma- 
Jia.perche,fe quello tuon luccedein Domenica , minaccia 
morte alle fuorc,e à i chierici, fe in Lune di,mórte di mari 
tati,e calamità nelle biade . fe in Marte dì , copia di biade , 
fe in Mcrcor di,ò morte di meretrici, ò fpargi mento di fan 
£uefein Gioue di,abondan7.adi frumeiiti> e prolperità 
deirifole fe in Venerdì , morte di Ke,ò guèrra , ò tìra^c di 
molti hiiomini . e di molte bcftie . fe il Sabbato , pciìe , ò 
guerra parimente, fecondo i legni cclcfti,in cui fi troua 
laLunaairvdiifidiqucièo primo tuono. Chc,fe fitro- 
ua nel Montone, addita gran copia d1ierbe,eran traua- 
gh d'huomini,e quantità d*impiccati, fencfroro farà 
buon raccolto ne monti, e rio nelle valli, e moltiplica - 
tiondivino, e di grcge.fe ne Gemini , molte pioue , e 
molte gragnuole, copia di frumenti, e di legumi, inopia 
dvccelJi, e molte beitiuolcfanza piedi, fe nel Granchio, 
fame mouimento di popoli, fchiere di cauallettc . e dan- 
ni delle biadtj e molte pioue . onde marciranno le fpiche. 
le nel Leone difcordic fra i Regni, careftia, e nel fine del- 
lanno tumulto di popoli , e la morte d alcun gran huomo 
le nella \ ergine, infidie di fiere cont ra gh huomini, e mor 
tahta di animali.fe nella Libra, anno fecconel principio, 
&humido nel fine, e careftia. fe nello Scorpione, poue- 
ta vendemmia, mortalità di pefci , c di gregi , fconciam- 
re di parti nelle donne , è moltiflimi venti . Se nel Saet- 
tano, pioue opportune, guerre fi-ai domeftici deWi,e 
cadimenti dcYrutti . feneì Capricorno, difperfion di gen- 
ti , e afflittion di molti , e in alcun luogo pefte . Se nell'ac- 
quario, gran pioue, gran mouimentidi popoli , terrori 
<liucrfi,eventipcftiferi:rene'pefci, fecchezza, c ghiac- 
cio , carcltia di frutti, abondanza di vino, e icfirmità d'huo 

mini. 



■ 
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' di pochi. 



>fed( 



ara 

ini 
ibi' 



jriini , nu con morte _ ^ ^ _ ^ 

ihq legno tonerà nel fecondo , cioè , che n luì iia la Lu- 
na , fpengcrà gli auifi del primo , e cofi il tcr/.o del lècon- 
do, e di mano in mano, e per quai fcgni pallerà di tempo 
in tempo la Lur.a , infegnercmo à kio" luogo . fimilmente 
da 1 tuoni dc'Melì vogliono indouinare gli accidenti dcl- 
ranno,4uei pero, cJie fon uaturali,non quei, che dipendo- 
no dalla volontà humana s'intende femprc. le tuonai! Ge 
naio, mortalità d'huomini, ed animai brutti, e ItcnHta 
de bofchi , fc il Febraio , infirmita d'orecchie , c di capo ; 
le'l Marzo , mortalità , e fpauenti . Se l'Aprile , pericolo 
alle lcmcn7.e, alle Ipichc, e alle nauicationi. Se'l Mag- 
gio , pioue copiofe , pochi fieni , e poche biade . Se'l Giu- 
gno , quantità di pelei , e rotte di fiumi . Se'l Luglio, mor 
tahtà d huomini , e llerilità di piante . Se l'Agoito , mor- 
talità di pelei marini, cvfcità di molti -Serpi. Se'l Set- 
tembre , morte di molti . Se l'Ottobre , tempella , è ven- 
ti. Se'l Nouembre , llerilità di pecore . Se'l Dicembre, 
tutte le cole faluteuoli , e prolpere . E il tonar ne i ine/i 
eftiui s'intende nella molta frequenza : vltimamente fi fot 
traggo preiàgii delle doti dell'anno dal prinlo tuono , che 
«Vdirradopoil nalcimento della canicola confiderato in 
quel legno airhor fi troni la Luna, iefia nel Montone, 
predira ruinc di molti , fpauenti, c fu«he d'huomini fe nel 
Toro , corrottion di frumento , e d'Orzo , gran quanti- 
tà di locullc , e gioia nelle cafe reali . Se nc'Gemini , que- 
Ihoni , inhrmita e frumenti guattì . Se nel Granchio , cor- 
rottion d'orzo , e mortalità di buoi . Se nel Leone , per- 
dita ne'monti Àc frumenti , e de ^li orzi . Se nella Vergi- 
ne, morte di Ke, pericolo di nauicanti,e danni ne'f;;mi- 
nati. Se nella Libra , moltitudine di piaghe , guerre; e 
gualèamento di frutti. Se nello Scorpione fame, e copia 
d'uccelh. Senei Saettario tr.ifportatio ni di popoli, ne* 
inontiabondanza di frumenti, enc'piani frumenti gua- 
iti. Se nel Capricorno , pione, fraiide di Re, copia di 
frutti, e morte d'huomini eccellenti. Se ncll'Aqu.uio, 
battaglie uc'luoglii marini , copia di frutti , careltia di le- 

G z t'umi, 
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lA GRANDEZZA, LARGHEZZA 
gutni, eabondanza di vino. Se ne'Pcfci , corrotion di 
frumenti , e mo;tcd'hnomo potente e,quando nafcaU 
«nicuU ftclla lìllk , dichiararemo al fuo temp© , 

Che cofa fono i Lampi . 
Cap, 35. 

L^MVI fon quel fuoco, che et 
fce dalle nubi fono il foco , e il tuo 
no àvn tempo , Ma cediamo più 
preflo il fuoco , che vdiamo iltuo- 
10, Ferohy che alle -volte fentia 
mo il Tuono , e ìwn vediamo il fuo 
co , cioè il baleno . Ma la cagio" 
ne di queHo procede , che alle volte le nubi fono tan- 
to JpeJJe , che il fuoco non le può jpexT^re tutte , ma 
^•e^i^a vna pane fola di loro, onde auiene , che il lam^ 
po non può penetrarle. Mie volte vediamo il lampo, 
ouero il baleno, e non vdiam 0 il tuono . 25! queflo proce 
de, per che alle volte le nubi fono fotiliJfime,eyfc benfi 
jì'C'^no y fanno fi poco romore , e tuono , che qua da 
noinonfifentono . queHo accade jpejfo, e maffimatmn* 
te nella Hate, fono però di quelli , che dicono i lampi ef 
fer caufati dallo aprimmo , che fa il vento rìnchiufo nei 
ianubc^. 

ANNOTATIONI DEL 

Cieco d'Hadria*^ 

SEL tuono è rimbombo dinuSi cozranti inficme , co-- 
me di /padc di fchcrmitori > non c difficile il conofcerc 

in 
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m chemodoncnafca nItrcfi(comc dallo fcmtilJar dcJIc 
mccicfime /j)aac ) il baleno . Ma, fe pure c rcUàlatioii cai 
cia,cfccca,IaciuaK]ninci,etiuindi oppugnata, ma non 
cfpugnata dal freddo inimico internata, c con la vnion© 
jngagliardita nclmczo della nube, c perciò rifcaldataiii 
fclklla, cinfìamata (come carbon circofparfo d'ac(]ua) 
ne rompe fuori , come ftrcpito di bombarda ; làrà facile pa 
rimcntc lo imaginarc , a che guifa il tuono fia accompa^^na 
to dal lampojcomc auiene nello fcopio della bóbarda liìd- 
<lctta.Ma,quaiitunciue il tuono,è il ba]er!o),e il balcno,e il 
tuono fien congcnerati coli in vri punto , che tralor non lì 
da ne il prima, ne il poi(e pur , s*alcun precede , precede il 
tuono , di cui perciò i'Auttcre faucllò prima ) tutta volta 
VOI , che ci vedete , vedete prima il baleno . perche il fen- 
fo della vilb , fi come è più alto , è più /"piritale , cofi e piit 
veloce del Icnfo dellVdito , fi come il foco , per cui fi fà la 
vifta e più alto , e pi ù lieue dell'aria , per cui fi fa IVdito, Se 
crocchio in modo veloce, che ancora fi litiga, e noi ( co- 
me habbiam promeilb ) ne difputcremo ne'noiM Ccnta 
Dialoci , fi vede ò vlccndo fuori all'oggetto , ò aipcrtando 
lo , e riceucndolo dentro . per hora balieramini hauer det 
to , che l'occhio è più fpcdito dcirorccchio , e che Tcfpc- 
rienza il dimoilra v perciochc , chi mira alcuno , cJie tagli 
Jcona,ò che voghi galea di lontano, vede alzato la lèconda 
volta il colpo,prima che oda il primo. E <juefto auuien,pcr 
che'l tuono fi fà co'l moto , e il moto co'l teitipo, cil tcpo 

ricerca fpatio.alle volte fi ode il tuono , e non fi vede il ba- 
leno, ò perche l'aflàlatione, e fi debole, eie nubili for- 
te, che vjuella non può romper quella, e non rorapen- 
dofi non può fiammeggiare , o perche fi rompe . ma verfoi 
il Cielo , e non ver lo noi . ò perche fi rompe verfo noi. ma 
fepolta ad altri nuuoh in mezo, alle volte rifulge il bale- 
no, e non toccali tuono . Perche la nube e fi debo- 
le , che fpezzau nouruona,Q H alta, che fonando no» 
«ode. 



Qht 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
957/A/l 



lA GRANDEZZA LARGEZZZA 

Che coja fono le faette , e da che fiano caufate , f 
perche diano la maggior parte in luo- 
ghi alti, Cap. S7' 



E Saette fono caufate da gli hutnori 
cioè vapori della terra , e dell'acqua» 
i quali vapori non fono altro , che fuc- 
ino , che tira feco il caldo del Sole dal 
la cecità della terra , e daWhumidità 
dell'acqua , che poi per lo foffiar de' 
venti ) e per la frigidità dell'aria , e per la calidità del-* 
la sfi ra del fuoco fi congelano infieme àguifa di pietra 
di marmo in me-^^ delle nubi, ma quella pietra e piti 
dura , e piglia forme diuerfe : ella cofi congelata nelle nu 
hi , quando fono i tempi piouofiy mentrecbe'l fuoco apre 
le nubi , efie fuori : le faètte vengono con quella veloci" 
tà , che fi ccnofce dall'vdirfi , quafi prima lo fcopio del-* 
la jaetta, thevcderfilo fplendordel lampo ^ ancor che 
la viHa faccia più preflo l'vfficio fuo , che Mito , delle 
quali , altre vengono con fuoco , altre con acqua^ & al" 
prefen'T:^ fuocoj e fen^a acqua , quefio auuiene feconda 
the participano più dell'elemento , onde effe formate fu 
tono . effendo che de gli elementi chi e caldo , chi è fec" 
co , chi è humido y e chi e freddo . Le faette fono di pià 
forti y e colori^ fecondo cheparticipanopiù di quello eie- 
mento . donde elleno caufate fono : Elle danno ne i cam* 
panilliy nelle torride negli alberi alti per la maggior 
Parte te quefio y perche ejfe vengono fempre guiccian*^ 

do^ 
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do , e yokeggìando nella prima regìon dell aria . *doue fa-^ 
cìlmente , per ejjcr éjueHi alti , yengono ad intoppar lor 
dentro, la loro natura è di andar guicciando in giro per 
Varia fino a che hanno pofau^a , e di attaccarfì folarnen 
te alle cofe dnre , e che lor pojjano far refiflen-:^ , e di 
[chi far le tenere , & humide, 

ANNOTATIONI DEL 
Cicco d'Hadria. 

E S T A M I à giunger alla felice facondia 
del nollro Auttore , con cui felicemente 
va dipingendo il lauoro de'folgori ,che,{r 
come il S ole con opra non mai imitata da 
gli Alchimiili nelle minere affilia i metalli;' 
e produce i zolfi , e da muri fucglia il nitro 
per la polue dell'artigliane; coli nelle nubi può fabricarc il 
folgore, e ftaricarlo . fcuote/ì retfalation de folgori per la 
maggior parte dalle mincre . e perciò cjticili fcrbano odor 
di zolfo, e le cofe fulminate fpirano ilmedcfinio odore o 
alfunta alla mezana fucina dell'aria, Se mi fi batte ì folgori, 
come fi genera la pietra nelle reni, impaftafi nella nubeac- 
quofa come il pane con la farina e con l'acqua e ui fi cuoce 
come la pafb nel forno, ò la pietra nella fornace,e cacciata 
fuori delle nubi dal foco, e tirata dal proprio pcfo viene, e 
porta in terra quei trilli effetti , che le ne veggiono.ò roc- 
ca , ò abbruccia,ò fende . perciò fi finge con tre raggi, e per 
ciò fi chiama Trifolca , dà nelle altezze . perche prime le lì 
parono innanzi imputafi à Gioue. perche quelli aiuta Tef* 
làlatione fua materia . fa ferite freddi/lime . perche fon ve^ 
lenofe c il veleno è fi freddo,che'l cor d'vno aù uelenato no 
può abbrucciarfi. ma , fi come auuelena gli animali,che nó 
hanno velenojcofi il leua à gli animai veFenofi, ne'cui cada 
«eri nafcono ,c uiuono i vermi.e quello auuicnc,percheil 
folgore col (ili) foco ;»lciuga l'bumido ne iji animali nodri 
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I A GRANDEZZA, LARGHEZZA 
mento del tofco , fa uarii cftetti.perchc alcuni,pcrcotenclo 
nelle cole foclc,le rpczzano,c non toccan le h qui de . Altri 
fanno il contrario i cofi fpezzarano , le botte fànza iierHiré 
il iuno,ò fondcrano l'oro (ànza tinger la borfà . Ilchc lue- 
cede . perche fon hora fpeire.c quando rare . hora foco,ho 
ra vento, hora pietra: abbruccia le reti in acqua,c non è ma 
rauig!ia>poicheqiià giù anchor fi formano polueriartitìcia 
ti, cheardon ncU acqua, il che fi prona anchor nella caler 
na.fe percote in una botte,enó uerfail uino,quel nino beu 
to fà impazzire,© morirc,niuno e fulminato,che pt'ima hab 
bia fèntito il tuono , ò habbia ucduto la factta . s alcuno è 
fulminato,dormendo more con gli occhi aperti.fe veggjan 
do,more con gli occhi lèrati. e quelli fon fegreti , che" Dio 
ha uoluto fi;:rbar nel folo profondo abilìo dc*ì Tuo raperc,do 
«e non è licito à noi di trafcendere . Il fulminato uol«e 
Tempre il capo . La d onde vsi la làctta . niun animale è ac- 
fcefo dal folgore le non prima morto.alle ii ohe alcun more 
di folgore fan/a haucr alcuna fcrita.alle uolte ha certe pon 
Ture,come di ago,e quelli le non muoiono fu biro , polibii 
riceuer rimedii con medicine refrcibatiue. il fulminato ri- 
mane in quel gcfto,incuilotroualaraetta,come rimane- 
nano quei,che mirauano il tefchio di Medul'a . Onde fi fon 
«edutialcunimortiper folgore in atto dimettcrfi il pane 
in boca,cpareano uiui,ma tocchi erano legoerifj,imi.come 
lepiume.perchehaueuano tutto il fangue^difcccato nello 
tiene . è tocchi fubito uanno in cenere . e quci.che muiono 
fan74ferita,muoionoofpauentatidal terrore, òfolFocati 
dal fiimo,ò fatti carboni dal foco (perche fanza foco mai 
jion uien folgore)© pur opprefli da un certo fpirito formi- 
dabile,che accompagna fempre i folgori chiamati bombar- 
de celclli . E perche à cuocerfi han bilògno di caldo ,non 
lì generano il uerno , fc non fopra uenendo cjldo fuori di 
tempo. Le lactte trouate in terra non fi polfon ne rom- 
per col ferro,ne fonder col foco ; fol fi conuerteno in cene 
re.onde nelle faette di pietra non fi conolce la lor miilura 
la forma e uaria,mapcr lo più cfomigliantca vn Gummie- 
rc . Et r.na r;ile ho io hauuto nelle mani in cafa dell' Aut-. 

torc 
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tore di quclto libro,qiicrte factte non penetrano più<li c'iti 
quc piedi fottcra . il perche contr.1 qu c4e faettc fono rime 
<lio i luoghi fottcrrauci,come fono anchora Icghirlade del 
lanro,di cui fi coronauaTihcrio.c li pelli ^divitcl marino, 
di cuififaceuan nc'campi le tende antiche de Capitani. Ri- 
medio fono anchora le arccgliaric tirate,c le campane Iona 
te .perche rompono raria.chi porta una di quelle faettc (e 
co di giorno in giorno,ode di fe none maluaggie,e terribili 
dicefi che non da la (àctta. in quella naue,c'habbia nell'ai* 
bero^filTo un ferro di cauallo . 

Che cofa fia quel fuoco yche appare in guìfa a un torchio 
fopragli alberi delle natii a i nauigami in teni'» 
po difortuna, che effi addimandano la 
luce di Sant'Ermo^ 
Cap, 38. 

QVEl fuocOyche appare fopragli alberi delle nauU 
^ & ancho alle voUefopra le hajìe de foldatiyèfo 
fra li capo di alcmoy h attaccatoya qualche altra mate^ 
ria,non e akrOìChe una certa efjalatione , ò imprefùone 
nell'ari a iCaufat a dalla fpej]cx^ del fumoyche efce dalla 
terra^e dall'acquaie combatte co la frigidità della notte, 
md'ejja fi rijlriHge.cfi injpefie nella ragion baffa dell' a^ 
ria.e,qmdo quefla ejlalatione troua alcu corpo, nel qual 
fipojja dafe Jtejfo accendcre^uifi ritiene^fìno a tantOyche 
fi confuma.ma non fa dannoy oue quella fia ritenuta per^» 
che quejio fuoco 'non ahbriicciayper efier materia, che Ha 
raccolta infe sìe^a , e fi confuma in un fuhito > come fè 
ne uede ogni giornea l'clj^men:^, al tempo della for-* 
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ANNOTATIONI DEL 
Cieco d'Hadria. 

j R I E diffinitionì fi aflegnano da va 
ni Icrittori di cjucftc faci,chc fi accen 
dano in aria , e difccndano foura ì'ha 
ih dclbldati, o le antenne delle na- 
ui.alciini credono , che fien niiiiolcti 
rilucenti . Altri , che fieno animalc- 
ti fplendenti, come le lucciole,e tra- 
fcorrenti allhora per 1 aria. Altri cor 
de,ò pezzi di tele, che, haucndo,im- 
beiiiito racciua,ficn portati per laria.chc rilucano, come le 
legna putride . Altri fplcndor d occhi fpaucntati, à cui pa- 
ia faliamcntc ucdcr quel lunic,chc in uer non uedc. addu- 
cendo reflcmpio dcirocchio , ibopiciato e torto alquanto 
dalla injno,cui par di mirare vn non fo che di luftro . Altri 
credono, che fien picciole fineilre fatte nell'aria per tutto 
rpc!la,& ini rarificata , e concedente picciol pallaggio allo 
fplcndor delle ftclle,che più unito fi fà più forte, come pili 
*orte fi fi nello fpirarfolo per una fiffura d'una porta chiù 
fa il uento . che già largamente fpirauaper tutta una port» 
apert.i,c il fole allottigiiato dallo fpecchio in un raggio {? 
muta,infiama,& accende. Altri tcngono,che fia fumo,fità 
leujtn di terra per iftrepito di tempcfte,ò per fiato di genti 
anfiofc che per lo moto s accenda nell aria^gia fatta loaue» 
e kendcndo s'attachi ma per la debolezza iùa non confa- 
mi.Ma comunque fi fia (che io ninna di quefte ragioni ap- 
prouo.)anticamente Ce era una fi chiamata Elena,& era in- 
fau<la.fc due,Cartore,e Polliice,& erapropitia.ma hora tue 
to ciò fi confonde,e Icmpre fi chiama,ha una,o due,cornc U 
chiamò l' Ariofto . La defiata luce di fant'Ermo. fu Ermo 
huomo fanto,Vefcouo di Sicilia,3mico di nauiganti, e mo- 
rendo in nane in tempellà , (métreandauain Gierufalem) 
promife (fe potea)doppo morte aitar quella nauejc morto 
lu],ceflandoiatenipcita,e comparendo quciU fiamma fo- 
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pra l'antenna fi inginocchiare i nocchieri gridando > Ecco 
ranima,ecco la luce di fant'Ermo . 



Vache fono canfati alcuni fuochi, che ft ueggioM 
neWaria in uarie forme . 
Cap, 



pon della terra andati in alto,i quali,efit 
do per fe Heffi leggieri , arriuano fino alla 
'-^^ sfera del foco,dalla quale acce fi fono, e poi 
rifopinti indietroycome ho detto nel trattato de' tuoni , e 
per effer effi vapori cohattuti da queUe due contrarietà , 
cioè di andar in alto, e da ejfa sfera rifojpinti à dietro di 
acceder ft pel calor di detta sfera, ft fpargonoper l'aria in 
uarie forme fino che fi confumano . ^ eglino paiono alle 
mite àguifa di Uclle , che cadano,o di traui^o diferpi , o 
coje fmili:non dimeno altro non fono, che vapori , come 
hodettodifopra , 

ANNOTATIONI DEL 
Cieco d'Hadria. 

ALLA terra, come da legna,che ardono, fl 
leitano cflàJationi calde, e fecche : e dall'ac- 
qua come da uafi pieni di liquori,che bollo- 
*7 no,l'piran uapori caldi, & humidirdi quelle li 
^^^A compongono i uenti, e Timpreffioni di foco 
di quelti fi formano rimprclfioni di acqua . 
Ma quellc,e quefti fon , commoiTi dal moto del ciclo , del 
i'ole,dclla Luna , e delle IteUe . Ma in particolare il caldo 

atcrahs 
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attraile le eflalatiem tcrreftri,comcl ambro fcakiaco,ò Tre 
gato rapifcc la paglia .è , poi che le ha ridotte alla foir ana 
loggia dellana, il fole le accende , come ferendo in ifpec- 
chio di cnlhllo accende la ftoppa,o come il foco della can- 
dtllauiiudilcendendoingiìicontra Tiifofuo raccende il 
fumo della candella fpenta; Quelle eflàlationi accej'e raprc 

lcntanduierfefoccie,(ccondolalòlhnza,<iualità,quantità, 
iito,ehgura,pcrcioche,(è fon larghe, fembrano fiamme , fc 
Innghcnilonrle lparfe,aperture : fc diuife , ftciic cadenti. 
ic ma,c iiiiimmate dal lume delle flclle, paion colori rofli . 
colìrofli paiono inmioli al cadere, cai forgere del fole, al- 
tri v.inn ) indnicrfo parcic,e ftimano, che iaria fpt flà, e in- 
poljata .la i uapori , e raprefeiitando la imaginc delle Itel- 
le(come l'acqua percoli^ dal fule,fcolp.fcc la imagine di lui 
nelle mur.uncme) apporti allocchio humanol'afpetto dì 
cotai hamme.c tanto più,tiuando l'aria in alcuna parte fpef- 
la,comenc!e,cin alcuna parte rara , concede paflaggio allo 
Jplcnuor delle HeUc. ceti ,1 fol palfando per una uctriata Ci 
weltc 11 color ci quella , co/i I pittori con l'arte loro, che è 
pure humana,rapprelcntano luoghi piani.c rileuati, lonta- 
n?,eujciniconmonti,foire,&:abilTi. eparimcnte conom- 
i>re,cluim. 

* Checofafiano quelle cofe, che appaiono nel-^ 
l'aria àgiùfa difleUe con la coda lon ?a, 
che noi addimandiamo Stelle 
comet^.Cap.^o, 

O ^'^^ ^^^^^ ^^^'^^^ neWarìa, cheJ 
-^^^ ànn paiono lidie con la coda longa^non/ono sìel 
le^ma yapori ^ux€ fi r.eU aria ^ per la caliditàdeUa sfera 
ddfocoamodo diHeUu.canfata da i fette pianeti, perche 
e]fi per dmn tempo infiammano vna parte deli aria, 
f^slefQnoqueUecofe^cheuddimandiamo Comete, Le 

quali 
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quali hanno diuerfifignifìcati fecondo il pianeta , da cui 
caufa) e vengono. 



ANNOTATIONI 

Cicco di Hadria. 



DEL 




QV A N D O la fredda, c malinconica ftc la di Satiir- 
10 regna neTcgni tcrrci,llrH)gcla tcrra,coniciI frcd- 
do il verno. nella cjual Itrcttczza ella concipc cfla- 
lanoni ucIcno(à,quai fi gcneran ne pozzi tnrati,ò nelle mi 
nere pofonde.s auuien poi,che fiibito regni Marcc,cc»Ii ral- 
larga la terra,comc il caldo ])rimaucra , & accrefcc il 
iieleno dcll'ellalatione. il fol poi la trahe in aito non tutta 
infieme,ma di parte in partc,comcil caldo del nolbo odora 
to a poco n poco tira per l'aria gU odori. Quella cHalatione 
c terrelh-e,Liilchiofa,calda,c fecca.è terrcllrc,pcrchc Cu mol 
ta:uil cofa,pcrchc diiricalda,pcrchc alcenda.-c lccca,pcrche 
s'accenda.in <]iicfta,ciuantiinc]ucpoco, fi chitidela forma, c 
lo alimento d\na gran coaicia,comc in un poco di fcmcla 
ftatura d^m gran gigancc,e in im picciolo nocciolo d robu 
Iti/limo corpo d'una gran piancta.eUcndoinlìnon; fourano 
tetto dciraru prcllo la sfera del foco,non per graiiit:ì,ò per 
leggiere/ /a,ma per naturai difpofitionc : ficome nel corpo 
noltro glihuomin'iconofcono, e cercano i luoghiloro , e 
nella dige iHon del cibo le parti Ihn dalla natura dnlnbd- 
te,eproportionatcallc mcmbra.laellàlationcinfocata^non 
intoppando in «mpcdimcntoalcuno,fc ne noia fu alla^fera 
dciroco,clacolfoco,òcollòlc sacccndc,c continua con 
ehm /a lentezza rtruggcndofi,comc legno verde p.en di refi 
na acccloje diucrlh dall altre imprcHioui di foco, Cicoiw- ec 
ma da 1 falh,ò pur IVna géma ibiraItra.Gnofi quéftc come- 
te 1 antimo, eh prima nera, perche il uerno còicpiouc ipcdi 
fce,e la Itate col caldo cóftima rcllilat ione. predono i colori 
e la forma della qualità, ijtwn tir. V,c Iko Jcl uapore ,c della 
J|tdIa,iotto lacjual Sformar o/ono alle ijoltc: ntrccora- il 
ferro infocato,fogliono elfcr dipi» forme,nu pattici* ri né 
te di tre, le fpargonoi raggi dogai ictof no, criiiitL-'. 'fé 

da 
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da vn lato,barbatCiÌ'e da gli cltrcini.codatc.il caler fi alFoda 
nel mczo,c hl'cia aflottigliarc rcitrcmità.è di tempo in tem 
polc va nutrendo oltrachefilciiano altre clfalationi chia- 
mate dalla natura al luogo , doue fon le prime. Le comete 
portano il moto dall'aria, dalla sfera del foco,dal ciclo, e dal 
la itclla,che trafmiife ancor la complcllìone. fecondo la qua 
le ftella fi credc,chc ella producan diuerfi effetti . piìi prc- 
llo,quandole comete l'ono verfo lcuante;più tardi, quan- 
do fono verfo ponente in quella parte, a cui riuolgon la co 
da,parlandofi delle parti d el cieloàndugiati alle volte oltra 
nouecento anni.il clie è rifo da me. La cometa al parer mio 
non produce, ne pronoltica maluagi effetti , ma viene acci-* 
dentalmente accompagnata de quelli, viene accompagnata 
da i terremoti . e da i venti . perche fi compongono dVn;i 
ileifa materia.dalle fecchezze,perche,fc non folle la ftagion 
fecca,non fi leuerebbe la eilalation delle comete, ò inhumi 
dita delle pioue non falirebbe in alto.dalle careltie,perche, 
non piouendo,le biade riefcono Iterili, dalle tempcila,con- 
citate dai ualorofi venti,che regnano, da morti di principi ; 
perche^ellendo fecco il tempo, e fignorcggiando Marte pa- 
re delle comete,e quelti duo fochi accoppiati infiammando 
il foco della colera . & eflendo la cometa , pome dicemmo f 
di materia velenofa , e velenofoilfuo afpettoa chidi qua 
giù la rifguarda, come il fafcino corrompe gli occhi , e Tar- 
Icnico itato lungamente chiufo nelle minere nouellamen- 
te aperte partorifcela morte dc'rifguardanti.ageuol cofa è, 
che,alterandofi i cori de'prencipi dclicati,corran a la mor- 
tc.è accompagnata da guerre,per le precedenti ragioni. E, 
perche la fccca ftagione inuita la careitia(da cui fi fpera aiu 
t o contra i nemici)pr omette vittoria; e lo inuecchiato pen 
lìer,che le co mete fiano ambafciatrici di guerre,fa che IVri 
Prencipe non vuol eller preuenuto dall'altro, ma, qual'an- 
no,che non muoia alcun Prencipe?quaranno,che non ful- 
mini alcuna guerra ? Se la cometa apparue , a lei fi carica la 
colpa : fe non apparue,non fe ne dice altro.ò fon di quei fu 
nelti eftetti delle comete,che vibrarono la minacciofa coda 
4Ìa no ueccnto anni, perfeucra uiVhora,un giorno;vn raefe, 

cin 
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E DISTANZA DELT.E SPERE. 
e in/Ino a ottanta giorni ferine Arabccle.ma Ci è o/reruato. 
cheakunecontninarto/ei mefìinteri , ^alcune un anno 
Gh Icmtori Arab, han lafciato fcritto due regole, l'una 
per mifurar, quanto Cu lontana la cometa da terra . Vahrj 
per calcolar , quanto tempo debba durare dalla prima fera, 
che luce ma io,giudicandole lunghe a fcriucr/I, noiofe à ìc^ 
gerfi diilicihamtenderfi, fo u er chic a imparar fi, e fallaci i 
ofleruarh,non ho voluto lograrui tempo,ne carta; 

Della sfera del foco , e perche efìo foco non arda^y 
rijplenda , comeja il nojìro . 
Cap. 41. 

^ sfera del foco è difopra della sfera deU 
larta. e queflofoco è della medefma natU 
ranche e il foco qtù da noi , cioè caldo , ^ 
fecco.queHofoco non arde^ e non rijplendè 
per prouiden^a diurna. per che, f e ardeffe , 
e TifplendejJeMpedirebbe la luce al fole, & alla luna,^ 
alle mie, e mai non far ebbe notte , la qual non è altro , 
cbeombradella terra . Se qtieflo foco Ji portafje in altra 
materia, doue effo potejfe pigliar corpo,come in legnc^, 
^oppa,e/milcofeatteariceuerilfo^^ 
aUaguija di quejio,che a qui da noi . perche è il medefi^ 
mo, e della medefma natura , 

ANNOTATIONI DEL 

L Cieco d'Hadria. 
A terra fuor del fno fnoM bifogno di foftcgno.L^ac- 

in Tu T } ^""u ^^^'^^-"^ roftegno.e il foco 

luor della fua s fera ha bifogno di nodrimento . ma la terra 
nei ino ripolo non cade . L acqua nel fuo luogo non lì Irar 
ge.e il fuoco nel fuo giro non arde, e non luce,perche nVft 

arde 
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lA GRAT^EZZA, LARGHEZZA 
tìrde.non arclc,pei che non lia matcria.non ha matcria,pef 
rhe non ne ha bifogno:o non ne ha birogno,perchc c nella 
fua propria parte.perche non liice,non ha colore, e perche 
jion arde,non ha calore,che,rc ardefie,ftriiggcrebbc' il mo- 
do.rcluceiic,fiiiedrebbelarualucc,ma non fi vcdrcbbon 
Je ftcUcjla notte non farebbe ofciira, e la luna non farebbe 
jnai ecliilata. perche il foco disfarebbe l'ombra della terra, 
cagion deireclUlì lunare, 11 foco non arde nella tua sfera, 
jna ben s'apprende,& arde nelle mater ie , che gli fi apprcl- 
iàno^comc li ucrifica nelle comete. 

Q^dnto fia grande la sfera del foco, 
Cap, 42. 

QVtSTjt sfera è poi di grandexT^e per circuito 
^ cento y e fettanta cinque milieu e trecento , e ot- 
tanta migUéLj. 

ANNOTATIONI DEL 

Cieco d'Hadria . 

VESTO elemento e più bello,forte aIto,e, 
acuto de gli altri , inuifibilc nella fua sfera , 
iftabilc in ogni luogo,& ha più di forma, che 
di materia, c, ficomc , chi non faplTe efferui 
male lo fi imaginercbi)e,veggiendo tutti i fi- 
mi correre ajii'ingiù , come a vna propria fe- 
dcrcofi niun fentimcnto efteriore , ma il giudicio folo ci ha 
moftrato la sfera del foco , perche,auuan7.aridofi fcmpre il 
feco noftro in sii,è non dandofi motto infinito , fu ragione 
anzi necefiìtn,che fopra l'aria hauefic una Tedia, doue afpi- 
j-afle,c giuntoiii fi fcrmafie, ne ui produccfle altro effetto , 
che diuidcre i pianeti da gli elementi . benché qui tra noi 
ne produca molti,perciochc cuoce i cibi, illumina le te ne- 
CdiAcndc da gU anùiiali,arciiiga Tacqua , rifcalda gli ag- 




E DISTANZA 15 liLLE SFERE ^9 
fluacciati , ainarcggia le cofe dolci,come le ceneri, purgai 
jnetalli,fabri cai armi, purifica le a i'e ruginofc, aflottidia 
le groHe,alJcggerircc Jc grauijabbaffa le alrc,f iiblima le baf 
fcjliquefa lcdiirc,come]l piombo,indura le liquide, come 
a fango.raccoglie le cole rparfcfbmidunti, efcpara le rac 
colte diflimiglianti, comeauuiene nc^mctalli, gcncra,rino 
ua, moltiplica le ièeflb in materia ftranicra. fi communica, 
c s'incor])ora co ogni materia, ardeua i facrificii antichi, & 
hoggi s'adoDra in cerimonie pietofe della noftra rcligion 
chrilèiana.al fine tcflb,c ferito fubito fi rasgiunge lànza le- 
gno di cicatrice,come fanno anco raria,racqua. ma queito 
con fa mica la terra. 

Quanto fialargda sfera del foco, Cap. 4J. 

sfera delfico è di larghe':^ trentaotto mille mi 
glia,e fettecento. 

ANNOTA TIGNI DEL 

Cieco d'Hadria» /. 
' AN TA larghezza conucnne al foco, accio- 
che c^li con proportionato riuolgimento li 
giraflc d'intorno all'aria . perchc'quantun- 
quc il foco habbia il fuo moto in sù,pcr na- 
tura, egli lo ha in giro poi per figura.cingeii 
ido,& cilcndo cinto da corpo sferico,c moHb dal primo mo- 
bile. 

Qjjantofia lontana da noi la sfera del foco, Cap, 44. 

^ sfera delfico h lontana da noi quindici mille mi 
glia,& otcocento, 

ANNOTATIONI DEL 

Cicco d'Hadria. 
Enchc'lfoco fia tante miglia lontano da noi,quantc sS 
OWi'Auttorccgli cpcròp tiitto.c neirifcrno.p gaftigo 

H de 




L 
B 



/ 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
957/A/l 



LA GRANDEZZA LARGHEZZA 

dannati in perpcciio.c nel purgatorio per gaftÌ2;o de dam- 
nati à tempo, c fotterra , doue rilcalda il verno Tacque de 
pozzi.è nella terra,perche leggiamo di aflai terre^che ardo 
no,e la terra arata la ftarc fuma,à (òpra la terra quello fuo- 
co v(àto da noi.è ne monti, perciò arde il Mongibello in Si 
cilia,c il monte chimera in licia.ò nelle pietre, ìn guilk,che 
fi batte col fucile fuor delle felci,e le pietre percoHe da cai 
ci de cauallircintillano,ènelferro,chepercoflb fcintilla.c 
neiroro,chencl fuo^fpcttorapprefenta lafembianza del 
foco.ò nelle gemme, che,rilucendo,par che ardano,e alcu- 
na d'ella accelà, non fifpengc maipiu.eneirherbe è nelle 
piantela onde le foglie del^hcdcrajC del lauro ftropiccia- 
te infieme generan f^oco.e nelle palle,e nelle ra€te,che fca- 
ricatc da fronde, e da archi fi fcaidano e ne legni,che t orcit 
e fregati sfauillano. e ne g!i cminiah non tanto per lo caior 
naturalcò per la materia della colera,quato p la luce de gli 
occhipche c vna parte di foco.ò neiracc]ue,ondc lòn tepide 
e taluolta fcruidi i bagnile nelle fontane, delle quali al cu- 
na taluolta bolle 3 e ne fonti alcun, de quali accende le faci 
Inente.è nè fiflpìi,che fi fentori caldi la notte efnui.è nel fó 
Jo del matfS^ÉTsù i principii delle tcpeUe comincia à fcal- 
darfirè ncHa^tiperiicie del mcdefimo mare,chele notti fci- 
tilla^è ne venti,h,che'l vento prefter accende cloche tocca* 
è nelle nubi, da cui fcoppiano i balenile i folgori. c nell'aria, 
doue apparifcono le luci di S. Ermo, le comete, e più altre 
fiame, e nella 1 ua propri i ifera,di cui hora parliamo; è nel 
Sole,che luce, rcalda,& accende.è nella Luna • e neiraltre 
tìelle vagh*,c filib,chc pur fi veggionc fiamegiare.ò nel Cie 
lo Empireo , che riportò a punto quefto nome di foco dal 
vocabulo Creco.è ne gli Angeli,c ne'Santi ardenti di cari-. 
tà.è in Dio tutto foco d'amore.ma, fi come il Soie,quanto 
più s'allarga verfo i cerchi di ropra,tanto più fi rifoluc in lu. 
ce fànza calQrc,e, quanto più qua giù fi riitringe, tanto piA 
auualora il calore , talché il fuo raggio ridotto dallo fpec- 
chio in vn punto accende la ftoppa, cofi il foco,quantp più 
ila raccolto'jn qfte minori sfere,tato ha più poflence il cala 
re^e quanto più fi dilarga pdendo il calore, tanto più fi dif- 
fonde 
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E DISTANZA DELLE SFERE. 60 
fonde in luce il perchc,il foco neirinfcrno ha calore f-inza 
luce nel Cielo ha luce lànza calore, qui tra noi ha luce e il 
<»Jore co mniilti,e nella fua s fera non ha ne lucc,ne calore;. 

Da qitalpartc girino i pianeti per li loroCie^i, 
i Cicli à qt4al parte girino, Cap. 4 5 . 

Vianet i girano per li loro cicli al contrario 
di effi cieli, per che efji vanno da Tonente 
a Lcuante; & i cieli vanno da Lemme à 
Tonente. cofi tutti i cieli vann o da Leuan 
te à Tonente. eccetto il ciel CriflallinOyche 
gira da Vanente 4 Leuante.e medejmamente il cielo flel 
lato fà vngiro da Vonente in Leuante contrario à quel* 
hiCheglifàfare il primo mobile^. 

ANNOTA TIGNI DEL Cieco d'Hadria. 

ETTE fono i pianetri,figurati nelle fette canne 
^^^^^ Sampogna di Pan, Auttori deTette gior- 
^^^C • ni della fettiniana.c,c]uantunque TEgiito cre- 
^^ga dcficgiàjchcl Sole fubito folle fopra la Luua, 
jEdSffij-Ei' yiondinieno quefto e il lor vero ordine , co cui 
fon fitnrati l'vn fopra raltro,c6tinuàdo la noftra fcala,e co 
jninciando dalla sfera del foco, è falédo verfoil cielo ftella 
to, cioè la Luna,Mercurio, Venere,il Sole, Marte,Giouc,e 
Saturno, e s* alcun nó potelfe confcruarfi quert'orduie nel 
1.1 memoria, raccolgalo da i nomi de i giorni della fcttinia- 
na,cominciando dal primo giorno di lauoro, e lafciàdo sé* 
pre il giorno feguéte có inter/.ato ordine prédédo il terzo 
finche habbia raccolto i nomi di tutti i fette. coli dal lunedi 
trouerà priipa clTer la luna,poi tralafciando il martedì, dal 
niercordi,vcdrà Mercurio edere il fecondo. dal Venerdì ve 
nere efl"er,il tcr/.o. dalla Domcnica,cheanticnméte fi chia- 
mò giorno del Solp.primache N. Sig.nafceire,rifufcitaire,e 
inandalfe lo Spiricolànto in tal giorno,intenderà il Sole ef 
fere il quarto dal martedì Marte eflcr dcju'ito. dal giouedì 
</loue eflcr il fefto.e dal Sabbato,che pilo i Gentili fi chia« 

H a mò 
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tao giorno di Saturno,^ièo Saturno efler il lettimo: ma, » 
che con ordine diucrfo dalla lor politura nel cielo madafle 
re i nomi à i giorni della lèttiniana , dirafì, doiie Ci parlerà 
deirhore. ù chiamano pianeti tjuafi errati non pchc faccia 
fio errori,ma |»che fi girano p le ftefll coli.ppr'o cieIo,oue 
è affiiro ciafcuno.ma le llelle fille coC fi chiamano,pche no 
fi mouonop le mcdefime, ne c6 vn cielo proprioo à ciafcii 
na-ma tutte inficine fono incaftatc nel fcrmaméto,è raggi- 
xate con Iui,à cui ò alla terra ponédo legno ci accorgiamo 
del mouimento de pianeti, come colui,chc nai:ica,fermaii 
«lo l'occhio nella fermezza del lido , conofce il moto della 
naue.Il Jiole fà scprc il fuo viaggio fotto la Clitica linea, ti 
rata nel ^ticzo del zodiaco,e ncfmezo del ciclo.ma gli altri 

Ì)ianeti có più licentiofo palio ne efcono alquato. I pianeti 
un<ìuo moti.rvn violerò da leuatc iponétc,chc fornifco- 
no in 24 horc, rapiti cofi dall'ottana sfcra,c dal primo mo- 
bilerà cui tjllo moto è jPprio,c qfto e molhato à ciafciì dal- 
la ,ppria viib.I/altro moto è naturale,& e da ponete in le- 
luantc,e ciò fi difcerne da coloro,che mirano o^ni pianeta 
vfcito dal Montone pafl'ar nel Toro fegno celeAe,c più prò 
pinquo al Leuatc . ma quantfique fi dia moto violéto no fi 
creda però eh egli fia sforzato, pche nó farebbe in ciclo,do 
ne non è cofa alcuna sforzata,ne làrehbeppetuo,qh col te- 
llimonio d'Ariltotele ninna colà violéta e ppetua.ma fi di- 
ce violéto.cioe nó naturalc.duque moto naturale verrà dir 
moto liio proprio.e moto violéto verrà dir eoe con gli al- 
tri cicli cagionato dal primo mobile,e nó dalla npria natu- 
ra di fjl pianetaJo fpatio di ql moto cóegià fi e limitato,m3 
Jo fpatio,chc fplédc ciafcu pianeta in ifpedire il fuo naturai 
mouiméto , che diciamo clTer da occidétein Oriète non è 
tutto eguale, come nellaltro moto , che tutti Ipacciano in 
14 hore,ma diucriàméte fi afleena à ciafcu pianeta, pcioche 
la luna ftà 1 ciafcu fegno(de*dodeci fegni del cielojduo gior 
iii,fei hore,e duo terzi d'hora.e varca tutto'l Zodiaco in 17 
hore. Mercurio tarda in ogni fegno i8 giorni,e 6 hor^y 
£ che fà il fuo eorfo p lo Zodiaco in 5 3 p giorni. Venere di 
mora ogni fegno vcntinoucdi,e gira tutto'l Zodiaco in tre 

cento 
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cento quaranta otto idiomi . Il Sole fi tratriònc in cialhm 
fegno trenta giorni.dicci horc, alquanto mcn di duo terzi 
d hora,c tra})j>alla tutto il Zodiaco 11,36^ eiorni.e vn poco 
men di eihorc . ecjucfto el'anno fobrc. Marte alberga m 
cialcun legno 60 giorni, e z i bora, c tralcorrc tutto il Zo^ 
diaco in duo anni.Giouc hnbita in ogni fegno vn'anno foU 
rctalchefilpcdilcc.del Zodiacoin izanni.Saturnoftanza 
jn ogni legno duo anni lolari e mezo,cofi in 30 anni valici 
to il Zodiaco bmfcc il luo corfo , La onde fi raccor He , che 
quanto 1 pianti lono più infufo, tanto più tardi empiono il 
or viagg,o.il che nalcc da due cagionila prima, nche,qu5 
to più . alcende in alto la volta del mondof è tanto maggiÌ 

che ha uiogo piu infulo, tanto e pai diiturbato, e ritenuta 
dal moto cx;ntrario,e gagliardilfimo dellottaua sfera,e del 
primo mobile.nc fi dica gia,che Mcrcurio,e Venere faccia- 
«oviaggiopoco men tardo,che^l Sole,dacuirvn nonfifco 
ftapiu di gradi ventilette, e mczo. l'altro più di quaranta 
fette e vn quarto , benché fien p iù difottcT . percirqudli 
duo pianeti à guilà di picciole polledre, che ancora laT an! 
do ^^dano per lunga vu dietro alla madre,hora fi fermano. 
5n 1 w"^""" 'T' T^'''^'' '•aggiungono il Sole,quan * 
« denT^'"?'' T^" trauerlano verfo i lati dell vno, 
« dell altro polo . Il che non auuiene al Sole,che perpetua 
mente va innanzi, ma, quantunque i pianeti facciano que^ 
fto corfo,non dimeno fi da po, loro vn'hora per vno d W 
giorno e d ogni notte, come difcorrcremo ^uado fi rS 

gouerno del mondo,map altro fpatio di tempo limita oà 
ciafcuno.percioche fi dice, che ogni pianeta goue n" t m5 
do per trecento cinquanta quatta anni (òlai^e qiutro me 

/i,e all'vno fuccede raltro,e'fi fuccedo„o,con quS 
prima Saturno,neIla cui bora furo creati il Sor,fla Lu "a 
poi Venercpoi Gioue,poi Mercurio, poi Mar ^Sc d fin U 
Luna.talcheil gouerno del mondo operato da quelìi mani 

,f cmo Ictunt otto,Uqual fornito fi nuojge da capo,e fi ci 
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LA GRANDEZZA, LARGEZZA 
riuolto U terza volta, c airhora regnaua Saturno,quando 
Virgilio fiori, e compofe la quarta paitorale della Tua Bu- 
coirca,e fiori ne gli anni del mondo cinquemilla , cento , e 
fcflanta.ma quantunque ciafcun pianeta regga per tanto té 
po il mondo non è però, che non fi dia loro vm perpetuo, e 
particolar reggimento fopra i pacfi della terrà diftribuiti 
tra loro.cofi la Luna fi dice poter fopra la Sicilia Mercurio 
-fopra lo Egitto. Venere fopra la Grcccia . il Sole fopra la 
Spagna. Marte fopra la Germania. Gioue fopra la Fratidà^ 
c Saturno fopra ringhilterra,e laScotià,ahzi compartono 
i climi ancor fra i pianeti.qilinci confegnano il fettimo di- 
ma alla Luna.il l'elio à Mercurio , e cofi di iiiarto in mano 
^on ordine continuato, finche il primo tocchi à Saturno, 
ma.queijche aggiungono altri fette dimi,riuòlgono poi al 
contrario queli'ordiné,e Tottauo danno alla Luna il nono 
à Mcrcurio,c cofi di mano in m.ino.ne pure i climi,ma mol 
te altre cofe fi diftribuifcono fra i pianeti, come i mcfi del- 
la creatura conceputa nel ventre della mddre.cofi il primo 
mefe(cominciando con ordine di fopra,c venendo in giù,) 
lì da à Saturno,il qual con la fira frcddezzafà apprendere il 
liquido humore del concetto . 11 fecondo à Giotte, che in- 
fonde lo fpirito,e fabrica le principali membra dell'opera* 
re. 11 terzo àMarte,chcordina,edigerif£e gli humori. Il 
quarto al Solc,chc accende il calor vitale,e nliniftra lo fpi- 
rito al core.Il quinto à Venere , la qual concerta gli orga- 
ni,e difponc le membrajil fello à Mercurio , il qual accon-* 
da la lingua,e pertugia tutti i fori della perfona.Il fettimo 
alla Luna, chc diilingue le membra, poi fi ripiglia , da capo 
Verdine ricominciando pur da Saturno , à cui fi dà il mcfe 
ottauo,c à Gioue il nono.quinciauuic, che le creature par* 
torite nel fettimo mefefottopoftoallaLuna , e nel nono 
foggetto à Gioue poflbno viucre ageuolmente.ma i parto-i 
riti nel mefe ottano per la nialuagitàdi Saturno conuégo 
morire.E per rammcntarfi queft'ordinc,fi comincia ad alle 
gnarc il primo mefe à Saturno giorno del Sabbato, poi la- 
I* kìatonevno,à Gioue giorno delgiouedoegli co ordine tri 

^! fjaefato di vno fi vie defcédédo,e pofcia ricominciado,ondjj 

prima 
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prima fi comincio, ne pure i pianeti tra fe partono i mc/T 
del concctto,ma ancora 1 età deirhuomoila Luna humida. 
uariabile,ecrercente regge la infantia mcdefima qua ti 
Mercurio mobile , e formante fc ftetìb alla complellion di 
colui,con cui h.bita regola la pueritia/og^etta ille medc^ 
me condicioni : Venere data a gli amori ; & alle delicie ti 
ranncggia la adolcfcenza amorolà. e delitiofa. Marte auuer 
io nell armi goucrna la giouentù animofa, Giouc donator 
de gli fcettri, e delle corone impera fopra la uirilitade I 
guefh opportuna Saturno tardo, malmconico , freddo c 
fecco fignoreggia fopra la uecc hiaia de gli fteffi accide.ni 
Ne tanto a i pianeti fi aflegnan le età,qi^nto ancor le mc'u 
bra di ciafim huomo La luna regge l'occhio finiftro?e ^ 
ftomaco Mercurio la bocca, e la lincila Venere il Sin ft.^ 
pcrtipo del nafo, e le reni,e il fem^ Jitale aÌoUVoc 
chiodritto.ilcapo,c il core Marte il finiftro pertuag.o dcl 
naro,e 11 fangue . Gioue lorecchio deliro, e il fe^a^o e Sa 
turno 1 orecchio finillro,e la milza . e , fi come cWbim pia^ 
, neta regge duierfe core,cofi e poi retto dalla fiia intelKl 
2a, o dal iuo angelo,chc lo chiami Abbraamo, il quallSura 
pofeaUa Luna l'Angelo Gabriele,à Mercurio MKhacle '^ 
Venere Amaele,al Sole Rafoele,a Marce fàmacle , a G oio 
Sartiele,a Saturno Cafiele . ne Ibi confèanano a c albun p"^ 
neta il fuo angelo; ma ancora la fua mufa delle nou^k Zi 

d tr.? ^""^^^ ^^"^>^"^ Luna Clio 

m^rte T^r '^^^^">^^ ^ole mei pomene, * 

^ronIl^'''"1''^7r Saturno Polmniaj col 
feguo.10 1 altre due, al fermamente Vrania, e al primo mo- 
bile Calioppe.quel 1 concenti afcrilfero a ciafcu pianeta Pi 

WgoraeBoetio,afhrmando,cheperhdolcexza,grande;z^ 
e confuetudine non fi odono qui tra noi.maBX,& 
ftotelefe ncrilero poleroancoifilofophi antichi n oa"i 

rhumii:?i7or 

« numida,il fole caIdo,e fecco , Marte caldo, e fccco,aioue 

hiimido^ecaldo,eSaturnofreddo,efecco,daquea^ 

il SoW^^T ? r "'"^^ edliccompa^ne 
Sol saccfcfcc,o fi fccaia,c'l caldo del !aiiatc, c il fredda 

H 4 44 
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del ucrno più vn'anno,che vn'altro,c di qiu tal uolta paio* 
no uariar le rtagioni.ma,t]uaiitunquc fi fcriua, che i pianeti 
fon dotati di tati qualità,nó però fi creda , che elfi haljbiano 
qualità clemétarc.pche làrtbbono elcmétari, & elsc^do eie 
mctati /arcbbó cópolli . Et efscdo cópofti,farebbó foggetti 
alla giiationeA alia corrottione.la «qualità de gli clementi 
no lormótano eli clcméti.ma fi dice i pianeti eìì'er vcftiti di 
cotai quiliià,j^che di cjlle Tengono qiiaJificando le cofe lor 
fottopollc.cofa diciamo la morte pallida , no perche habbia 
corpo dil'poiio ai colorc,ma perche rédc pallido nltriu.nc fi 
maraiiijrji alcuno,chc i pianetiinHuifcano la qualità^chc nó 
hano pche qua giù ancora fe ne fcorge refìcmpio.ccfi l'ac- 
qua accede nella calcina le fiammc,chc ella non tiene,c Tac 
qua ftillata di noci,ancora che bianchiflima, rende le taccia 
di chi le ne lana fi nera,chc la negrezza non fé ne può leuar 
con altro,clie col fucco del limonc.nc fi tenga,chc i pianeti 
moftrino d'hauer qualità)perche monltran d'haucr colori^ 
onde diciamo la luna cilcr argctea,Mercurio di varii colori 
Venere biaca,il Sole aureo,Marte roflo,Gioue azurro.e Sa 
turno liuido.pchc i pianeti, eie oltre llelle , come non haa 
qualità,ne ghaticne,ne corrottione,cofi nó ha colorc.e, qh 
ancora lo haueire ro.nó però s'argomctcrebbejche folle qua 
lità in loro,pche il coloro no e teftimonio della qualità , il 
che fi proua per molti efsépii.e tra gli altri per la biacca.ej> 
la calcina biàca amendue.Pur quelta e caldaie quella e fred 
da,e il medefimo auuien di molte herbe.ma nó hano i pia- 
neti colore.hano folo fplédore.il color ci è moftrato dell'a 
ria,come le imagini uariaméte da uarii fpecchi , e mutano f 
pianeti qfticolori,cóe fi muta di fito i alcuna delle quattro 
parti del cielo.cofi rcriue,che i pianeti hano i lor gaudii . 1* 
luna nel grachio:Mercurio nella vergine,venere nel toro , 
il Sol nelTLeonejMarte nello icorpicneGioue nel faettario 
c Saturno nell'acquario. nó pche all'hora più che ne gli al- 
tri rpi s'allegrino, ma pche pduconojparticolare allegrezza 
nelle cofe foggette.cofi la donna amata , ne lieta , ne mefta 
con la villa de fé produce nello amate letitia,con quefteiii 
tentioni. aduncjue fi difpenfano à pianeti i gaudii , i colori 
altrC;fimile qualitat ne Iblo appongono qucfte qualitadi 

di pia- 



-E DISTANZA DELI,! S^ERH. 

di piancti,ma ancora à ciafciino gljyiflufll proprii deputa-.' 
ti dalla afèronomia, co'cjiiali il pianeta fuoic inclinare , ma 
non puotc sforzare gid niai.c quello intcndafi fanamente. 
coli la Luna da il Moto Mercurio infegna l'arti. Venere at- 
tende alle gratie.il Sole condona la vita . Marte ftimola la 
forteiza.Giouciinutaalla generofitàjeal goiicrno.eSatur 
no inclina alla ferme7.za,e cjuiete.Ma qiiclti intìufTì riceuo 
no poi qualche variet.7,e mefcolanza ihìic cafc di eflì pia- 
neti.percioche,4uatunque ogni pianeta giri p tutti i i a Ib- 
eni celdh,(come li è tocco di ropra)pure ha più for/.a i 61- 
lo,in CUI fu prima creato e q (lo chianufi cafa di cjl pianeta, 
pafcun de quahnc hà due,fuor che il Sole,e la Luna.oana 
de quali ne ha yna fola dunque cafa della Luna e il Gran- 
chio,del Sole il Leone poi fcguc afcendédo có 1 ordine de' 
puncti,e de fegni di Mercurio la Vergine di Venere la Li- 
bra,di Marte lo Scorpione.di Gioue il Sacrario di Saturno 
ilCapricorno.poi,incomiHciado da Saturno,è colmedelì- 
mo ordine difcédédo,toltone però il Sole.di Saturno L A- 
«quario,dj Gioue 1 Pefcij di Marte il Mótone(perche forni 
tu legni fi ricomincia da capo) di Venere il Toro.di Mer- 
curio I Geminile di nono dalla Luna il Granchio, & ha pili 
forza neUe prime cafe , che nelle feconde quei, che ne han 
diic.h alterano qucftì mflufli, ancor fecondo eh afpetti.co" 
quali I pianeti fi riguardan tra ioro.pche queiìi fon cinque 
M ? a 1 <^^"g»"n"<^»i<le pur quefta 5 può chiamar afpettoì 
Il ldtile,il quadrato,il trino,c la oppofitione la con^iuntio 
nee,quando duo pianeti per larghezza, e per lunaczzalì 
congiungono in vn medcfimo fegno,grado,o minu?o.Il So 
Itile.qiiando duo pianeti fon difgiunti tra loro dalla Seft» - 
^-r f ^,^^^'^°'^'«c4a duo fcgni.aquadrato,quando foa 
diuifi dalla quarta parte del Ciclo,cioe da tre fc-ni.il trino 
quando fon partiti dalla terza parte del cielo, cioè da quac 
tro legni.la oppofitione , qn fon lèparati dalla metà del eie 
lo,cioe da fci fcgni La congiuntionc è amicitia.il feftiie me 
za amrcitu.il quadrato meza inimicitia il trino amicitia. 
c 1 oppohtioe nimicitia.gli afpetti finiftri fegue 1 ordine de* 
legni, e gh alpetti diritti il cótrario e da qftì afpetti,fi caua- 
no le e.emenaic k mutatioui de tpi.nalce ancora ale eratio 
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LA GRANDEZZA LARGEZZZA 

ne gli influfli dalle efial&tioni , e depreflioni de pianeti per 
che riina,c 1 altra ha ciafciiii di quefti • La luna ha la fua ef 
lalation nel toro • Mercurio nella vergine . Venei e ne'pe- 
fci.il Sole nel montone.Marte,nel Capricorno • Gioue nel 
granchio.e Saturna nella libra, benché altri chiamano que 
ilo cllklrationi augi e le cófbgnino in altro modo à pian eti 
ha cialcun pianeta la fua dcpreflion parimente, la guai per-^ 
che e oppoib alla eiraltatiotie, perche cflaltatione uuol di- 
re vno aìzarfì in forza , e m doniinio,c depreffion un cader 
dairuna>e.dairaltro) fi fan fempre nelfegnooppofto, e nel 
niedcfimo grado.colì il pianeta eiialtato nel montone, farà 
depreflo nella: libra. Lo eflaltato nel toro>(arà depreflb nel 
lo Scorpione,e cofi di mano,in mano, trapoiti fempre cin- 
que fegni fanza inchiudcre in cfuefto numero in fegno del- 
la cHalcatione , o della deprellione. onde /i cauan due rego 
le . Lapf ima,chc,eirendo i fegni celcfti fei auH:tali,e fei Set 
tcntrionali,come diremo à fuo luocp . fe la efl'alation d'un 
pianeta farà nel primo fegno aufl:rale> la depreffion (ara nel 
primo fettentrionale , e coli per ordine,» e cofi per contra- 
rio , La feconda ,chc,douc vn pianeta fi eifaJta,il fuo auuer 
fario fi deprime, e cofi per contrario, e in quella occafione 
auuer fari Ibno Mercurio,e Venere . il Sole,e Saturno,Gia 
ue,e Marte . la Luna fola e lanza nimico ; riceuono ancora 
mutamento gli influffi dalle applicationi , ò feparationi de* 
piancti.rappìicauon fi fà,quando vn pianeta lieue è diftan* 
te da un grauè,quaato fi Itendono i raggi fuoi. la feparatio- 
ne fi fà, qiuindo duo pianeti congiunti fon diuifi , da un ter 
7.o,per quanti gradi fi diftende il liio cerchio.Queftiinttufiì 
ancora prendono forza da i termini.perche ciai'cun pianeta 
(trahédone fuori la Luna,c ilSole) ha i fuor termini in eia 
fcun fegno per tanti gradi, dalla qual cola prorre mi ha Ipa- 
uentata la lunghezza cerchifi ne libri della aftronomia.ag-- 
giungerò folo,che in ogni fegno il padron della cafa ha cm 
que forze,il padro n dellelfalatation ne ha quattro il pa- 
dron della triplicit d ne ha tre,il padron del termine due , c 
il padron della faci a una . delle quai cofe fi ragionerà più à 
pieno , quj^ndo fi t xaucrà deTegruccjlclU.fi riconofcono aa 

com 
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I DISTANZA DÈtlE SFERE. ^4 

cho in ciafcun pianeta duo orti,& altrettanti occaiì matta*. 
tini,eiicrpertini il pianeta nafccndo col fole h orto matuti 
no,e. có lui tramótando fà occafo vcfpertinó. per contraria, 
fe il pianetta tramonta al nafccre del fole, fò occafo matuti 
ho,c altramontar di lui nafcc fà orto verfpertino altri rico- 
ttobbcro tre orti, e tre occafi in ciafcun pianeta orto cof-. 
!nico,quando nafce il mattino auanti il fole nell oriente 
occafo cofmico , quando fi moCra ncU occidente nafccndo 
Il folncll oriente, orto cronico, quando il pianeta appar 
la fera nel! oriente doppo il fol tramontato * occafo Croni- 
co,quando tramonta col fole,ò doppò il Sole , orto eliaco , 
mianuo il pianetta nafce di giorno c non è oftlifcato dal fol 
fiche non fi veggia . oecafo eliaco quando il pianetta non Ct 
può pai iiedere non tramontato:ma ofFufcato dal fole O- 
rientali fono i pianetti,Èhc Itan fopra il fole dalla coniun- 
tioneinhnoalloppofìtione. Occidentali dalla opposti©- 
tie alla congiuntione . Ma pianeti , che dbereado fotto il 
fo e fi chiamano oricntali,quartdo il precedonore occiden- 
tali, quando il olfcggoiio ♦ dritti fono piiiietti , quando 
s affrettano uerfo la hne del fegrtò; fctrogr3di,q«ando par, 
che toriii nel principio,ihtiortarii,c[do par,che Itien nel me 
lo . il primo fi fà nrlla parte di fopra dello Epicielo.il fecÓ 
do di fotto il terzo nel mezo . il pianeti Signor della geni 
tura dellhuomo e quello, nella cui cafa , ò il citi fegno 
entrerà Id Luna , poiché farà ufcita del feeno, oue è 
«luando Ihitomo nafce. Cofi, s'io nafcoeffendo la Luna 
m montone, Venere Signora del tauro far à padxond deUa 

Quanto fia grande il del delta Lund > 

IL cielo della Luna (perche tanto vuol dire ctetoi quàfl 
to sfera)è di grandei^^a per circuito ottocento» e tre4 
ta noue millia efejjanta migli tu # 

AN- 
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tA GRANDÉZZA, LARGHtZZA 
ANNOTATIONI DEL 
Cieco d'Hadria . 
VANTVNCLVE della graderxa di que 
fto cielo tra gli IcriLtori" penda qualche di- 
uerfità ; tutta uolta,perche Topiaion del no 
ftro Autto re e la più autentica,c più comu- 
ncjà qucfta ci riporteremo aggiungendo,co 
me alcuni fecero , Torbe della Luna di gra- 
<li dodici . 

Q^tmo fia largo il del della Ima • Cap. 47. 




Til cielo della luna b di Larghexj^ dugento , e fettanta 
•^doue milleJeicento,e nouata miglia.dire i nomiate qua 
L^itàyegli effetti della Lma^non e del preferite propojito. 

ANNO T A T I O N I D E L 

Cicco d'Hadria . 
ON auanzandomi cofa alcuna da dire 
fopra la larghezza di quello ciclo , ag- 
giugerò folo quel, che tacerAuttore,e 
c dirò i nomi , le qualitn,c gli effetti del 
la luna j la qual fi chiama ornamen- 
to della notte,madre della rogiada,mi- 
nilèra dell humore. Signora del mare, 
l'ole n turno , lampa minore, genetri- 
cc delie lcre,(orcila del Sole,cmula di Febo, e da (jicreraia 
fù chiamata Reina del ciclo . è di quahtà fredda,& humida. 
fcmiiia,e noturna c folca, moftra molti effe tti in color , che 
nafcon di lètti mefì,fà ditfettofo ne gli occhi chi la per fe- 
gT?o * Ice rofl"a,pronoftica ucnto.fe macchiata di nero nella 
ioin micà .delle corna.predice pioua. fe nera nel mezo,annik 
tìail plcnilanio fertno. repallida,pioi;a.fc bianca, fereni- 
tà ic fciDtilIa^minaccia tempera a nocchieri , quando fa U 
coni uatione ò prcilb ralba^ò ne'tie fcgni acquei ( iUhc po 

co doppo 

\ 
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^DISTANZA DELIE SFERE 

to dopo infegneremo a conofcere) produce gva copia d'ac 
c2ua,cofi, mentre per quelli fegni pifla h lunlfi co^'nida: 
no opere acquofe come «auicare,pcrcare,e macerar lin . ,4 
mundo parta per 1. fegn, mfocati,rì cominciano opcre,doue 

^adoperali fbco,ficome per foco nelle fornaci 
le fucine,e di fallar acque, e coli hanno le lor pmprieti i fb- 
gni d ana,o d, terra varcati dalla luna.Iaqual produce anco 

S ' r'I" 'egno mobile,fiab;6 coU,ine,o de 

pafl-a.cofi,correndo lei per li fegni mobili , non fi cominciò 

cora,chabbia a durare,come il prender moglie, il fab kar 
care,e rimili.ll contrario li fa,mentre ella va Ser 1 fe^nS 
alche lì aggiunge,che,re quefto pianeta varca il mon?oie ec 
cita vom.to.il perche non gioua le medicine . fe'ì toro ani! 
mal terreitrc gioua al colto della terra,e coli de eraltri,chc 
fora lungo a kriuere,e non della nortra intentione.quai fic 
no poi cgnunfocati,mobih,edeiralrre maniercsinfeenere 

Tr^Pl nin r'T"" N fX'S"' "^^^^ ^^l^"^o ladi n i 
(fé Phnio dice il vero)qfto pianeta,come la calamita trahe 
il ferro,fi trahe dietro il marcii qiial,narcendo la luna crc- 

fce vcrroorientce tramontando lci,crercc verlb occidente, 
perciochcfentcndo la luna venire quafìardétc Tuo foco (il 
che gh auuiene,mentre ella palli dairoriéte infino a mezo 
de cielo)fa,come 1 acqua nella caldaia,che, fentcdo il foco, 
bolleiboIlendo,fi rarificaje rarificata,^ uerfafuorperlerpó 
de dal mezo del cielo in la il mar fà il c<3trario . onde i miri 
vilcofi^non cofi potendo iMrificarfi,crcrcono me de di altri, 
s alcu uedc altrcfi,chc 1 mar crefca più un mcfe, cheFaltrui 
beche nel medcfimo ordine deViorni nó fi marauigii. pchc 
molto a clce ,1 mare,cflendo la luna neTegni acqt.ei, alqu5 
to meno ne legni aerei.mcno ancora ne'4niterrei,e mol! 
to mcn ne fegni infocati :La Luna acuta a generar la ru.ia- 
da,e mctrc crefbe accrelce gli humori, il ce?uel nelle telfe!e 
e midollesnell ofla,fa ucnninofi , frutcidc gl'alberi piwi ! 
le legna tagbate mctre ella crefce. pcio^crcfcédo L f na, ni 
fi tagliano legna n ed.faci,. ma folo per abbrucciar.perchc^e 
legna tagliate in q I tepo r.igermogliano fiibito. Tutto il con 
trarlo auuici. de gh alberi piantati,c neUe legna tróche aUo 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
957/A/l 



L A GRANDEZZA, LARG HEZZ A 
fccmar delia ':'na. quefta o^ni giorno palla per tutti i vent 
come anco il !ole,c ila duoìiorc per ciafcu de dodici venti 
Quando ella e in Grcco,il mare e pieno^quando è in firoc- 
coTe baflb:in Garbino,è pienoj nel macftro,c baflb.il crefci- 
jTiento del mare fi fa per le hore.pcrche, le'l primo di dclU 
consiuntione il mar crcfce a vn hora , 1 altro di Uà quattro 
quiini di più,c fcgue cofi infino a giorni trcnta.La ondc,fel 
inimodi della congiuntionc della Luna il mar cominciò à 
crci'cere à i c^uinti quattro della prima hora,il fecondo gior 
no comincia a ci efcere a ventitre dell'hora z.a quefte bore 
-de'<»iorni s'aggiigono Thorc della cógiuntió della Luna.fc 
partano uentiquattro,fi cauano tutti i dodici, il retto è Tho 
ra del tìufib.fi poflbno anco aggiungere Thore dell'hore ckl 
la luna, calandone però tanti quinti all'hore della congnia 
tione,c cofi conofccremo,rbora del crcfcimento del mare: 
Keftami à dir vn altro effetto della luna,che fi è trouato vn 
fccreto. percbe la notte in lei fi leggono le lettere che vo- 
cila mo intagliate in vn foglio, e appoggiate a vn fpecchio,e 
cofi fi è foccorfo Ipeflb alle lontane e aifediate città , ho io 
ancor ne feci far proua a punto , à chi copiaua quette Aa- 
notationi . 

Quanto fia lontano da noi il del della Luna , 
Cap. 48. 

L del della Luna è lontano da noi centone trentacin •* 
que mille miglia , trecento,c^ cinquanta^, 

ANNOTATIONI DEL 

Cieco d'Hadria. 

QV A N T V N Oy E la Luna fia lontana da noi ( co- 
me dcfcriiie TAuttore ) pnrcèilpiuproflìmo pia 
- peta a noi , & ha dominio fcpra molte cofe di qua 
giù,le quali fon qucfte.tra gli e lementi Tacqua. tra l'acque 
fi marcfra i pefci le conche.fra i clinù il fettimo. fra metal. 



I 
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li argento tra le gemme il criftallo. fra i mczomineraH Ja 
calce-tra I herbe le 2ucche,c i cocumeri.tra gli anin^l do 

melhchi gh aùni Jra 1 faluatichi I cerni.rra gliLon Jifi ft 
aii,iperea..im,girambafciaton.i corneri,i nocchier " paz 
Ji,tra le femmc di tutti gli animali le donne . tra le 'nébJa 
deU huomo,! polmone,il ccmello, eie midolle eiJ collo 
tragh ipiritilammale. e era gh humori la flemma.:ra ?e 
firmita la pareh/ia, e 1 oblKjuità della faccia.tra le potenze 
dell anima la vcaeiatiua. ^ «-cuzc 

Fra i me/ì del cócetto ti fettimo. tra l'età la fac{ulle27a tra 
g efrercitn, qi.ci,che fi enercitano,mtorno alla terraf&al 
1 acqua fra i colori il bianco,fra i fesm celdh il Granerò 

jio delle none- **wvijuc- 



^^«^0 II corpo della Ima. 

Cap. ^p, 

^^B0^:^KIE fono Vopìnìoni /opra il 
. ^^/P^ ^^^^^ LMta. perche fono mol 

V ^^y^f^^'^oglionoy che ella fiadigra 

^$>t ■ ?, ^. ^^^^^ trentanoue parti 

della terra, che farebbe ottocento, 
^ ^l^^^^^'*^¥^^y^duoter'^.dimi- 

SÌi^' ri vogliono, che ella fia 
yna delle trenta parti^che farebbe mille, e cinquanta mi 
glia , altri chi più , e di meno . pure in queHa cofa io 
mi accoderò alla maggior parte, ruollamag^^iorpar 
ti^ycheeffafiadigrande^r^ala ter^^a parte della terra 
onde dico,che il detto corpo è digrande^^a per circuita 
dieci mila , cinque centone cinquanta migllt 



ANNO- 
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1 A CKAKDE2ZA, lAKGHBZZ A 



ANNOTATIONI DEL 
Cieco di Hadria. 



I E* vn'altra opinione oltra le ricordate dal 
noilro Auttorcrpcrche molti dicono,chcla 
luna c la fcfta parte della tcrra,e la terra Tot 
taua parte del fole, inguifa, che la luna è la 
quarantanouefinia parte del fole : e che er- 
ror di ftampa e in Pliuio , doue dice la luna 




eflcr maggior del' a terra 



Qtianto fia largo il corpo de^^^ Lttna^ 
Cap. 50. 



ventimi* 



Ljt larghe^ della Luna h tre mille f CJ 

ANNOTATIONI DEL 

Cieco d'Hadria. 

SO P R A la erandczTa , e larghe?.?.» della Luna farebbe 
iuogoà ragionar deireccl.ffi . ma perche l'Auttor ne fa 
vn capitolo particolare , là fi prolongherà il ragionare. 

In che modo la Luna , le Helic^ riceuano l^ 
Ime dal Sole , e come la rimandano à noi, 
di che cofa è formata la luccycon laqual 
luceilSolc^. Cap. 51. 

Lwiaye le fìelle fono corpi lHcicli,comefarebbCJ 
à dire uno jpecchio : & il Sole dando in loro gli Ulu^ 
mmUfiirejfi rimandano 4 mila rimberatione dell^ 
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, ISTANZA DELLE SFERE, 

luce, dia gutfa , che fa rno jpecchio poflo nel Sole, che 
volto riuerbera lo Jplendor,prefo dal Sole, à quella par* 
te, che fi vuol la luce poi, conila quia luce il Sole,è forma 
ta dall'ombra, che fanno j i raggi dello fpirito di Dio. 

ANNOTA TIGNI DEL 
Cieco d'Hadria. 

II come Iddio fole hal'efTcr in fé, c poi, ne 
participa tutte le crc^iture qual più , e qua! 
meno.cofi il Sole folo ha luce nel cielo có- 
municaragli dalla luce diuina, la qua! poi di 
ffribuifce alle ftellc erranti , hauendone tre 
di fotto,e tre di fopra,c ftandofi egli nel me 
zo,comc il corre nel corpo h umano, e ancora la fommini- 
ftra e trasfonde alle ftelle fille.ma non e di gran lunga Ci va 
loroapcrche e participata , e riuerberata, come la luce di 
Clio Sole appar tal volta ne nuuoli debile, e adombrata In 
che modo poi li Sole fia ombra de raggi della luce di Dio 
lalciando 1 rcn2iaHegorici,anagogici;e tropologici, appar' 
tenenti alla facra Theologia ; conchiudiamo, cfie ciò ci di» 
ce per quefto,che tanto la luce di Dio nello empireo auan 
ombM'"^ chcapparagon di quella , quefta pat 

Tercheil Soie nonpenitrì la Luna , e le Stelle da 
•pna banda all'altra, e perche non illumina 
tutta la Luna ^ Cap. 52. 

I L fole non può penetrar la Luna, e le std 
le.perthe elfi non fono trafarenti, che, 
fe co fi fa fero , non lucer ebbonò , perche 
L T TrT ^ penetrerebbe con la luce da vn4 
MaaUaUra. £teJfireftercbbonfiin:^aluce,mede^ 

i /imamente 
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fmamente effe non iUumrna, tutta la Luna , per rifpeth 
di quella macìnayOuer nube,che in efla Luna fi tr0ua,p€r 
sjjer quella macchia, fpefia , & ofcura^. 

ANNOTATIONI DEL 
Cicco d'Hddria. 

L iioflro Auttor dice il vero, che, fe Io 
ftelle fotìero ti-afparcnti, il Sol luce- 
rebbe per cfle,& elle nmarcbbon pri 
ne di luce.ikhe mi par,che non fi ^p- 
iii meglio con altro ellempiojche col 
più lontano della mia profefllone , ò, 
per dir meglio, impcrtetc ione , che (ì 
pofla imaginarc, cioè con la lucida ba 
boia dello lpecchio,la qual le folle tral'parcnte, trafmette- 
rcbbe la imagine all'altra parte, ne la Icrbercbbc in fe , nè 
la gittercbbe veifb colui,che fi fpecchia. la qual cofa accio- 
che fucccda,dietro allo fpecchio fi lega con i ucchi d'hcrbe 
vnafottil laltra di pióbG,che con la ina opacità dà ferme/.- 
2.a,anzi ribatte da fe la figura, fe TAuttor feguc poi , che il 
Sol non illumina tuttala Luna per la macchia terreftre, 
ond'ella è adombrata,non rende quella ragionc.perche ho 
ra fanelli del crefcere,ò dello fcemar dcllalLuna.perche ne 
fauellerà poco dopo.ma fauella della Luna,quando è in ilta 
lo di poter cfl'cr tutta illuminata dal Sole, 

Che cofa è quella macchia,ò nubcyche fi vC" 
de nella Luna. Cap, 5J. 

VELL^A macchiay h nube , che fi vede 
nella Luna, non èaltroyche parte più jpef 
fa raccolta in freme di tutto il corpo luna^* 
re .la quali tanto fhel^a, che non può pi" 
gliare luce. e q^tefla è ^opinione della mag 

gior 
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gjor parte degli fcrittori Imo però alcmiy i quali dicono^ 
che quella nube non è altro,che bumori della terra^e che 
per e^er ejja luna prejjogli elementi , participa del ter 
refire^e quella parte ombrata non fi puh illuminare per 
ejjèr terrefire, cioè parte degli humori della terra tornq 
à direy che ejjo Sole non può illuminare fe non quella par 
te della Luna , che e di/poHa à riccnere lo jplendore . 



A N 



I D E L 




N O T A T I O N 

Cicco d'Hadria. 
E tutti gli Aiittori non fi accorda/Fero in vna 
fcntcnza,chc la macchia nella Luna,la qual 
chiamano volto di Cam,fia di vapori terre- 
ièri,& acquei, attratti da quefto pianeta più 
proffimo de gli altri alla terra , proporrci il 
mio parcre,e dirci,ch m non poflb credere 
che vn p laneta polla prender altcratione , & mutation ,da 
qiicll cllcre,ni cui da prima fù creato da Dio , e che la luna 
ha diticrfli da quel,che fù nella Tua prima creationc.perchc 
non hauendo prima tirato humor , alcuno per molti mcfi, 
bifogna credere,e confcllarc.chc riluccnb limpida,e fchiet 
ta,& indi fi fia mutata , ne credo , che i vapori poflàno falir 
più su del luogo,douc fi crinilcono le cometc,e imprimer* 
fi nella luna, mafiimamentc opponendofi la sfera del foco 
oltrache ogni morno fi verrebbe fempre macinando più. 
onde conchiudcrei, che folfe cofi formata dal fuo creatore 
nel principio de gli anni, ma , per non diJcordar dal nollro 
Auttore,e da tutti gli altri, mi rimango di dirlo. 

Ter qual cagione hor vediamo la Luna a gidfa di cor ' 
nói hor me%a rotonda , & quanto tempo Hia^che 
non lapoffìamo vedere, da poiché ha fatto la con* 
gtuntion del Sole , è di quanti nomi fia il mefe lu- 
nare, Cap. ^, 
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jl Lunay come ho detto innanzi . è 
corpo sferico i cioè rotondoycome vna 
palla . Il Sole medefimamente è ta-* 
le,e le fìelle.Teròjijuando ejja ha fat 
to lacongimtioncol Sole, cioè cheft 
cogiuge co efio in un medefmo fegno 
(la (fualcongiuntionenoiaddimandìamo Luna noua) 
èyche comincia à fcoflarfi dal Sole §ìd per fpatio di tren^ 
ìa bore, che non la poffiamo vedere da onde,(juando ella 
fi comincia amoHrare ànoi;all'hora la reggiamo àrfo 
di corno, e la cagione è,che la luna per fe fleffa non ha Ih 
te aleuna,an%i riceue tutta la luce dal Sole .fiche cofi fiic 
cede, per che effo fole no può illuminare fe non quella par 
te, che riguarda verfo lui, la qual è la metà di ejJa Luna, 
ma à noiparcjche fia cornuta.perche non ne yolge sepre 
quella metàyche 'polge verfo il Sole,Onde,chi volejfe ye*» 
dere fempre à'ejfa metà illuminata , hifognerehbe efìere 
doue è il Sole. Efia Luna , fecondo che più, è meno è illu* 
minata dal Sole cofi più è meno la ipeggiamo piena di Ih 
ce, Onde, quand^eUafàlacongiuntioneco'lSole,e non la 
*peggiamo , è impojfibile poterla vedere . perche quella 
parte, che h illuminata da ejfo Sole , e à punto contraria 
alla yiHa noftra, an^^ riguarda verfo il medefimo Sole^ 
e/econdo , che da efio riceue la luce , cofi la gli rimanda. 
Da poi , quando efia comincia àpartirfi dal Sole, & etu- 
tra nel fecondo fegno, fi comincid à pacò àpotò à moftra 
te à noi, & hforxd che né paia in forma di tùmo. per ri 
fpetto della rotoriditàdel corpo lunare,tl qual corpo fe he 
fi guarda la fua forma è rotonda . ma non luce . e quella 

forte 
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parte fola luce , che è illuminata dal Sole . però , quanto 
più ella s'allontana dal Sokyt anta più grande la veggio, 
tno. di maniera che, quando la reggiamo tutta rotonda: 
all'hora ejja h più lontana dal Sole, anx} all'incontrò di 
efio S ole, e chefia il veroyvedete.che.quando il Sole è in 
Tonentey la Luna nafce in Leuante tutta illuminatale U 
terra fi troua in me%^ fra il Sole,& effa luna in queHcf 
tempo. e per queHo ri/petto la vediamo tutta illumina^ 
ta.perche effa ne moHra quella medefma metà, che ma 
flra al S ole. medefmamente, quando la vediamo à cala-* 
reyegli nafce; perche effa fi va accoflando al Sole. in mo^ 
do chcyquando ella ha giunto il Sole^non la poliamo più 
vedere, per la ragioncyche ho detto difopra . e poi anco» 
perche effa non ha luce, & èfotto terra.per maggior in^ 
telligenT^a sha dafapere, che^ancora chela Lunafaccia 
ilfuogiro per lifegni del Zodiaco in venti fette giorni, et 
bore otto, poco pià;non dimeno, per giungere il Sole,Hà 
ancora duo giorni , <^ìr hore quattro , e quaran taquattro 
minuti,nel qual tempo giunge il Sole, efàlafua congiun 
tione con efjo. queflofi addimanda il mefe Imarcauerti 
rete anco, che tempre, quando la Lunaènoua,riJguarda 
con le corna yerfo Leuante,fino che ha fatto il tondo. poi 
quando comincia à calare y fempre ri/guarda con le cor* 
na yerfo To nenteyfino a tanto, che vn altra volta raggitt 
ga il S ole,e faccia la congiuntionc^. 



ANNOTATIONI DEL 




I 3 tutta 
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LA GRANDEZZA LARGEZZZA 
tutta litcida,ripicna,rotonda,c vifibile. all'hora la luna fa c6 
giuntionc col fole, quando s abbatte in vn medcfimo fegno 
celefte,e grado con lui,eairhora (com'io dilli ) adombrata 
dal fole non piiò vederfi. ma fubitò comincia palfo paflb a- 
fcoftarrene,e,quanto più fé ne fcofta, tanto più riceue,e fco 
prc di lume;e quanto più hurie fcopre , tanto più par , che 
crefca , e mettale corne.IIcheil fettimo giorno dopo il co* 
giungimento trouandofi in quadrato col fole rapprefenta 
vna, C. poi fegue ancora crel'ccndò infino al quattòrdiccfi- 
mo giorno,& airhora fi trotia quato più fi può lontana dal 
iolc,e in oppofitione con lui, cioè contraria i lui nel fe^no 
oppofto al legnojoue e il fole:fichc,fel fole airiiora (ara nel 
prirno fegno auitralc,la luna fia nel primo fettentrionale.c 
cofi perjOrdine,e cofi per contrario.clfendo il fol nel primo 
fettentrionale,la luna nel primo auftrale . e airhora in qua 
ila oppofitione ella aggiunge la feconda alla prima C.& am 
beaccoppiandoinfieme rende la imagine di quelle due C. 
che tolgono in mezo la parentefi , ò la interpofitione poi y 
benché fegna innanzi per li fegni del Zodiaco, tutta volta> 
facendo più breuc arco , incomincia à rauicinarfi al fole • c 
per Taltra parte cótraria alla parte crefciuta comincia a fce 
mare>e fegue à poco à poco. Itemando e raprefentandp vna 
falce,finche,raggiuntail fole,fala noua congiuntione, reù^ 
dufi airhora,come la prima volu,fcema,e tenebrofa del tut 
to.crefce dunque la luna dopo la congiuntionc.come crea-»» 
tura.finche apponendofi al fuo^ benefattore, come ingrata ^ 
e punita,& è cominciato alenarle il lume .Tolto che la lu- 
iia fi e congiunta col fole, comincia , con maggior rattezza 
ili lui,a far uiaggio per li dodici fegni del^cielo verfo oricn- 
tc,e quel viaggio a punto,che fa il fole in tutto Tanno fola- 
re,ma con più lentezza, fiche partita dal montone entra m 
toro.e co(i i^^ fegucndo Tordme deTcgni, il qual defcriue- 
remo à fuo tempo.pafla la luna vn grado del cielo ih due ho 
re manco dodici minuti, cofi pafTa ciafcun fegno in duo gioj: 
rii,fei horè,e duo terzi d'hora. fiche la luna trafcorre tutto 
il zodiaco,e torna onde parti da prima in 27. giorni , è ott^ 
hore,ma,non trouadoui più il fole,che per là mcdiefima iiiàr 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
957/A/l 



E D ISTANZA DELLE SFE E. ^rj? 
in quei mcdefìmi giorni ha fatto aneliceli viaggio , ma aliai 
più cardojconfuma diiogiorni,ciuattro fiorc,e cinaratacjiut 
tra immiti à trouarlo,e riconciungerfi con elfo lui. II per- 
che dall Vna congiuntione all'altra , ò dallVno allaltro far 
della luna lì interpone lo fpatio di ventinouc giorni,dodicl 
hore, e quaranta quattro minuti . quinci fi tocca con mano 
l'error di Lattantio nel fecondo delle liie diuine inrtitutio- 
in,oue dicc,che la luna impiega tréta giorni a valicare il Zo 
diaco; La Chieià Santa, per non ifì?ezzare i giorni, da fem- 
pie a vna luna vcutmoue giorni,e alla feguente trenta.e cò • 
li procede con ordine veuagliando in o^ni due lune iì tcm 
po di elle, ma dalla congiuntione alla oppofitione corrono 
quattordici giorni,e dicilctte hore.Da tutto quefto,che Ci è 
aetto,fi traggono quattro regole, la prima, che,quando la 
luna nunua l'ombra ini uio,(pinge lo Iplendoreingiufo • e 
per contrario.e,quando crelce à noi,fbema a gli antipodi'- e 
per comrario. e,quando fi congiunge col fole, nafce donde 
iiaice il lole.ma,quando ein oppoficione con lui, fe'l lòie è 
m oiiente,ella le ne iìa in occidentejc per contrafio. E mé 
tre crelce,tien le corna riuoltc al lcuante;e, quandoVcema v 
le tien conucrle al ponente. e,chi fi maramglia,che la luna 
dilgiungcndofi dal iole, uada l'coprcndofi,e moltrando fpe * 
eie di corna,ponga una palla alla luce d'una candella,che ut 
icorgera il medchmo cttctto . la feconda regola , che tanto- 
viaggio la la luna in un mefc folare, che può chiamarfi anno 
lunare, quanto fa il Sole in vn anno folarc,ma.perchc pur li- 
chiama meic,e non anno . l'anno lunare e poi non un uiag 
filo lolo,ma dodici , e taluolta tredeciriuolte, o paffae^i del 
la luna per li legni del Zodiaco.! quai nello lèeHo tempo fo- 
no vifitati dal Iole una uolta fola, quell'anno lunare e di do 
dici mcfi,c tal'hora di tredici,come inlegnercmo à fi:io luo- 
go,& e uguale nell'anno i òlarc vndici giorni meno. la tcrzà' 
regola .e,che noi polfiamo fapcre ogni giorno,in qual fegno 
del ciel fi troui la luna, làpendo gia,che al tempo della coty 
giuncione ella fi pareggia Ibmpre nel medefimo regno,e £?ra 
4o co Uole . cncordandoci quel, che habbiamo dettò di Ib 
pra;m quanto Ip^tjio uaxcH qudb pianeta un giado;c un i«- 

1 4 gno 
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fcgno <lel ciclo.pcrciochc l'ordine poi deTegnire in qiul di 
loro ogni giorno fi troni il Sole,e quando faccia la luna , di 
tempo in tempo nianifcfteremo,doue farà opportuno . la 
tìuarta regola,e che prcfaputo in qual fegtio ,Je in qual gra- • 
do regni la luna, polliamo fapere à manialua le fuc manfio 
iii,lc quali fon ucnt^otto.la prima,nel montone,a ^radi, uc 
ti, minuti fei . la fcconda,nel toro , à gradi duo,minuticia- 
^uanta fette . la terza.pur nel toro,a gradi quindici,minu- 
ti quaranta noue.la quarta,di nono nel toro,a gradi vct*ot- 
to,minuti quattro.la quinta,ne'gemini.à gradivndici,minu 
ri trenta duella fefta,pur ne*gemini,|a gradi venti quattro p 
minuti vcntitre,la fcttima,nel granchio,à gradi fettejminu 
ti quindici,rottaua,pur nel granchio , a gradi uenti minuti 
fei.la nona,nel leone,a gradi duo^minuti cinquanta fette:la 
decima,pur nel leone, a gradi quindici,minuti quaranta no 
iie.la vndiccfima,pur nel leone , a gradi venti otto , minuti 
quaranta . la dodicefima,nclla vergine, à gradi vndici,minii 
ti trenta vno.la tredicefima,pur nella vergine, à gradi venti 
quattro minuti venti tre . la quattordiccfima , nella libra,a 
gradi fetce,minuri quindici,la quindiccfima,pur nella libra, 
agradi vcnti,minuti fei. la fedicefima,ncllo Scorpione, a 
gradi duo,minuti cinquanta fette . la dicifcttefima,pur nel 
Io fcorpione,à gradi quindici,minuti quaranta noue.La de- 
ciottenma,pur nello Scorpione, a gradi uenti otto, minuti 
quaranta . la dicinoucfima,nel laettario,a gradi vndicijUii-- 
nuti trenta duo.la veutefima , pur nel faettarco,a gradi vcn 
ti quattro,minuti ventitré • la ventefima prima , nel capri- 
corno a gradi fette,minuti quindici . la ventefima feconda ^ 
pur nel capricorno,à gradi uenti, minuti féi , la ventefima 
terza,ne U'acquario, a gradi duo,minuti cinquanta fette, la 
ventefima quarta,pur nciracquario,a gradi quindici,minu- 
ti quaranta fei • la ventefima quinta , pur nell'acquario , a 
gradi venti otto,minuti quaranta . la ventefima fella,nc'pc 
lci,a gradi vndici,minuti trenta duo . la ventefima Icttima, 
pur ne pefci,à gradi uenti quattro , minuti neutri tre . la 
uentefimaotuua,nfel montone,à gradi fette , minnti quin- 
dici. 

Poi 
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Poi ncomincia la prima, e,s'alcuii non potere chiuder- 
fi nella mente quelli gradi,e quclH minuti . per hauer que- 

• "^u ju> ^»Mì^§^^'"cordifi almen la prima , poi làp- 
pia,che dall una ali aftra fi trappongono gradi dodici, miAu 
ti cinquanta uno, i quai gradi,e minuti s'aggiungono a 1 pri 
mi della manfion precedente . ma, quan^fo i gradi paflano 
trenta,fi muta regno,a fi gettauia il trentaicqSando i minu 
ti giungono,a rellanta,s aggiunge un grado , e fi getta il Tcf. 
lanta,c ii prende 1 auuan^o, ih ve ne auuanza. perche feflan 
ta minuti adempiono un grado,e trenta gradi un fegno. ma 
ai minuti fé ne agguige anco uno,ogni uolta che lafuna mu 
ta legnosi che crelcono in tutto dodici minuti , il qual mi- 

iL^:7q"d '"^"'''^ ^"^^ ' ^'^^"^^ 

Sluantòtepo luce la Luna U notte , fino à che fÀ il tondo, 
e quanto tempo flia nafcofa doppa , che ha fatto il ton 
ito diplomo in giorno. Cap, 55. 

^ Luna il primo gÌ9rno dopò la congim 
tione , luce quattro quinti dihora\la fe^ 
ra.ednque quinti fanno -pnhora.cofi fi 
no 4 che ejfa ha quindici giorni , luce ogm 
- B fera quattro quinti di più. il primo gioì-^ 
no luce quattro qumti,H fecondo ottoj ter^ dodici^ che 
fono hore duce duo quinti, nella medefma maniera cre^ 
Jcefino a qumdice giorni^e luce hore dodici . dopò che ha 
fatto ti tondo^ctoh a ledici di della Luna.ella Ha afcofafot 
to terra quattro quinti , e luce tutta la notte, à i dicifette 
JU ajcoja quinti otto , ciol unhora e tre quinti , co fi orni 

giorno crefcrequinti^quattro.finochefèpoijacogiuntia 
ne.peroyognt voltaiche faprai.quanti giorni ha la Luna , 
Japrai quanto efia lucere quanto ftard a ieuar di mrno in 
giorno dopo chehaurà fatto il tondo . 

AN-^ 
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ANNOTA TIGNI DEL 
Cieco d'Hadria. 

VE cagioni fi aflegnano' del perche laLiiim 
nona s'apprefcntaà mortali hora piutardi^ 
\ ]U ^ P^" tempo. La prima, la tardezza^ 
|/^/ ò la uelocità dei cielo.percioche la parte aii- 
J^^>^^ llrale è i^iiì tarda, c la fcttentrionale più ve- 
loce . La l'ecoada , la drittezza>ò la obliqui- 
tà deTegni.perchein un legno dricto,la Luna appare più to 
ftoi in unoobliquo , più tardi . La onde nel montone fé-» 
gnodrittilììmo li uegiono in una mede/ima notte la Luna 
vecchia, eia Luna nona . ilche non fuccede già in altro fe-». ; 
gno appare anco più tolto fcoftandofi verfo Settentrione^ 
che uerloauftro, quanto poi luca di notte in notte, è ftato 
efprclTo dall' Auttorc coachiarezza , e brcuità marauiglio- 
la. ilche però replicheremo noi con altre parole, cioè , clie 
laLunanoua iJ primo giorno doppolacongiuntione tra- 
monta la fera à mez'hora di notte. Tàltra fera à iin'hora , e 
quafi meza.e coli s'auiianza Tempre quafi il quinto manco» 
d'hora.inguifà, che'l quinto decimo giorno tramonta alle 
dodici hare poco più Jplendendo tutta la notteV perche al 
1,'liora e nella Tua pianezza, per contrario il difedicefimo fi! 
lena à nicz'hora di notte , e cofi uà procedendo col mede- 
fimo ordine,forgendo llrmpre alquanto men d'un'horapiii ^ 
tardi>finche fi lena inficme col fole . e all'hora èia congiun 
tionc,e à qucll hora^che tramonta la notte fi lena il giorno 
cioè quando tranvoato il primo giorno doppola congiun- 
rione à mcz'hora di notte fi era leuata a mez'hora del gior 
no a dietro.c cofi , à quell'hora clxe fi lena la notte,tramoa 
tà il giorno.quando la luna e lòpra la terra,fi pianta, quan- 
do è lbtto,fi taglia quel,che fi taglia,quandQ la luna crelce^ 
ricrcfce toiio^quando la Luna manca, fi conferua più. e,chi 
non fi ricorda qucirordine dc'giorni della Luna , ricordifi 
al men , che ella nella congiuntion nafce, e tramonta col 
fole.fenou che dappòjiu luce quattro quinti dr più >epoi 

fegue 




I 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
957/A/l 



B DISTANZA DELLE SFERK. 
/égue inlìno all'altra, di di in di nalcendo , e tramontando 
vn'liora(manco vn cjuinto)più tardi , 

Quanto tempo Hia la luna à fkreil fuonolgìméntù 
per lijegni del Zodiaco , e quanti giorni fia 
il fm anno. Cap. 56* 

^Ima fa ll fuomlgimento per li pegni del Zodiaci 
' in giorni uentifette , bore otto: l'anno della 
luna è di trecento , cinquanta quattro giorni , 

ANNOTATIONI DEL 
Cieco d'Hadria. 

L viaggio,chc fa la luna d^ oriente jrt 
occiticntc fi chiama giorno lunare; 
quel,che fa per vn fegno, non ha no- 
me.queljcon cui mifura tutti i dodici 
fogni del Zodiaco, e torna là dónde fi 
diparti, fi nomina mefe lunare, quel f 
con cui dodici volte s'aggira per li do 
dici fcgm fi diccanrio lunare . Io ff a-- 
tio(coniinciato però d.tprincipio cer 
to,e terminato con certo fine ) di dicinoue di quciti anni fi 
appella ciclo lunare . li giorno hmare e adoperato fempre 
daghArabi,e da gli Hebrei, chc perciò cominciano il qicr 
no la fera,dt cui è madre la luna , e taluolta da noi , quando 
facciamo negoti) particolari in corti giorni di luna. Il mofe 
lunare è vfato parimcnre femprcda gli Hcbrei, e da gli Ara 
bi,chc nello lor lottofcrittioni fognano il numerò dr quan- 
ti giorni ha la luna , e tallior da noi , per lapero il crei cere, 
lo empirfi,e lofcom.ir di quelèo pianeta. L'anno lunare è sé 
pre m vfo appreflb gli licHi popoh , accio che l'anno corri- 
Iponda a i mefi,&'a 1 giorni . quinci gli Hebrei cominciano 
rannoda Marzo.vfàfi.anco-fpelib da"noi,per allegnarc a eia; 

fcuQ 
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LA GRANDEZZA LARGHEZZA 
fcun de'dodki mefi la propria Luna intendendo noi nio! 
to ben , quanto ciò rileui ; c ramentandoci, come il pri- 
mo martedì delle Luna diFcbraio e Tempre il giorno di 
Carncl'ciale , e il primo venerdì dopo la pianezza della Lu 
na di Marzo e il venerdì fanto; e molte cofe nate nella Lu- 
na di Marzo fi conferuano infino à quella di Agofto, e per 
contrario . Il ciclo lunare e ofleruato da coloro, che cerca^ 
no Taurco numero; e Taureo numero da quei,che voglion 
trouar la patta, e la patta da quei, che vogliono intendere, 
quando fi rinoua la Luna. Il giorno lunare è pari al gior- 
no del Sole . perche quelli duo pianeti fono in vgualc fpa- 
tio rapiti dal primo mobile per cótrario i mefi lunari egua 
li tra le ciafcun de'giorni ventinone , hore dodici, e minu- 
ti quaranta quattro non fon eguali a i mefi del Sole . per la 
qual difnguaelianza fucccde,cne Tanno lunare non s ugna 
glia all'anno lolarc . poiché quello e uinto da quello di vn- 
dici giorni , e (ci horc, manco alquanti minuti . dc'quali 
faueìleremo a fuo luogo . fi che in trecentocinquantaquat 
tro giorni la Luna fornifce il fuo anno , e in trecento fef- 
fantacinque>e quafi vn quarto , il Sole fpedifce il fuo . ma 
però in quello fpatio la Luna volge il Zodiaco dodici vol- 
te , e il Sole vna volta fola . da quella difuguaglianza di an 
ni generata da eli vndici giorni,calquàte horc con cui Tan 
xìo Iblarc ecceJe il lunare , nafce quel, che chiamano ciclo 
della luna . il cui numero è nomato aureo . e , quanti anni 
h ibbiamo di quello ciclo, che fi ftcnde da vno in fino à die 
cinoue, tanto diciamo hauer di aureo numero, e perciò 
nello ciclo fi termina in dicinoueanni.pcrche cominciaa 
o il Sole à ecceder la Luna col fuo anno di vndici giorni. 
11 primo anno del ciclo il fecondo di giorni venti due c 
cofi fcguendo con ordine femprc auanzandofi di vndi- 
ci giorni, in capo di- dicinoue anni il Sole ,ela Luna 
tornano apparcggiarfi in vn medefimo punto.e nello llcHo 
modo fi pareggiano gli anni loro . c , ricominciando il Sol 
da capo a eccedere la Luna, ricomincia il ciclo lunare di 
nouo.ma però femprc comincia al nouo Gcnaio.hora, per 
Caper quanto habbiam di aureo numero i cioè di queflo 

ciclo 
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01 EDISTANZADELIESFERE. 71 

ticì unarcidiuideremo il ttiilcfìmo per dccinoue aggina 
gcndoui vno.perche già era pafTaro vn'anno , di queSo ci- 
clo,quando Noftro Signore Incarnò ,e quel , che auanza, 
fìa l'aureo numero.e,fe non aManrerà nulla, l'aureo nume 
ro farà il dicinoueàpunto:cioè feremo nell'ultimo anno 
del ciclojma, fe uogliamo vna regola ancor più brcuc , per 
faper quefto,gcttiamo uia il mille, e cinquecento , e quel- 
l'anno anchor,chc ui fi a^giungeua,e fanza altra giura par- 
tiamo il rimanente per <ricinouc,e dello auanzo facciamo, 
come difopra: nella qual diuifionc troueremo, che nel mil 
le cinquecéto fcttanta fei fù l'ultimo anno di quefto ciclo, 
c corfe dicinoue d'aureo numero . e Tanno fcgucnte fu il 
primo anno dell'altro, c fi hcbbe vno dì aureo numero.nu 
mero trouato da Giulio Cefare Imperatore . Saputo l'au- 
reo numero,farà poiagcuole il faper la patta, che non è al 
tro,chc quegli undici giorni, con cui Tanno folate eccede 
l'anno lunare.perche Patta fuona a punto Souraccrcfcimc 
to.dunque il primo anno del ciclo e,quando hauremo vno 
d'aureo numero,haupcmo vndici di patta.Il fecondo anno 
due volte vndici,cioè ventiduo giorni . Il terzo anno tre 
volte vndici,cioc trentatre giorni. ma,douunquc occorre 
il trcnta,egli fi gcttauia, e il rcfto fi ferba . dunque il ter- 
2.0 anno del ciclo hauremo tre di aureo numero, e tre di 
patta.c cofi procediamo fo mmando gli vndici, e gettando 
i trenta, ma , per hauer queila regola più pronta ad'una 
raccolta d'occhi,il primo anno del ciclo haueremo vndici 
di patta,il fecondo uentiduo, il terzo tre, il quarto quat- 
lordicijil quinto vcnticinque,il fefto fei,il fettimo dicifet- 
te,Tottauo uent'otto,il nononouc,il decimo uenti,Ton- 
decimo uno,il duodecimo dodici , il terzo decimo venti- 
tre , il quarto decimo quattro, il quintodecimo quindici, 
il feflodecimo uentifci; il decimofcttimo fette, il decimo 
ottauo diciotto , il decimonono uentinoue j poi ritorna 
il cerchio da capo fi dclTvno,come dell'altro numero, 
ma , s'alcun non potrà raccommandare alla fua memoria 
le patte di tutti qiieltì anni , ne uorrà lòmmar tanti undi- 
ci inficme abbattédo i trcta,quàti anni correrà d'aureo nu 
i»icno,apprcda almeno quelV4tra regola,ancor più facile. 

(pieghi 
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I A GRANDEZZA, LARGHEZZA 
fpieghiil dito groll'o deiruna delle mani,il quale ha tre no 
di,a5J^iungcndoui per uhinio, e contando per nodo la foi^ 
mita'dcldito armata dell'ungia , e per cjuefti nodiua- 
da diftribuendo il elianto haurà d'aureo nuniero . E s'hau- 
rà uno,aflcgnilo al primo nodo.fc duo, al fecondo, fc tre,al 
tcrz.o. fe quattro, difccnda di nuouo al primo.e faccia qutv 
ilo progrello infino à decinoue.e, quaUioIta il numero li ca 
derà nel primo nodo,nngiungaui dieci, quando nel fecon- 
do ags;i un gain ucntiiquhdo ncltcrzQ,non ui aggiunga nul- 
la , e ,"^lc palla trenta,gettilouia,c ritenga fol quel,che auan 
za,c fappia,ciie'l numero primo asfignato di nodo in nodo 
col numero aggiunto (àrà la patta di quellanno.cofi il pri- 
mo anno haura uno,e il foura porrà al primo nodo , e v ag^ 
giungerà dicci,c farano vndici, e farà la patta del primo an- 
no,e con queft ordine feguirà di tempo,in tempo.auuertea 
dofi pcrò,clie quella patta tempre comincia à Marzo.Colta 
dunque la patta,intenderemo aggeuolmcnte il far della lu 
na.percioche alla patta corrente aggiungeremo tantinur 
meri di uno,quàti mefi làran palfati di Marzo infmo a quel 
mefe , la cui Luna uogliam lapere,quando faccia. Raccol- 
ta quella fomma,vedremo, quanti giorni mancano à tren- 
ta.c à tanti giorni di quel mele farà la luna.cofi,per faper la 
luna di Maggio del mille cinquecento ottanta duojalla pat- 
ta corrente,che èfei,acgiungeremo duo . perche da Marzo 
jnfino à Maggio lo paìlati duo mefi,c fi fommeranno otto . 
è.perche infino à trenta mancano uenti duojà uenti duo di 
Maggio farà la Luna. Ma, fe'l numero raccolto eccedefle 
trcnta,il trenta fi lafcia.e il retto fi tiene.ma,fe vorremo fa- 
per quanti giorni habbia la luna,raccoglieremo in una fom 
HW la patta,i numeri de'mefi pafiàti,e i giorni del mefe. qua 
do facciamo quefta ricerca,e tanti giorni haurà ella : coli il 
di quarto di Magcio porremo inficine lei di patta , duo di 
mefi paflàti,e quattro del mefe prcfente,che rilcueran dodi 
ci,e I a.giorni haurà quel giorno la Luna.ma,fe per aiientii 
ra riformafi'ero ranno,come fe ne ha quafi ferma fperaza,al 
rhora del cumolo accolto della patta,c del numero dc'mc- 
£, Muercmo unti «iorni, quanti haurà , che m quciU 
' ^ fjfprmA 
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n forma ci facciano correre innazi . <,uinci fingiamo,che la 
pattale I numero de'mcfi leuino <ind,c,,c che nella rifornì . 
leuairero dieci giorni dairanno,Ieueremo noiancora da 6- 
fto numero dieci giorni,e rerteran duo.e terremo óft'ordi- 
«e sepre ma, e 1 numero da noi formato no fofTe mà'cofi eri 
deche poteUimo cauarnc il numero leuato dall'.n^o ddh 
riforma v aggiogeremo tréta,e faremo à tati della luna 5cc 
^ente,aggiunti«i pero giorni del mefe,quando fi farà que! 
Ito conto . o mdugiercmo à leuanl numero della riforma 
quando hauremo accolto Japatta, i mefi,e i giorni dchiie! 
e Si che portiamo fottramelo.quinci fi for mam tre reeòTc 
la prima,per faper qual anno in quelti dicinoue del cicfo lu 
nar e corran tredici lune.e queft anno s'intende da via Paf 
quaall altra.e fi fa quefto auuenir .épre quell'anno, in cu, 
la patta getta vu il tréta,cioé il terzo! il feilo,rotta uo4Vn 
decimo, Il quartodecimo , il feftodecimo,e lMtimo,cioè U 
decimo nono, in tutti quedi anni faran tredici lune e chia 

Snen'^^^^^^^^^ rammentare glifi,rammea 

; r . ^}^^ ^^"^'"^ ^^'"to , odi querele tante 
e fappia,che in quello fon otto voci,che feruono à eli otto 
anm emboli! mali ; e confideri la prima lettera di cSfc^.n^ 
di qudk VOCI, qual grado tenga nell'alfabeto , cioè hZi 
mo,lecondo,o terzo, e ricorditi del mcdefimo ordine ter 
ra nel ciclo lunare.dunque nel fudetto verfo la che,è la pri 
ma voce e ferue al piimo anno embolifmale.cioè d i tredr 
CI lune, Il qual anno e il terzo del ciclo.perche la C prm,: 
lettera di cotal voce e la terza nell'alfabeto, la feconda " 
sola per accommodar l'aureo numero nel Calendario ct 
pra ciafcun giorno di mefo, che s acconciano à quel o .nt 
dclu 1 primo giorno del Gennaio porremo dicinoue dTat 

xeo numero perche, quando habbiamo dicmoxie a"^^^^^^^^^ 
ciclo,in cotal giorno farà la luna . fu'l fecondo di Gem aio 
porremo otto, fu 1 terzo, nulli, perche fcmpre fi po'Z^ 
^«o numeri, e poi vn giorno fanza numcro,e qucL lume 
fi va femprc moltiplicando con ottoinlhio^à dicZZ 
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lA GRANDEZZA, larghezza; 
e,rc pafla,gittiamo in la il dicinouc, c ferbiamo il rcfto ; Cf 
fe non auanza nulla,prcndiamo otto . ma dopò duo giorni 
fegnati,dinumero(comedicemmo)fi lafcia vn di fanza fe 
gno. perche in tal giorno di quel me le in niun de gli anni 
del ciclo fi rinoua la luna, dunque il primo gix)rno di Gen 
naio porremo dicinoue,il fecondo otto, il terzo niente, il 
quarto fedici,ii quinto cinque) aggiungendoui l'otto, e la- 
fciando il dicinoueje cofi feguiremo per tutto ranno.c,fe 
ne'Calédarij antichi formati dalla difpofitionc, che li diè 
Giulio Celare fi troualfe altrimenti notato quell'aureo 
numero,fappiafi,chc in quefta etade , è conuenuto mutar- 
io.perchc quantunque in capo di dicinoue anni fi ferina, 
che tornano uguagliati il fole,ela luna,e gli anniloro,n6 
pero s'vguagliano^attatto.in guifa, che ogni trecento anni 
la luna difcadc , e retta dif guagliabile per fempre vn gior- 
no dal folc,per la qual difguaglianza con quefta regola in 
mille,ecinQuecentoannicrarimafa' indietro la luna cin- 
que giorni dal fole,e dal fuo aureo numero, oltrala difFe- 
ren7.a,che porta ogni anno del ciclo.fiche que)la luna,chc 
à tempo di Giulio Ccfare facea il di primo di Genaio, à té 
pi noftri facca il diventifette del precedente Dicembre, 
difcendendofi cinque giorni,e in chiudendoui però il gior 
no d'ou'cra,doue all'hora cade l'aureo numero.Quinci vi 
fa bifogno di regolatione.e farà per I aiiuenire di trecento 
in trecento anni.alchc s'aggiunge, che quando rcgolafle- 
ro ranno,conucrrebbe dilcendere tanti giorni più giù dai 
giorno dell'aureo numero , quanti ci hauelfero portati in 
tianzi nella regolatone . in maniera che, fe leualTero dicci 
giorni,la luna,che dourebbe fare il di primo di Genaio, fa- 
cendofi dieci giorni adietro fera il di 12. del Diccbrepre- 
cedente.e coii di giorno in giorno. Di più auuertafi, che,fe 
à qualque giorno del Calendario nouo non venifle alcun 
fcgnato,come 10 ne hò portato la regola , ciò auuerrà f 
non,perche non fia ben propofta, ma perche alcuna hora» 
ò alcun minuto toccherà vn poco del giorno adietro,ò del 
giorno auanti;pcrciochc il giorno della luna > e de gli altri 
pianeti fcconao graftrologi,CGmc anco fi dirà in altro luo 

go,co- 
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^ DISTANZA DELLE SFERE 7? 
gccomincia dal mezo giorno . Laonde,! eh Luna faiì Caa 
congiungimento col Iòle auanti il mezo giorno del primo 
giorno di Marzo, fi da al di ultimo di FclVaio . Te doppo il 
mezo giorno,ancgnafi al primo giorno di Marzo, e/e la 1« 
nam quello modo il fuo congiungimento doppo il me- 
7.0 giorno dei primo giorno di Marzo, il fbcondo doma 
po 1 di quel mele fi chiama il primo giorno di quella Tuna, e 
cofi il terzo,il fecondoj e il quarto,il terzo.c di vno in vno 
quinci auuicn, che ne^unarii par, clielalunatal uoC 
ta uarijdihore , odi giorni, mentre vn fcgue ilaiorno 
communc , per efler meglio intefo . laltro quel^'dcolr 
altrologi , per non moftrarfi di ciò ignorante ; La terza i^e- 

gola c per %cr le felh mobili, le quali polliamo fapere in 
quattro modi. r ^'-^i* 

Il primo , infegnato difopra in quello medefimo capito- 

lo,quando fi tratto . perche noi anchora adoperiamo il me 

fe lunare, Cloe cercare il primo venerdì àoppo la rot- 

tondezza della Luna di Marzo, che niràfempre il vencr- 
di Santo . 

II reconao,cófiàer3r,quati giorni haurà la luna nel di del 
l Epuania di quell anno,le cui fdèe mobih uorremo faperc 
<:ompir quei giorni infino à quaràta, e,re folle bifefto.ve n- 
aggu.geremo uno e dopo tanti giorni,quanti fi fianoacgir, 
^'^.^l^'^J^^.^^'I^^J^n^commciandoà numerarli dopoTl di 
dell Epifania, indugicra à poter farfi il principio della fet- 
tuag^sfima perche dopo 1 giorni agau,nti(finircanfim Gen 
lìaio , o in Fcbraio ) fin a il termine dc.la fettua-efima, cioè 
te nella prima domenica fequente. e, fe quello termine 
cadefic in damenica,larciafi qucfta,e prcndefi quella, che fe 
gue:conolciuto 1 principio della icttua^efima fi si poi,che 
1 altra domica e della leli:igefima,raltru delia quinqLgefi! 
ma, 1 altra della quarcfiiiu . ^ => .* 

La qual con quc/h dcue hauer Tei domeniche , h 

InlACc'Ja^^^^^^^^ ■^^Pl'^ quale infino 

alla Alcenfa (che fe.npre (1 celebra in iiiotTedi;Ìorron qua- 

Pcntccofte , e dodic. da q.:cita domenica ( inchiudendo«ì 
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LA GRANDEZZA, LARGHEZZA ^ 

rvno,c laltro giorno del terminc)infuTO alla folcnnita del 
Santiflìmo Sacramento, che pure in giouedi fi feltcgia per 
che poi, quanto air Auuentoprcrt'o il Natale , cgh comin- 
cia lemprc la Dominica più vicina alla fcfta di Santo An- 
area,c,quanto alle tempore , quelle della Prima vera fi ce- 
Icbran la feconda fettimana di Quarefima.quelle della Sta 
te fubito d0ppo le Pentecofte,quclle dell'Autunno fubito 
doppoTEiraltation della Santa Croce, quelle del Verno 
fubito dopo la Fcib di Santa Lucia.e con quello 1 ubito vo 
glio dire il primo mercordi , vcnerdi , e Sabbato Icguentc: 
onde fi fon fatti quefti duo verfi: 

Sono à chiamar le tempore difpoite , 
Lucia , Cenere , Croce , e Pentecoile : 
11 terzo modo di faper quelle felle mobili , e per via delle 
chiaui , che aprono quelle Iblennità, come le chiaui apron 
le caftmel che bilo^na laper tre cofe.l'vna,quanto habbia- 
mo di chiaue ogni anno del ciclo lunare . l'altra, qual ha la 
topa,ò !.. fcdia d'ogni chiaue,la ter7.a,comc s adoprmo que 
ftc chiaui.per faper,quanto habbiamo di chiaue ogni anno, 
fi in<'Cgiicrcmo prima di faper l'aureo numcro,cioe quanti 
annfhabbiam del ciclo lunarc.perchc intelo quefto lapre- 
mo poi,quanti fi haurà di chiane . perche il prim anno dei 
ciclo haucremo ventifei,gli altri anni poi formeran le chia 
Ili da qucfta prima , aggiungendoui ogni anno dicmoue. e, 
quando quello numero traiccnde il quaranta , gittando il 
trenta in H,e i iferbandofi in mano il refto. La onde in leco 
do anno, che, aggiungendo Uvcntifei,il dianone , dourc- 
mohauer quaranta cinque , concellato il trenta j haure- 
mo quindici i e qucfta chiaue correrà tutto quell anno , c 
cofi farafi di anno in anno infino a'i dicmouc . poi riuo- 
clicraficU capo.cfe vogliamo vna regola piu facile, pelr 
conofccre, quanto sliabbia ogni annodi chiaue, dilpo- 
niamo i numeri de gli anni del ciclo su per le iommita del- 
le dita della mano, e, se'l rumerò cade nel primo dito, ag- 
«iuneiamoàquel numero venticinque ; fe neUccomlo , 
Wuneamui tredici -, fc nel ter^o , ..rcnt'vno ì le nel quar 
so.djcinouci fcnel qumco, fcue,e tanto hauremo di 
* chiaue 
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chiaue c , fé palla il qunranta,gettagli il tréta,c fcrbafi il re- 
jb.Cofi le fapremo lenza andarle formando con co anu 
lunghez7.a.Saputa la ch.aue dell'anno, fapremo poi , co e 
ella ha cniqnc tope o cinque fedie.La prima nellÌ pr ma G 
di Gennaio. E qucib ferue alla Settnaoefima. La fJcZa i 
I vlrimaG pur di Gennaio, e quella rc?ue alla Quarefima 
La terza e la leconda G. di Marzo , e quella fcruTana Pat 
fqua.La quarta e la terza G.d'Aprile,e quefta ferue alle Ro 
gationi che fi cominciano illuni di auanti la Scéfa. La quiS 
ta e 1 vltima Gjnir d'Aprile , e quella ferue alle Pcteco c 
Percioche Ola (i lan poi l'altre felle , e fempre la fcdia dellé 
chiaui e la G e ouelh G.fon le lettere dominicali. Le quai 
come c perche lì foura pongan nel Calendario ad ogniS 
no de mefcfi dira,quando fi tratterà del Solc.Saputo,qui 
ta fia la chiane dell ano, e qual fia la fua perpetua fede dop! 
po quella G.che e fua fede per quella ferta ,'che noi voglia- 
lììo conofcere,fi vengono difendendo tanti giorni , quanti 
fon quei della chiaue.Dopo 1 quali cadde il t?rm né Ì Tììl 
fel n,cioe che farà la feguente bomenica ; e SuS- 
nedi parlandofi delle Rogationi come per illuftrJr la e^o- 
la con 1 ellempioJl primo anno del ciclo habbiam rentffci 
eh chiane La lua fede per conofcer la Settuagefima è la pri- 
ma G.di Gennaio In Gennaio la prima G. fi pó nel fcttfma 
giorno. Dunque dopo i fette di di Gennaio llende e^o la 
chiaue,che e d. venti fei giorni, i quah agroppati a Wni 
fette di Gcnaio fegato della chiane cofti?uifcino giorm é 
ta trc,i quali non lolo occupano tutto Génaio,chf è di Jor 
m trenta vno,ma anco pallino infino a'duo di Febraio,?'! 
PO il qual giorno comincia à poter eiler la Settuagefima 61- 

lanno efaralaprlmaDomenlcafeguente,ecofiSfà^cm- 
fcuna di quelle cinque felle mohili,e cofi fi fà ogni annadcl 
Ciclo, mutandofi pero di anno in anno la chiaue Il cuarm 
modo per conolcer le felle mobili e quefto GmaS 
milk,e cinquecento,il rello del milleSmo fi parte per dkÙ 

reo numcro,U qual fi moltipUcaper dicinouc , e quel , che 

^ ^ rimane 
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LA GRANDEZZA LARGHEZZA 
rimanc,!eiULÌ iiu però tutti i trenta fuori della lomma mol 
tiplicata , aegiuntoui dicilctte mofìra quando debba cele- 
brarci quelfanno laPafqua '. pcrcioche incominciando da 
i quindici di Febraio,e numerando tanti giorni per ordine 
uerlb il fin del mefcSi entrando ancho inMarzo quanti già 
ti auiian2arcno>déi intencìerc,che doppo quelnumcro/de* 
giorni può cominciare à eflcr la Pafqua , darà la fcquente 
. domenica . la qual laputa per le diltanze dette di iopra , fi 
poiion poi faper laltre fefte auanti, e doppò.fe però quello 
numero eccede , o almen tocca il di ucnti di Marzo.perche 
non lo eccedendo , ò non lo toccando almeno,conuien ag- 
giungerui trenta . ma,perche non quel i;,iorno, doue fi ter- 
mina il numcrojfi celebra la noftra Pafqua . Ma la fequen- 
tc domenica,(ben vi fi celebra la Pafqua Hebrea)conuiene 
hauere una rcgola,pcr faperc in qual giorno entri ogni an- 
no Aprile . il che fi faprà in quello modo . Lafcieremo a- 
dietro il mille , e cinque cento : al retto del niillefimo ag- 
giungeremo uenti,e tutta la fomma pai tiremo per vent'ot 
to.à quel,checifopraauan7.arà,mcfi fuori tutti i uent'ot- 
- to,aggiimgeremo il quarto di tutta quella ibmma.poi gitte 
. j-emo uia tutti i fette,e ucdrcmo quanti giorni ciaiianzara- 
no,chc non aggiungano a fette.e diremo,che à tanti giorni 
iella fettimana ,ccminciando dalla domcnica,entrcrà Apri 
Jc.e,faputo ringrcfl'o di quello mefe potremo poi farfi ftra- 
da à faper ancho ringrclìo di Marzo . il qual entra quattro 
ciorni lontano dal giorno,in cui entra Aprilc,cioe,fe Apri- 
le entra in Domcmca,Marzo entrain Gioue di . ma, le ri- 
formafsero Tanno, e ( come fi dice) il traportaflero dieci 
giorni auanti,fi muterebbe Tingreflò d*Aprile,e, fé doueflc 
entrar di Domenica,airhora entrerà di Gioii e di . Ma,fi al*- 
cun uoleirc tornar à dietro à [intender le felle mobili pre- 
celTe già molti anni , cioè tra quei del mille cinquecento , 
ueggia per le regole pelle di fopra , quanto hebbe di aureo 
numero ranno,lc cui fefte mobili uuol fapere.poi proceda, 
come habbiamo infegnato.e, fc non potremo intendere al- 
rhora,quando entri Aprile,ufercnio Tartc delle lettere d© 

minicali 

\ 
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. .E DISTANZA DELLE SFERE 
mimcah, che fi infcgnc a à Tuo luogo . La Chicfa, che no- 
sobliga a tener conto di tante minutez7e ,Tc i 
giorm per ,.e.o.ne d,r,che lo fpatio d ogni u a fi/dT e„ 
tinoucg,orni,e me.o/uol dar ie.i,>rc trenta ..o nia a?; 
K^^^^ -e|e deipare de'dcichci mcfi 

dellanno e ventnìoueallaluna del mele pari, 
cofineCalendani, la luna di Gennaio lu 
trenta . di Ferraio ventinone , c lèoiic 
con que/l ordine di mcfe in me^ 
fe . Kcftami a dire , the gli 
anni mafiìnii della lu- 
na fon cinquecen 
to , e ucnti 
anni 

ordinarii i maggio- 
ri trenta 
otto. 



rcum , 



to 



ANNOTATTONI DEL 

Cieco d'Hadria . 

jON recandomi H aggiunger altro, al* 
' h grandezza di quello cielo,diro ibìo 
che quelèo pianeta e di quaLtà caldo, c 
l>cco.d, natura mafcolino^e diurno.coxi 

tifta,malcfico/raudolento, eloquente, 
ladro,uerfificatore, e conurrtibile. per- 

lieta .^''^^"'cnubucno,òreo,qualccilpia^ 
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lA GRANDEZZA LARGHEZZA 

Stianto tempo Hta il corpo di Mercurio òfare il fuo gi- 
ro per lo fm cielo . Cap. 62. 

IL corpo di Mercurio fàilfuoHolgmento per lo Zo^ 
iiaco ingiorni trecento quarunt'otto . 

ANNOTA TIGNI DEL 
Cieco d'Hadria. 

I N in quefto capitolo , c in vn'altra noftr* 
Annotationc fi difcorre, di quanti giorni fia 
l'anno di Mercurio . Dunque Toggiungc- 
remo folo,chc i fuo anni mafumi fon di quat 
trecento feflanta feianni Iblari, i maggiori 
di felVanta fei .. 




Velia grande":^ del del di renerei y Cap. 6^. 

I L del di tenere e di grande^r^a per circuito tren^ 
ta fette millioni.e quattro centone Jejf anta mille miglia . 



ANNOTATIONI D 

Cicco d'Hadria» 



E L 



ESSENDO cofi a punto la grandezza di quello cicro, 
come dal noftro Auttore fi diicrii.e,faro qucl^he foglio 
far ne gl'altri piancti,metcdo le fue qualitajc t iro,che vene 
re c frcda,e humida,iemmnia,e noturna beÌiicola,& acquea 
allegra pro%mata,la!ciua dcliciola>cancatricc-,ronarrKC, di 

matrice, pingitricc,& artefice di tutti gli ellercitii doiinclchi 
& innamorati e regnando iei nell'vnghu del tor o,quei,ch:e 
ipicono fon pcfcatori. 

Quan- 
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-E DISTANZA DELLE SFERE. 7, 

fìuantofia la Urghe'z^ del del di FeneYt^ , 

1 L del di F enere e di 'arghax^ vndid milliom,e 
noue cento, e miti mille miglia^: 



ANNOTATIONI 
Cieco d'Hadria- 



DEL 



COME nella larghezza de glialtri cieli contenitori di 
).aneti,co(ì in qiicUa c qiiaiclie contcla . ma , perche 
ii.u:ia e più uenfimilc,ne piii nera di queièa po/ta dal noftro 
auttorc,non occuperemo la carta in racconiar 1 altre . 

Quanto h lontano da noi il dd di tenere, Cap, 6$, 

^ I L del dtel di Venere e lontano da noi nouecento , § 
tinqiiama dnque mulete dnquecento miglia , 



ANNOTATIONI 

Cieco d'Hadria . 



D Et 



Icpore,fra i pcfci il de 
poli 1 Ciprioti,tra 
zatori; i giocolatori, 



E N C H E di fi largo tratto fi dila 
ghi Vencr da noi , pur ancho a Li 
lon pm ccic lorgeue. fiai climi il 
<luinto,tra 1 iuoj^hi publichi alber- 
ghi Jiie mei etrice,fra 1 mctaii il ra 
mc,tj j le gcn»mcii 24firt,tta l'hcg 
be ij capei d: Venere . ra i fiori la 
roia.tra^liarbufcelJi il mirto, tr» 
, , gU .UbcrirOiiuo,tiag!i;tni;naii il 
ihno,tra giivccelli iaccJo^mba^fra ipo 
huominigli in:,amoiaci ^ inuhci. i da 
c 1 putou.fra 1 giorni dei!» icttxmaiij^ 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
957/A/l 



lA GRANDEZZA LARGHEZZA 

Stianto tempo Hta il corpo di Mercurio òfare il fuo gi- 
ro per lo fm cielo . Cap. 62. 

IL corpo di Mercurio fàilfuoHolgmento per lo Zo^ 
iiaco ingiorni trecento quarunt'otto . 

ANNOTA TIGNI DEL 
Cieco d'Hadria. 

I N in quefto capitolo , c in vn'altra noftr* 
Annotationc fi difcorre, di quanti giorni fia 
l'anno di Mercurio . Dunque Toggiungc- 
remo folo,chc i fuo anni mafumi fon di quat 
trecento feflanta feianni Iblari, i maggiori 
di felVanta fei .. 




Velia grande":^ del del di renerei y Cap. 6^. 

I L del di tenere e di grande^r^a per circuito tren^ 
ta fette millioni.e quattro centone Jejf anta mille miglia . 



ANNOTATIONI D 

Cicco d'Hadria» 



E L 



ESSENDO cofi a punto la grandezza di quello cicro, 
come dal noftro Auttore fi diicrii.e,faro qucl^he foglio 
far ne gl'altri piancti,metcdo le fue qualitajc t iro,che vene 
re c frcda,e humida,iemmnia,e noturna beÌiicola,& acquea 
allegra pro%mata,la!ciua dcliciola>cancatricc-,ronarrKC, di 

matrice, pingitricc,& artefice di tutti gli ellercitii doiinclchi 
& innamorati e regnando iei nell'vnghu del tor o,quei,ch:e 
ipicono fon pcfcatori. 

Quan- 
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^ DISTANZA DELLE SFERE. 7^ 
Quanto fia la larghe^^ del del di Fenert^ , 

1 L del di Venere e di 'argha^a vndid millioni^e 
ttoue centoy e uinti ìndie migU/L^: 



ANNOTATIONI 
Cieco d'Hadria. 



DEL 



COME nella larghezza de gli altri cicli contenitori dì 
>-aneti,cofiin<]uclbct)iia!cJ]e contcla. ma, perche 
ii.uaa e più iierifimilc,nc più nera di queièa porta dal noftro 
auLtore,non occuperemo la carta in racconiar laitre . 

tìsanto è lontano da noi il ad di Venere, Cap, 6$, 

^ IL cieldiel di Venere e lontano da noi nouecento^M 
€Ìnquama d/ique mille,e dnquecentù miglia . 



ANNOTATIONI 

Cieco d'Hadria . 



D Et 



E N C H E di fi largò tratto C\ di!» 
ghi Vencr da noi , pur aucho a Ui 
lon più colè lorgeue. fi ai climi il 
<]uinto,fra 1 luoghi pabiichi alo^r- 
|,hi diic mei etrice,fra 1 mctaJi li ra 
mt,tj j ie gcnime ii lABr^.im ì'hcv 
bc 11 capei d: Venere . ra i fiori la 
roia.tra^liurbulcelii il mirto, tr» 
1 i- • r . ., , :^ 8^* '*^*'^''i^^^iL'0,f:3 di^ 
Iepore,fra 1 pcfci il dclfìno,tra giivccclli iacciomba,fra i pa 
poli 1 Cjpnoti,tra ^ii huommi t»li mi.amoiati . iniilic-i. i di 
zatori, 1 giocolatori, c i putoiji.fra 1 giorni deli» Tetti iiwii^ 
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T LA GRANDEZZA LARGHEZZA 

il ucncrdi , fra i mcfi del concetto il quinto, tra l'età la ado 
lefcenya tra le infirmita le nate,c malatie delle membra ge 
nitali.fraifenfirodoratOjtra le membra in il fegato , e le 
membra genitali,tra le parti del corpo la carne , c il grallo 
tra le potenze dell'anima la concupifcibile , tra gli officii 
humani il coito,tra gli efl'crcitii la pitura,i lauori,il canto , 
il ruono,il ballo,e i profumi,tra le mafl'eritie gli ornamen- 
ti, e le gioie,fra i colori il bianco,e il iierde,c tra i legni ce 
leiti il Taiiro,e la libra . 

Che cofa fia il corpo di F enere e quanto fta grandc^^ 

Cap. 66. 

IL corpo di Venere è ma fìelta,e nel fio cielo non ci 
fon altre ftelle. qmUa flella e di grande':^per circuito 
otto miUc,e dugento, e dieci migli . 

ANNOTA TIGNI DEL 
Cieco d'Adria . 

ALTRI diffcro,che la grandezza di Vcncrc,e vna del 
1 e trcntafette parti della terra . 

Quanto fta largo il corpo di F enere . Cap, 6j, 

I L corpo di Venere e di larghe':^ due milky e cm^ 
que cento miglia. 

ANNOTA TIGNI DEL 
Cieco d'Adria. 

VENERE non s'allontana mai dal fole più di gradi 
quaranta fei,che fono un fegno e mezo . il perche , fc 
foflc lecito,direi,chc Giulio Solmo orrò in Arologia,quan 

do ocile marauislie tlel moudo , diflc i che qo^indo fi fon- 

di 

\ 
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E DISTANZA DELLE SFEE. -, 

Roma, Venere era nello fcorpionc, e il fole nel Tauro; 
Benché fi può chr,che non errò egh.ma i Matematic !e tri 

g ialtr,LucioTerunrio,a legato daiui.aggiungcreian^^^^^ 
ra,re ciò non folTe troppo (lipcrbo,che erro parimente Fir* 
mico,ne) deicnuer la natiu,«à di Paride,e d r he all^^^^^^^ 
Venere habitaua in Gemini, ciiSole inleo»; ha quello 
Pianeta duo altri nomi okrcal proprio,cioe lucifero^, & 
Ipro. Il mattino,ciiundo fi lena inan/.i al Solc,e il precede, 
fi chuma Lucifero,e da noi lèdla Diana, e cofi tutco'l di vl 
antecede . Ma non e veduto per 1 eccelli ua luce del Sole- li 
fera poi , rimanendofi dietro al lol tramontato,e caugian- 
do nome,fi chiama Cipro . Là onde Elpro non iiienmaiin 
onente.perche airhora và fott altro nLc . ma ben S 
m occidente . poi a poco,a poco fe ne tramonta anch'egli . 
non e pero vero come nei nprefero alcuni , che Virgilio «r 
iafle,ciuando ne le lue Palèorali canto . * è"* 

Elpro le'n viene,andatcne,ò caprette. 

Perche ciò fi fece dir da un paltorc . 

Stianto nìa P 'enere àfar il {ho giro per lo fio cielo . 

Cap. i$S. 

IL corp»diFenerefìilfiogiroalparo diqmleiU 
Mercurio, * 

ANNOTATIONI DEL 
^TTPi: ,r C^ecod'Hadria. 
QL T K £ al filo anno proprio , Venere ha poi a fuo arr* 
iien" o«o «»4uanwuno, maggior 4i aonì 

Della grandeT^ del del del Sole. Cap. 6^. 
^ I L cieldel Sole èdigrande^:^aper circuito milUo'» 
m cmqumatreye centone trcmaiue miUi midia , e otto 
centone ft'fianta. 

AN- 
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LA GRANDEZZA LARGEZZZA 
ANNOTATIONI DEL Ciccod'Hadm. 

DAI che nó mi occorre notar altro fopra la grandezza 
.li quello cielo,conferuerò lo ftile mantenuto fin qui 
ne oli altri pianeti . c fottofcriucrò le qualità del fole . ma 
prima la fua difinitionc,ò delcrittionc,& i Tuoi effetti, duq; 
iirole(poichc habbiamo a parlar di lui)e u foco facrojil pri 
cipio di tutte le colb lucide,il color di tutte le cofe colora- 
telo fpecchio de gli eleméti^la uita de gPanimali,il rifo de 
gli huomini,rauttor delle i;)reflioni,il marito della luna,il 
padre delle mattinc,il contriipefo deirhorc.la lapa del gior 
no,il de re:tor de gl'anni, il genitor de'fecoli,;il tcftimonio 
dcirctà.la mifura del tépo,il principe de pianeti,il cor del- 
le sfere,i orn.imcto delle ll:clic,il cadelier del cielo , la per 
fc:tion deTcgni celclti,il uafo della luce , il fonte del calo-: 
re , la giocondità del mondo , la bellezza dell'uniuer- 
fo , la ^lobiltà della creatura , la gratta della natura,il hi-, 
minar magoiorej'occlno di Dio, il cololfo deireccrnità , c 
la imaginc della rrinita,partoi ifce poi quelli effetti, apre la 
terra,r:(calda acqua,pui i;a l'aria, illumina il difopra , e il di 
rottb,diilingucrhore,niìfurai tempi, muta leilagioni , fe- 
conda i terreni,produce i met illi matura i frutti,moue i ve 
ti,rifchiarail torbido,attrahe i vapori,cen<?ra l'hriprcfiioni 
operala gcneratione,donala uita,uegctatiua,fenfitiua,e ra 
oioneuole,colora tutte le cofc,fa ufficio di ftomaco,neirac 
cogliere il calore di foco,nello accendere la rtoppa col mt> 
to,c col nucrbero prelfo allo fpecchio,ò a una caraffa di ac 
qua d'innamorato nel far, che figli la tcrra,e di marito nel 
con'^iiingerfi con la luna (la qnaì ingrauida, e crefce finche 
è rotonda)tar nuiccr ciò che ci nai"cc,crei'cer ciò che ci cre- 
fce,e uiuer ciò che ci uiuc oltre acio fa molti effetti contra 
ri.perciochc col fuo alzarfi al granchio ci ali unga il giorno, 
e còl fuo abaaif.irlì al capriconio ci allunga la notte, con la 
li;a ucnuta ci recca la luce, e con la dia partita ci la/eia in te 
ncbre.con la Ina prelenza ci adduce il caldo, e con le fua ló 
tananza cilafcia il freddo.col fuo apparire adombra le ikl 
le.c co'l fuo fparire le fa rifplendcre,come fua mandatrice. 
col fuo uoito ci manda la luce,e co'u.ipori da lui attrati for 
taaÀ nuuoli,e cironimuuftra U pioua. h parimente altri ef 
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fetti 



E DISTANZA DELtE SFERE 



vi 



tcnere,come il fango.e inteniì if.^ if r Ì * ''''^'"'^ 

q"ei,chc dormono , e caminano fotto iCralti M /^'^ 
^uci occhi, che'l mirano rabidamente e ih^^^^^^^^^ t""* 

forza al Icgno.oue reana e kit U . ''^^"'"S* 

qualità e poi mafculin;, dn " rfecco e c^Mo - 

P rc(che no ha ne calor ne fr^^ L\ ' "^.^^'«^ caldo 

ttoiuo.pchealcun,(comc Ione gli Egittij)il pógono fi,!,". 
— tofo 
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lA ORANDBZZA, LARGHEZZA 



kri il locano nel quarto 



cielo: e da 



fiiKlto fopra la luna , altri i^w— 71- . 

ouefte poLurc diuerfccauano dnicrle milure della ua gr: 
3exxa inrei;nando(comc habbiam detto altroue ) le prò- 
fordòm m^^^ qu^'^^e differenze mentre l' un eie- 

fo è Scci volte maggior deiraltrcche gh Ib lotto. 1 per- 
che a tra grande/.y'à^darcmo al Iole fituato ne lecondo eie 
\o altra portandolo infino al quarto.ma, perche già e deci- 
foVcHoro de filoroh,e de gli aftrologhi,che quello piane- 
ta Toni nel quarto cielo , e perche à quello hcbbe riguar- 
do iroftroAuttore,chc fempre abbraccio le più commu 
«Le le più "ere fenten/ e;e da quell'ordine calcolo le rnifu 
re fommate in quello capitolo 3 non terremo conto alcur> 
icU altro parere: 

Quanto è lontano da noi il del del S olc^. 
Cap. 71. 

IL del dd Sole l lontano da noi milioni fette ; e no^ 
uecento.c^ nonanta dnqm mille miglia , cinque 
cènto > 

ANNOTATIONI DEL 
Cieco d'Hadria . 

, E N C HB di tanto interuallo s'aegiri il So- 
' le foura nci,anch'egli pe^-ò non da meno d 
altro pianeta , anzi maggior di tutti , come 
queKchc folo ha luce , c la dirpenfa a tutte 
l'altre ftellc,cori erranti, come fi^e pollicele 
^ ^ ininerio foura più cofc , e fon que le, che a 

lui fon fcttcpoftele da lui gouernate . fra 1 ^^^^^^^^^^^ 
tra le parti del mondo lorientale , fra 1 I^^g^i de la terr^^ 
nahPi reali.c lo-ei.tra l'acque una fontana polla nel pac 




■ 
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1.1 fcn.c,e.tr., gli animal,,il leSncXuallo c ''^^ 
gh huorami,i Ke , e eli Lmcradori l ' 

q.urto.tra l dcU huolTo^oue ^fr^^^^ "ncetco,,! 

cardmali.U |>r..dc,.za.tra le tlicolooichc 1. fcd/f V . "^ 
r,,,l pur|,ureo.e fra . fegni coletti, ,1 Cn,;pJ%tn',f^- 
Pitagora niuno orinaua mai uerfo il Sol^ Z 

lc,& cgU lubxto raccende, & abbraccia . ^ 



^umtoftadi^^randei'^aU corpo del Solere di 
che matena^h creato, e cofi la luna 
elejiellc^. cap, 72, 





^ L corpo del fole è creato della parte pìi 
piirayc più lucida deljuo cielo, e cordai 
Lma,e lefleUe . Ejp) à digrande^i^a per 
circuito cento , e ottanta otto mille min 
glia,(LJ cinquecento, efettanta^. 
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lA GRANDEZZA, LARGHEZZA. 

ANNOTATIONI DEL 

d'Hadria . 

► >*=<Kr^RE opinioni tra fé diuerfc combattono lo 
pra la grandezza del folc.pcrchc alcuni dico 
no,che egli e tanto di grandezza , quanto fi 
uedcilchc quato fia falfojtion e chi non veg 
eia.chcapnai Cdo il fol quando nafcc in log 
Sia d'vna rotclla,c fapcndofi, che Tempre il- 
lumina la meta di tutta la terra, farebbe pur pazzia il ere. 
r "che ifon fofle maggiore, sà ciafcun, che la lontananza 
imni ciola a gli occhi di chi le mira le cofe grandi . ilche ft 
pXa ^r co!oro,che dalla piazza di S.Marco mirano quei 
che ftanno fu 1 campaniUe, e pur tra quella diftanza e qu ci 
L che è tra la terra,Ll ciel del fole, non e paragonc.o tre a 
aoa quc , che poflon vederlo , il fol par minor nelme- 
zodeTclelo , e^nelmezodcUiorno,che all'hora quan- 
dofilcua.il cheauuicn. perche nel mezo gioruolariac 
X ti e Hata, purificata da i r.ggi fo ari, che buona pezza l 
ban còmbatti;ta,ma,quando fi lena il fo e-l'aria non ancora, 
da raggi fuoie h«mida,grofla,e grane, e 1 aria grane, grolfa 
& humida rapprefenta le cole maggion.cofi a coim,chc p 
fcinmi pozzo,ilfole fembra maggior, chea quei,che fon 
fuori parte per la maggior lontananza, e parte per 1 humi 
i ta dell'acre circortaptc.e fc noi poteflmio (come dicea 
Poiridon)o,c come facca Linceo)miran il fo per una pare- 
t^,(ma io mi contenterei di mirarlo.comc il mirano gh al- 
tìiSci parrebbe molto più lontano, e molto maegiore . da 
ciucila regola matematica si e imparato 1 artificio de gli oc 
Tali inftrumenti acquei, c ingroflaton dell'aria, che per- 
ciò rendono a oli occhi gli oggetti molto maggiori. Altri, 
^r/rimi contrIrii,tenero,chlu fole foflc di Imilurata gra« 
aezxajcraroomentarono da quelb ragione; che ogni albe 
Jo^trouifi inVal fi uoglia parte di tutta quella gran terra . 
lucendoui lopra il fole, fpargc l'ombre con pan Ipatii, c at- 
tella,cheU fol fia lem prenci mczo.anzichela tcrra,come 
J„p;ntofiafcinpren\ meo a raggi del Sole, chclavcti- 



E DISTANZA DELLE SFERE. «, 
g«iio attorniando. I terzi, rcggendofi in una uin di mezo, 
allegnarono la ina milura anco ai fole , e dilfcro , che egli è 
grandecento fbtìantarciuoitc, cuanto Ja terra. Sichl la 
Tz/a dn'r f ' ' i^ centc/ima lelb parte della eraa 

dczza del fole ne contenti d, co limitarono , anco 1 altre 
grandez..e:e ioggiufero,chedi grandezza don^o ilfol niag 
gior di t utti 1 corpi celdti lon le llcllc della p La gldef 

uìrVe ft^^i^ fi'^c , fpp Ciro . 

F. .'il ' M \r''>^mo U terra Venere,poi la hi 

trafptenL^m^^ 'ortanza,I«cida.rottile,lieue 
tralparente,iemplice,e incorrott.bile . Ma il 1 ole heredità 
particolarmente la luce creata il nr.»/^ j ncredito 

rione P" "° giorno della crea- 



ay?4 ^/ // corpo del Solc^ . 

Cap, 7j. 



,cj!ii!« 



ANNOTATIONI DEL 
C^«od*Hadna. 



^" ^°'*P*' rotondo non 
1 <^ia ne largo,nelungo,pur, quando 
f dice Iarghc/7a,cre fi diccfle ancho 
" 'H-77a , (che tanto farebbe Tvii 
' ^'altro) s'intcde il diametro j 
Cloe una linea dritta dall'un punto 
elfrcmo all'altro, c , qual proportio- 
nc Jiabbia il diametro co'l tutto,fi dif 

chevifìJi.-j- A fi parlò, della terra: e quel, 

ctoe VI fi dice di qucflo pianeta,/! trasporti a d'ogni altm . 

-.L Quali- 
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guanto Hìa il fole a fare il fm giro per lifegni del 
Zodiaco . Cap. 74. 

IL fole yà fare il fuo volgimento per li fegni del Zodia-^ 
coj^a giorni trecentOy e feflantacinquey bore cin^ 
que^e minuti quaranta noutyC fecondi fei . 

ANNOTATIONI DEL 
Cicco d'Hadria. 




JIS^^^Wì ^ ^^^^ ^ come anco tutti gli altri pianeti,© 
Er^^ì^^'^l! come fi dilVe nella loro Annotatione ) ha 
duo motirrun violento,e naturai Taltro . Il 
moto uiolento e, benché uiolento,perodii 
reuole , finche durino la gencratione eia 
corrottione acquifta dal piimo mobile, c 
dairottauo cielo rapito à forxa da loro contra il fuo corfo, 
c fa quello moto da Icuante in ponente,e il fornifce in ven 
tiquattro hore,cioe in vn giorno naturale . poi lo ricomin 
eia da capo,e quefto moto uiolento del Sole chiamafi gior 
no natura]e,che e di ventiquattro hore . ò giorno , e notte 
artificiali di dodici hore runo,e da quefto moto fi formano 
rhorc,ci giorni, c le notti,e le parti loro,c le fettimane,e ì 
«nefire con quefto continuo,e violento moto, il fol circon- 
da in horc venti quattro tutta la terra, e torna donde fi di- 
parti con tanta uelocità , che ogni hora trafcorre dugento 
leflanta due leghe,e quelle leghe fono di quattro miglia T 
lina,le quai leghe,moltiplicatc ventiquattro volte infìcme 
(cffendo tante rhore,ch'egli ui fpende)leuano la fomma di 
ieehe fei milla trecento,e canto fpatio gira tutto il cerchio 
della terra fccondo alcuni di qui s'accoglie una regola , per 
|àper>che hora fia in ogni luogho . perche , annouerandofì 
rhorc del najfcimento del Solc,c non nalcendo lui à un lé- 

pofo- 



E niSTANZA DELLE SFERE 
po fopra ogni luogo , quell'hora di giorno che ^ in T. i • 
non e nei tempo Hello in Ilpngna Ma Z/u ^""^'^ * 

ile leghe corie dal Sole,intéSo l5fo£ d'n ^ ^""^ 
che rippiamo la diftan/a (l.VZatfTe ^ ^^^^^ T^''^""- 
iìamo II moto naturale ha il Sol p^ei | 'Ì^^^^^^^^^ 
«oe da poncnte,in leuante,e 11 foni ree m^^^^^^^^^ 
.cioè m trecento feilauta cn que do m nonT"* ^^^"'f' 
quanti minuti . e da qadèo Ltaon. ian ?e Ihp ' " ' r 
anm,e cioche d anni poi fi compone con on.A ' 
t«rale,che fornito fi ricomcia7Sle ■ r^a^ 
aetto)g.atuttolZodiZ^^^^^^^^ 

cendo in vn hora duo minuti, e none fecondi del ciflo ^ o" 
gni giorno naturale con un terzo d^hora, e alo uantT^/o^" 
di fa un grado.iiiguila, che, eflendo i fegni ceS dn2 

d onde non parte frià mai • ^^S"^ Zodi co, 

liio moti ««u«léS.ort W P"''"^ 

della naue rap"" in ' 2 ' camn?- • ~' 

(«a duo n.ot;,e dio còrfii! j 'L»n<'-"".e i feconda : 

giorno circonda tutta la t<r;J. P.™"'»" «1 S'orno, ccol 
cel-anno. c con l'^n "odr . f/rl w ^ P'°''"- 
motoognieiornoDaflin,, 1 S»efto 
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di Gennaio,e ne'Pcfci di Fcbraio.e quefto c Tordine de'fc- 
gni,c dc'mcfi appi eflo quei però, che incominciano l'anno 
a Marzo : c per ciafcun fegno ftà un mefc, haucndo il mefc 
trenta siorni,eih'egno trenta gradi . benché non paflì un 
grado affatto in un giorno. e,chi voleflfc poi particolarmen 
te faperc,in qual giorno del mefc entra il fole in ciafcun fc 
cno,ihppia,chc non le ne può dar regola certa . bifogna ri- 
correre alle Efemcndi ditempo,intcmpo.pcr horai gene- 
rale bafterammi hauer detto , che 1 giorno deirentrata del 
fole nel fegno di ciafcun mele e p lo più i dodici,© a i tredi- 
ci del mefe,& iui intorno poco più, o poco meno: ma,fe re- 
^olafcrojranno(come le ne ha (juafi certo aiiuifo)facendo- 
iì innan7.i dieci giorni, all'hora il giorno di quefta entrata 
farà il di uentiduo,o ventitre del mefe,poco meno, ò poco 
più . ma quelli legni fi partono in due parti , fei auftrali , c 
fei fettentrionaii .*i primi fei ^cauandogli dall'ordine porto 
di fopra,fono fettentrionali,i fecondi fci auftrali.quinci de 
riuan due regole. 

La prima,che,quando il fol prelfo noi palla per Io primo 
fefijno fettentrionale , prcllò gli antipodi palTa per lo primo 
feono auftrale.e cofi con ordine fofleguente. e,quando prcf 
fo^noi regna nel primo fegno auttrale , prcflo coloro alber 
ga nel primo {ettentrion.ile,e cofi di mano in mano . onde, 
fe in quefto Emilpero il fol varca per lo montone , nell'al- 
tro uarca per la libra.cofi fi corrifpondono il toro,e lo fcor 
©ione, i gemini, cil fae tario.il Granchio,c il Capricorno: 
il Leone,e l' Acquario.e la vergine,e i pefci . 

La feconda redola e,che quando il fol prattica per li fe- 
gni fettentrionari,ò nel noftro,ò ncH'auuerfo . Emifpero , 
ftmprc augumenta parimente il giorno, e il caldoril contra 
riofà,quandoallogia ne'lcgniaultrali,doue,ò prefloelian 
tipodi accrefce la notte,e1 freddo. Il moto violento del So 
le dal leuanrc al ponente fi conofce con ageuolez/.a, anchp 
«la più fciochi mentre fin dal mattino i ueggiono incami- 
nat fi,c fpedirfi uerfo il poiiente,doue tramontali moto na 
turale di quefto pianeta fi conolce al men da gli Aftrologi, 
j«critrc,vcecioMO,che ifolc ufcito dal mótone(ccme anc# 

fi dichiaro 
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fi dichiaro,qiiando fi trattò de pianeti)s'inuia uerfo il toro 
regno pai uerfo oriente, percioche i dodici fcgni occupan- 
ti trenta gradi cnfcuno fon porti nel ciclo , c nel Zodiaco 
per traucrfo in giro il qual comincia dal me/.o,e dal mon- 
tone a ftenderfi uerfo oriente . ma intanto fi nano alzando 
verfo il polo artico finche fi giunge al primo punto del gr» 
chio,che e reftremità del Zodiaco pai uicina à quel polo 
poi ripiegano il giro uerfo il mezo,douc è la Libra,e lèeuo' 
no il cerchi© rerfo 1 altro polo , che è lantartico infino al 
primo punto del Capncorno,chc è il fupremo del Zodiaco 
e pai vicino à quel polo . ilunquc il foie entràdo prello noi 
nel primo poto del Montonc,entr3 prelio, oli antipodi nel 
primo punto della Libra, e perche quelli duo fogni fon nel 
mezo del cerchile nen comprendono altro fegno nel me 
2:o:ma fi corrifpondonojfi riguardano,e s auuicinano; il fo- 
le fa gli archi cgiuli,& eguali i giorni,e le notti, poi comin 
eia prello noi a itcndcrfi per li régni fettentrionali verfo il 
Oranchio,e di grado in grado , e di giorno in giorno ua ac- 
crc(cendol3rco,e il giorno e fcemandolanottc inguifà, 
che <juefti archi, ò quelle anella ( gira il fole ogni di la ter- 
ra)e quelli giorni da mezo Marzo^infino a mezo Giueno , 
e dal montone infino al granchio, che fi fuccedono, e che 
Il eccedono l'vno raltro,fono inguilh d una fune comporta 
in molte annella tra fe,che difporte in girella fi vendono ab 
braccando I vn 1 altro, in maniera, che lèmpre di poco ec- 
cello 1 uno fupcra l'altro, poi dal granchio indietro il Sole 
torna a ritogliere al giorno,di oiorno,in giorno, quanti di 
giorno m giorno gli diede,e,qiunto loulle al giorno,tant» 
riltituilce alla nocte.fi che quello fcema,e quella crefcc.fia 
che giunge alla libra , doue fon parreiìiati.pui,pairando à fo 
gni aultrah , comincia col medc.'i.no ricompeniò ad allun- 
gar le norti,e ad accorciare i oiorni,finche (t conduce al pri 
mo punto del Capricorno . da indi in poi fi riuuolge uerfo 
ilmontone,acrelcendoil 2Ìorno,e menoniàdo la notte, fin 
che nei montone li uguaglia di nuouo dunque il folprcf- 
lo noi in ciafcun /cgno,fuorche nel montone.e nella libra , 
torma §1^ archi dei siorao,e della notte ineguab, preuale» 

JL 3 do hor 
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hor runo,hor laltro . Ma , i'c vorremo haucr riguardo 
à noi,c à gli nntipodi,rarco del Ible fia fcmpre nauaie. poi- 
che quato, farà il noftro giorno,tanta a punto fia la lor noe 
tej e,qiianta la noftra notte , tanto il lor giorno -, poiché il 
noftro giorno, e la lor notte j e lanolha notte, e il lor 
giorno . 

E le tenebre noftre altrui fan alba : 

l^iflc il Petrarca; che,qnanto di laee da à noi,tanto ne ro- 
che a gli antip©di,eper contrario . ma,parIando del noftro 
di,c della noftra notte,quantc horccrefce Timo, tante ho- 
re fccma raltra,e coG per oppofto . doncdo il folco di aior 
no,odx notte nello fpatio prefcritto d'hore venti'qivattro ac 
torniar tutta la tena.pcrciò,mettendo in pratt^ca la fcien- 
za già datta,il iolc,entrando nel primo punto del montone 
preflonoi,e della hbra preflb di antipodi fegHi iTtnati nel 
mezo^in mezo à quali corre la linea cquinotcialc e la eliti 
ca,fotto CUI fuccedono Tempre le ccchm, B Tcquinotrio, i 
poi della prima uefa,eà coloro deirautnnno,cofi dctto.per 
che uguaha le nota,e i giorni . il die auuiene alli vndici dì 
Mar7o,e ali bora il giorno e di dodici hore,e dialtrcrtante 
e la notte.c 1 ombra,e la luce fon pari . poi fa pro^rcflb^il fo 
le ampliando il di à oncia,à oncia, e alrrcrtanto reftì ingen- 
do la notte,finche gmngeal primo punto del granchio, da 
ne el auge, cioè l'vltimo ptmto doue /?piTÒ ftendere il fol 
wcrfo il polo,e a crefcere il giorno doue cil fole c più alto, 
cpui lontano da noi,che pofTa elTcr. M'.,gitrando jll'hora f 
luoiraggi.drirt](opranoi,che dr tri fono riuerberati fàil 
maggior caldo,douc c il tropico del gra/ichio,e il coluro e^ 
ltiuo,e quiui fa il Soleftitio della ftate,e fornifce d'accrefcc 
^f. ^h^^^^^^ d'impouerir la notte . ilche anuicne à gli un- 
dici di Oiugno,e all'hora il giorno,è di fcdici horc,c h not- 
te di otto . La maggior l»ce,e la minor ombra,che fr facci.T 
^E^'m folcftitio,quafi ftato del folc.non,per- 

che lloIeftia,ma,perche,andando il fole innanzi.e ritorna 
do,a di«ro;a pcw ci auueggiamo della niuwtion del gior- 
no 
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no acci efciuto^c fcenuto.e cofi della nottc.comc nuuié nel 
crefamento del mare fra gl, fette , e gl, otto.i fei , e i noue 
aellaLuna. Ilchc nonauuicn ncglfequinortH, caminan 
do li fole innanzi allnccrcfanìcnto^ ne/ mcdcfimo ZZI 
preflo gh annoodMl foI,che e andato mmucdo loro' 1 eTor 
no,c allargando la notrc,gmngeal primo punto del Caor i 
corno,doue e 1 oppofto dellaJge , cioè il punto fuorcn^^' 
douepuotcarnuar ilfol uerlb 1 antartico , o arricdiT li 
iiotte,doue e il tropico del Capricorno, e il coluto de ve^ 

r 3 n ^"^^'^ ^«^^ <i<-'l uerno,detto co 

mefi di le d, fopr. dell'altro^in cui èia maggior ombra c b 
ininor luce.ma lui nortro emilpero,il folffvfcendo dal . 5 
chio,ripiega «erfo il mczo,cioc ucrfo la libra,e miiuS ! 
to fa prefl-o noi laltro equnìottio,cioè dellaitu mo rì"ui^ 
ghando le notti e 1 giorni .il che auuiene à 1 tredici d"s"t 
IrTnelT'l^'''^''^'' tempo preifo gli oppoftì ant^^odi en: 
tra nel «iiontone,e produce recquinotio della prima uera 
ui^ito nrello noi dalla libra . fegie per li fegni a^uTaliS 

ta„dolanotte,eabbreuiandoil domo col modo Hun^^ 
contrario , che tenne di fopra , fì'nche giunge al primo 

to del capricorno . Il che auuiene à i tredia di Dicanb è 
doue,no potcdo/ì pn abballarcrcca la notte in fcdS W 
e 11 giorno in otto.e ,1 foldlmo del verno , c benché p'à 
baflo,ca noipu. pro/limo,pur di nunco forza pcrell^r obU 
quo poi comincia à rialzarfi , e riuolgerfi uerfb noi t^idea 
do il giorno , e leuando alla notte finche giunge armonto 
ne.pcrche 1 f ole,quando fà la /tue a noi, f il f rno i T,t 
tipodi,e più lontano da noi,e più alto dalla no^ra terfa ìSl 
perciò CI produce il caldo,perche la nercote co« r. !S d.^^! 
ti,e il ucrno con 1 urne obliquo . Rdiami ^ W.V 

»orlent«.za,c che,<]uJiuoal g.ranJColcin vcntiqMttV 
toal ■•''«h.eglifi aliandl'caurperonortrodallalinri/ 
wnuu:e,eaunuHttcuHtrf,cueU'cn,ui.ero a.merfo'S?. 
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la mcdefima linea s'alza uerlo il capricorno , e ilpolo antar 
tico altretanti gaai,e minuti, i quali fommati inhcme Icua- 
«o la lomma di gradi quaranta lette, minuti fci , e quefta e 
la diftanza tra Ivn tropico , e 1 altro,tra run,c laitro foie- 
ftitio,c la larghezza della lortida Zona ; 



Qumn giorni fia l'amò del Solenti quale anno e quel 
loyche noi ojjemamo . Dello abu]o,che è flato del 
li ^flrologi dalla morte di Chrijìo , fino adejìo, la 
cagioneypercbe noi non facciamo lefejie mobili à 
fuo tempore per pafiaggio di che annOimefe,c^ dì 
mori il SaluatoìL^* 

^4nno del Sole, fecondo la maggior 
parte delli fcrittorièdi trecento, 
fejfanta cinque giornu& bore cinque,e 
minuti quaranta noue , e jecondi fei;jef 
fanta fecondi fanno va minuto .fejfan-' 
ta minuti fanno vn bora, ventiquat'^ 
tro bore fanno -pn giorno . Tirò quafi tutti gli ^sìrolo 
gi banno prefo errore intorno à quello anno del Sole^ . 
Tercbe banno voluto , cbe ranno del Sole fta di trecen" 
to, fejjanta cinque giorni,e tm quarto di giorno , il 
qual quarto fàborefei.doue non ejfendo il detto anno 
più cbe giorni trecento,e ft fiantacinque,e bore cinque^, 
minuti quaranta noue,e fecondi fei,9li mancano à horc^ 
fei,minuti diect,e cinquanta quattro fecondi dimaniera, 
cbe ogni anno fono cor fi innan'j^i minuti dieci,e cinquan" 
ta quattro fecondi , e quejìo eUbufo , cbe al prejentefi 
troua,onde noi non facciamo le fèiie mobili al fuo tempo, 

DalU 
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Valiamone del Saluatorno (irò G I E S CHRU 
STO, chefì à venticinque di Har^Q del trentatre in 
f^enerdì, fono trafcorfiinani^ giorni undici ^ &hore 
tredeciyc minuti ventiquattro, e fecondi fedecifino a veri 
ticinque di M ar^ dell anno miUe, e cinquecento, e fefkit 
t^. Gli Mtrologi antichi non fecero jtima di cofi poco 
Jpatio di tempoycome erano ogni anno minuti diecine Je-^ 
condi cinquanta quattro, per eoe elfi ogni quattro anni di 
i quattro quarti » che fecero auani^ar il iole > compofero 
jn giorno > e quello giorno il raggiunfero al mejedi Fé-» 
braioie lo fecero di venti noue giorni.e quejU e l'anno del 
hifejlo . Ma infpatio di tanto te?npo , come ho detto di 
fipra, eglietrajcorfo quel tanto di pià,cf}e ho fcritto.Et 
anchor che elfi infpatio di questi anni fecero vagirono 
intero , non fuccedeua però, che fojjè vn giorno . i^/^-. 
Ho h labufoyche hoggi di regna^di non picciola importati 
%ayper ri/petto delie fejte mohili,come s e detto . 

ANNOTATIONI DEL 
Cieco «ì'Adna. 

||fe*Annofolarcdiciii lì ragioni la qiicfi« 
capitolccópone di je moke alti c j-ar- 
tijòc e di molte parti compoito . Pei ciò 
puma faiicliercmò ui queiiò » c poi di 

C—ma KJV^!^\B ^l"*"^^^ • <^<jmincianUo noi uiinque d di^ 
Bf ice rr ere 1 opra ìe pitcìoic parti -, onde i 

-li^éuKamSm a poco lì foimuiaui.o ioiarc,di- 

ciamcche l'atomo e uno Ipatio di tempo li urcuc, the non 
li può nemirnrar,ncpaiiirc,p.iiJain nicri ciicnon oaiena 
m men che non lì pronuncia Vna iectirru dell'. Ufabetto. tri 
palali toito,chc,mwtìtrc trap^Oa, uoo lipao cuawpcrc puy 
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col penficre la celerità del Tuo trapaffarc.chumarli atomóp 
quali mdiuifibilc , come atomi fi chiamaiiauo le miniitillì- 
me granelli , che fi vcggiono mouer per Taria penetrando 
il r-iseio del foie per un pertugio anguftiflimo difineièra . 
de'qireli alcuni fciocchi filolbphi ficioccamentc atìermaro 
no eller raccolta la pregiacentc materia del mondo. cjuari 
ta fette di c|uelèiatomi compongono vn'oncia di tempo , c 
dodici oncie un raomcn to,come dodici oncie prelfo i mer 
catanti fanno unalibra,epreflo ileggifti, e tolor,che diui- 
don rhcredità un alfe dieci momenti formano un punto, c 
un quarto , e quattro quarti a quattro punti accolgono 
un'hora,fei hore un quadrante,e quattro quadranti, o pur 
vcntiquattr'horc vn giorno naturalc-ma, tornando all'ho 
re trouate da gli Egitti) con Toccafione del Cmocefilo , ò 
deir Afino faluatico. mentre quello orina, e queièo raggila 
in ciafcun di naturale ventiquattro uoltc co pari fpatii tra 
Fvna e laltra.ilche fi prona ancora con Teflempio delle oc- 
che,lc quali per tutto lo fpatio della notte fi fuegliano o^ 
^jii hora vna uolta, e gittato vn gran grido tornano al fi^n 
no:a quett'hore da poeti fu aflegnato il gouerno del carro 
del fole,come quelie,di cui fi fabricano il giorno,el mefc ^ 
c Tanno. quelle ancora foglionopartirfi in minuti . ma di 
ciò fi e difcorfo altroue. il perche aggiungeremo folo,chc 
rhorc fon di due ibrti.eguali,e ineguali, le eguali fon quel 
le de gli orologi, tratte dal moto naturale del primo mobi 
le,e uiolento de gli altri pianeti che fempre fon uctiquat- 
tro,fanza hauer rilguardo al giorno,ò alla notte> al lor ere 
fcere,o al lor menomarfi , nel cui (patio il fol riuede tutta 
la terra,e perciò fempre eguali fi di numero,come di mila 
ra,e fi chiamanoancorcquinottiali. perche in vnadique- 
iÌQ hore la linea equinottiale fi leua quindici gradi,e quin- 
dici gradi tramonta in guifa, chein ventiquattr'horc na- 
fcono y e tramontano tutti i trecento feflanta gradi del eie 
le; e in vna di quefte hore parimente fempre nal'cc la meti 
dVn fegno in Leuante , che fono di trenta gradi Tuno e ìz 
; jmetàdVn'altro cade in Ponete.perche ogni giorno,e ogni 

ij notte della ftate , e del uerno nafcon fei legni , & altri fci 

muoiono.ma i fegni;C he noTcou dritti, fanno il sionio,ò la 
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notte breiice quci,chc (ergono obliqui,operano il conrr, 
H.Th n ?r lunghcz/.a, c b breuiti del a,,c 

della notte I nlrrc- bore fono inegiKiIi.pche bé anch'elle so 
a4.ma rpciroaauicMc,chc quelle dei giorno egual, tra fé n5 
fieno eguali all'hore notturne, eli dluidono in ófto modo 
fc ne dano .epre i i.al gf orao,e i i.alla notte,fiche alLi pri 
ma bora del giorno naice il fole , alla fcièa parladofi di-ulle 

ineguali,(che ancor /i chiamano p!anetaric)cMl mezo g^^ 
no 3lla I z.e il fin dei di.alla prima bora della notte,coniiii 
oalanottcalla (efta c meza notte, alln duodccnna l'alba . 
ma perche tanto ,1 g,orno,quato ia notte végono bora ere 
rcendo,&horafcemando,perciò, non potendo quelle do- 
dici parti deJa hotce,c del di crcfccre.ne fcemir di nu ne 
ro,crefcono,G fcemano di mi! ura.co(i,quado il giorno del^ 
la ftate e di fedici borce4uinottuli,c poi di dodici di que- 
fte altre bore ineguali, ma all'hor più lungbe,e la notte di 
altrcttante,ma aliai pai brcui. il verno auuiene il cótrario . 
negliequmottij bc fono eguali quefte dodici parti del di. 
e della notte,es accordano all'bora rbore eguali, e ine-ua 
li,o iiogliam dire equinottiaIi,e planetarij. a queib dnùfio 
ne d bore planetarie, hebbe riguardo il Vangelo , quando 
difle,che dodici (on 1 bore del giorno, e qual^adre di forni 
gIia,ouando alla vndicelìma bora del -iorno.cioe alle ven- 
titré bore mando 1 lauoratori a lauorar nella vigna : e co- 
lui,cheiftitm rbore canonicbe.à quertopartimento bano 
aHucrtenzaa.icoraifoldati quando partono la notte ia 
quattro vigilie di tre bore rvna.qfi più lugbc,eqnpiù brc- 
xii per recare in partimcto giufto quelVbÒro planetarie co 
ucrra,cbe babbiaino vn de gli orologii fcgnato có le meri, 
1 terzi,e i quarti . all hora calcoleremo qh il giorno cftiuo 
Jara di S.horc equinottdli,c i i.planetane.cbe S.hore fi di • 
Uutono 1 i4.ter7J,iquai diuifi p 1 2. fino all hora l'hora pia 
netaria di duo ter/.i.ela notte di i<?.borc equinottiàh,:c di 
1 ».nduce le 1 6.m 48.ter2Ì,chc difpefati p 11. fano ciafcini* 
hora planetaria4.terizi. e fanza vepre tener orologio à le- 
gno , baftcrn condurre in prona il nio conto , poi ri z zar- 
lo a qucUiiora,à<Hi tanti terzi fifor-nirà la planetaria . 
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chiamanfi cofi,perche ciafcana di quelle dodici horc , è fi- 
gnoreg^iata da un deTcgni de pianeti.e,pcr fapcr,(.inal pia- 
neta habbia di ciafcuna il dominio, fi ofleruerà quella rego 
la . La prima hora di ciafcmi giorno,chc e Thora quando fi 
leua il role,e gouernata dal piancta,chc dà il nome à quel 
giorno.poi fcguono di hora in hora gli altri pianeti con or- 
dine . Ma,dilccndcndo in giù ucrfo gli elementi . e non ef- 
fcndoucne più,con cui fi dìlcendajccmineiafi da Saturno di 
nouo.dunquc la prima hora della Dominica giorno del So 
le e dominata dal Sole . La feconda hora da Vcncrc.inimc 
diatamehte inferiore al fole.La terza da Mcrcurio.La quia 
ta dalla Luna, La quinta ricomincia poi da Saturno, e cofi 
feguc di uno in uno,in guifa,che Tottaua e retta lèmpre da 
colui,chc relfc la prima . 

La prima della notte, dal terzo pianeta fuperior à 
quel , che gouernò la prima del Giorno . il perche la 
notte della Domenica , chcin quello cafo è prccella dal 
giorno,ha la liia prima hora in potellà di Gioue,terio dop 
po il Sole . Ma farà meglio accoglierc,in un cumolo folo le 
dodici hore del di,e della notte,e farle vcntiquattro,quan- 
do vogliam faper lautcorità del pianeta,e dir,che quel,chc 
rcQ^ae la prima,regge altre fi Tottaua, e la quintadecima , e 
la vcntcfima fecondala qual eflcndoretta,comc dicemmo, 
dal Sole,la ventcfima terza farà dominata da Venere , e la 
veiitefima qu3rta,cioe l'ultima di quella notte, e da Mercii 
rio.c la prima del di feguente doppo la Domenica , che e il 
lune di della Luna,donde fi riconofce la verità di due rego 
le . L'una,che fempre la prima hora del di hà per padrone 
quel pianeta,donde quel di si nomina r raltra,chc per quc 
fta ragione,! giorni della fettimana (quel, che aitrouc pro- 
mettemmo in(c'gnare)riceuono da pianeti il nomc,non già 
con l'ordine delior fito,ma con Taunertenza di quelle pri- 
me hore. . . . 

Di queft'hore planetarie del di,e della notte , la prima c 
fempre mafcolina, e la feconda feminina:fi che fempre l'ho 
ra difpari, come laprima,la terza,Ia quinta(e iceue cofi de l 
di,comc della note) e mafcolina la pah, come la feconda, 

quarta, 
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tUTnf f ^"""'"^"^ • Hora,prima che da queft'hore par 
I hX ^^""'"""^ '-"P^^-^ hofa fà giorno!! 

^ nl^l^ «^«^"«'^«^ntegorehabbiamo di giorn;! 

^ luono,d acquaio da poluerquanto alla prima à niczo Di 
cembro nel nolbo padè d'Hadna, lontana, da ViS cin 
junta migliaia giorno à fedici hore meno un q 3 poi 

t€rzo,finche giunge all'horc otto,meno vn qn.rto . il chi 

toa farfiun hora,e un terzo più tardi,finche ^iunoca me 
20 Dicembre,che pur fi fa alle fedici , un quaSo.m^eno aui 
toalarcxondaa 

ti(parlandofi (empre dell'horc cniiinottialiìf-i iì l^ZV^ 
no , or vien femp/e facendofi d. LceTj.',^^^^^^^^^ 
po duo quartine un ottauo.talche à mezo Genna o ^iun^; 
ra mezo giorno à dccinouc hore , e vn otta^m T 
progrelfo fi vien antiapando,fin:h:rer^^^^^^^ 

.^n?^'^- "r "^^ ^r' tre quarti.po, ctl « edefi 

ino eccello fi vien focendo innanzi veio la èra pur di d,^ 
quarti e un ottano finche raggiunge a mezo DicCibre nel 
fuo medefimo grado.Ma difccndiamo alla terz^rT^oL uer 
conofcere,aando in mezo alle uille a i hnfrUi i f \Soia,per 

d..o<)o„c ,1 opo.po. la ,m,n coTuoi p.ffi .nedefimi e fe^ 
«lat .noCc mattmo .ntendo dall'alb, Lo,l mJ^^o^nol 
total ombra fia di cinqnc luin di colui ch^ \, f^' ? S'oino> 
un'hora di giorno.fe d quattro paffi c duo ri^V ^^"^ 
due hore. fe d. tre pa.n.l duo tef '^1rc frdrd;,»^^: 
duo terzi.quattroXc di duo pasfi.cinoue , n^l tt, re 
«1 n,e.o gior„o,che non potre:^» He '„?p^ '.^ruTa «a 
texr.^me.og.or„o l'ombra fiiri piccoJ,£a Zdo U 
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LARGRANDEZ ZA, LARGHEZZA 
fole nel più alto <lcl cielo perpemlicobrmctc dritto al no- 
ftro zenit,© voglirim dire alla noilra tclU.dal mezo giorno 
in poi,quelb regola lì niioige al cótiario,che,l'e 1 ombra è 
di duo pafiì,habbiamo iVhora dopo mezo.di.fe di duo palTi 
e duo ter7.i,due e col mtdcfimo crefciniéto panai modo , 
con cui fcemò innanzi al me / o giorno, fi ua anuà/.ando in 
fino à i cinque pallì,c cinque horc.poi fi rcila cofi fino a fc- 
la.quando diciamo tanti pafil, e tanti ter7.i,intendiamo po 
co piu,o poco meno.cda qucfti panì,e terzi non ben forni- 
ti,ò crcfcendojo icemando fi fottraggono poi le mezc lio- 
rc,e i qiiarti.cintcfo, quante horc liahluamo di giorno , o 
dopo il mezo giorno,agginngendoie ai numero dcll'hore, 
à quante fappiam forfi il "ioi no, c il mezo giorno, lappia- 
mo,quante horc AVhoro. dcono fonar ne gli orologi delle 
citt3.Hora,per conolcerc,che hora fia la notte , pa Jarcnio 
alla quarta rcgola.pcr fapcr qucfto conucnc trouar duo le 
oni notturni. Tvno llabilc,c l'altro mobilc.che,s'amcnduo 
follerò fu tu lbbili,rhora non fi farebbe mai uarcata.s amé 
duo mobiIi,non hauremmo faputo accordarli . dunt]ue lo 
ftabile e la tramontana da ciafc un conofciuta il mobile è la 
ftcla,che le ftà apprcfio,e che fi moue,detta guardiano,del 
la tramótana,ò dcirorfa.voi duque,adocchiate quelle due 
ftellc,figurercte con la uoftra iniaginatione fopra la tramo 
tana una croce attraucrfata , non di una,ma di tre lince , ò 
braccia,© trauerfi , che gli uogliam nominare con pari fpa- 
tio dittanti,fiche la croce habbia otto punti , vn nella cima 
del capo,tre nel fommo de'trauerfi à man dritta.vn ne pie 
tli,e tre ne'medcfimi trauerfi a man manca, poi contemple 
rete verfo qiul di qucfti otto puti riguardi il guardia foura 
detto.perciochc quinci fapremo quante hore habbiamo di 
nortc.à mezo Aprile a mezzanotte riguarda il punto del 
capo,poi fcgne Icmpre ucrfo i punti della delira man della 
croce,dcilra quanto alU croce,cfiniftr3 quanto a noi.fichc 
ogni tre hore,muta vn di quelli otto punti.la onde à mezo 
il Indetto mele tre horc dopo meza notte larà nel dcftro 
Punto del braccio lupcrior della croce , e cofi fcgue di tre 

hor% 
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horcin tre hore, e di punto in punto,con audio perpetuo 
giro,finche giunge di nouo al capo.e, fé foffc in mezo à duo 
"^^^"^ "firaltro, quello fpatio fi coni 
parte co 1 giudicio tra le tre hore . c , le à mczo Aprile ri- 
guarderà punti precedéti il punto del capo,cioc delle brac 
eia (iniltre,fara tante hore innanzi à nieza notte, dalla qua 
Jc hora fcemcremo.e hora agguìgeremo rhore. la qual me 
w notte uaria anch ella di mezo mefe in mezo mefc . per-, 
chea mezo Aprile(come dicémo) ha il guardiano riguar- 
dante lì punto del capo della croce.al fin^d'Aprile il primo 
puto del trauerfo diritto fuperiorc.e a quefto modo fcgui- 
ta mutandofi di quindici in quindici giorni la mcza notte 
nel punto lubito feguente , finche dinouo a mezo Agofèo. 
torni a riguardare il punto del capo , e all'hora fia di 
nouo lameza notte, ia qualal find'Agofto , cioè paf- 
ti quindici giorni fi farà poi ( come fi fe?e al fin di Apri- 
le j Cloe , non quando il guardiano fia diritto vedb il mui 
to del capo,ma quando riguardi il punto del primo diritto 
trauerfo fupcriore.e cofi procederà di tempo in tempo, fin 
chea mezo Dicembre,e poi di nouo à meio Aprile la fkl 
la mobile già detta torni à rimirare il punto del capo.juol- 
gendofi, eadditandofi con oucfto cerchio perpetui la me- 
M notte.e 1 hore auanti,e ilìore dopo.ma,(è per auuentu- 
ra rego allero 1 anno,quel,che fi è Jetto in titte quefte re 
gole del mezo del mele fi porterà innanzi tanti giorni ver! 
io ^flo nierc,quanti haurano aggiunto aÌKanno re- 

golato.di fei hore fi compone vn quadrante, che è un quar 

rologi, che batto» 1 hore di fei,inlei: di hore fi forma 
i giorno, il quale e di due maniere, naturale, e arti^! 
ciale. iinaturalce( come più volte dicemmi) diho- 
re ventiquattro ne diftingue il di dalla notte, ma fol ri- 
guarda Il riuolgimento del fole intorno a tutta la terra , e 
preflo varie nationi hcbbe diuerfi principi). perche i Perfide 
. Greci, ilcommcuuanoilmatino, e colf il comincTano 

fiicfi-gli AftroIos,,a mczo giorno, la Chfefa, à vefeo. gli 

Bgittij 
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LA GRANDEZZA, LARGHEZZA 
Igitii la fera -, la Chiefa , nel principio delle uigiliedop- 
p«cena. e i Romani,a maza notte. Diquelh giorni natii 
tali parliamo noi, quando diciamo, che n tanti giorni il lol 
balla vn legno,chc'n tanti di fi infonde l'anima nella crear- 
fura conccputa nel ventre della madre,e crefce un*herba,ò 
vna pianta.perche quefti di abbracciano il giorno, e la not- 
te-rartificiale è quello,che propriamcnie chiamiamo gior 
no,& à cui opponiamo la notte dall'apparire al tramontar 
del folccofi dctto.perchc queito tempo è opportuno a gU 
cflcrcitii di quafi tutti gli artcfici.di cui parlò Mose quan- 
do dill'cChiamate la luce giorno e le tenebre notte. Que- 
fto ha tre parti , il mactino,il mei.o giorno,e la fera, il mat- 
tino e l'hora più pretiofa, attiffima a i negotu dell intcUet- 
to,e quinci fi chiama aurora . il mezo giorno e il più certo 
• feeno dtl fole,c del ciclo.percnc 1 fole dadiuerfi punti na- 
fce e in diucrfi punii tramonta . ma fempre a mezo il ciel* 
c à me2 o il fuo corfo fa il me/o giorno infallibile . perciò 
eli Aftrologi da quelVhora cominciano il giorno loro ; e » 
quando dicono,à tante hore di giorno, intendono t5te ho- 
re doppo mezo giorno inuariabil principio del giorno lo- 
ro.fiche il di primo di marzo a mezo giorno finilce Febraio 
la fera preche il mattino , perche le tenebre furon innanzi 
alla luce.con qucfto penfier,diceua Mosè , E fu fatto della 
fera,e della mattina vn giorno. La notte poi ha fette parti 
intitolate con Latini vocaboli,che non ben fuonano , o li 
trafportano ir linf un roftra perciò gli lafcicrcmorma ginn 
ti i eiorni,e la notte han le età dcirhuomo , e gh elementi 
del mcndo.Il mattino,e la fanciullezza di natura d'aria, il 
mero di,la gicut tù di natura di foco.la fera,la virilità di na 
tura di terra,e la nctte,la vecchiaia di natura d'acqua, ma, 
perche fi e mentoiiato il nalcer del folc,aggiungercmo,chc 
airhc ra il loie s irtendcnafccre quando nafce il fuo cen- 
tro,cioe la Tua metà che fempre illumina la metà della ter 
ra.che tanti fr^ài tramenta lontan dali'tquinottialc, qua» 
ti ne nalce,e chc,qu.intc ph» fi dilunga dairtqwircttiale ; 
cs*arprefià aipoli,tantorendcpiii ampiorsrcodei di , o 
della notte , e .he in ampliarlo fi dilccrnc meglio do^po 
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gli equmottii>chc ncToIiftitii . perche dopo Thaiier pareg 
giato il di con la notte jaccrefce.ò Timo , o Taltra il primo 
mcfe la metà.il fecondo me fe il terzo , il terzo mefe il fe- 
fto.poi co ordine contrario fcemail refto,poiil terzo,poi 
la metà,ne dà mai più luce a un paefcchea un'altro . per- 
che quel, che toglie in un tempo , riftituifce in un'altro . I 
giorni lono ineguali,cófiderari l'vn dietro l'altro, ma youa. 
glijconfiderati in un'altro modo, cioè che'l tredicefimo^ dì 
di Giugno è il più lungo dell'anno , c che'l quattordicefi- 
mo,e dodicefimo,che h fcontrano vgualmente , da quello 
fono eguali tra loro.di giorni fi ordina la fettimana . bcchc 
Daniel nella fua profe ttiala coftituifcc d'anni,quando pre 
fcriue il tempo del nafcere,viuere, e morire del Mdria,no 
han le fettimane ne certi principij,ne certi nomi, tuttauol 
ta,quanto aIprincipio,par,che la fettimana communemen 
te h cominci dalla Domcnica,primo giorno del tcmpo,del 
iHondo,e della creatione,in cui uenne in luce la luce crea 
^a quel primo giorno,e uennc,e riuénein quella luce mor 
xale colui,che difle, Io fon la Luce del mondo . Perche di 
Domenica Noftro Signore nacque,e rifufitò , e mando Ib 
Spirito Santo fopra la femplicità de gli Apoftoli . fiche in 
cotai giorno cominciarono le operationi del Padre, del Fi 
glio,e delo Spirito fanto . quanti al nome generale , pren- 
dono <juefto nome di Settimana da i fette "ài , che le chiu- 
dono.lettc giorni fornifcono unalettimana,e quattro fet- 
timane pcrfctte,e qualche parte d'un imperfetta fornifco- 
no un mefe;e cinquantadue fettimane,c un giorno appref 
fo,etaliioltaduo,(ciocqaandotorre ilbifelTo) compifco 
no un'anno folare.e quello vno, ò quelli duo giorni fopra 
le fettimane intere variano l'entrata di ciafcun'anno , in 
guifa,che,fc quell'anno entro la Domenica, l'anno feguen. 
te entrerà il luni di,e cofi fempre un giorno piùalto,e duo 

Quando farà corfo il bifello. Ma, tornando ài fette giorni 
cllafettiman3,queftiapprctìb diuerfe genti,ottennero di 
uerfinomi . Gli Hebrei li chiamarono primo giorno del 
Sabbato,fecond©,terzo,ecofifinoal fettimo, che non li 
chiamò fettimo 

giorno del Sabbato . maper eccellenzaiC 
M ail'olutam- 
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affolutimcnte Sabbatopnzi Sabbato fi chiamò la Settima 
na.pcrciò fi diceua,pnmo giorno del fabbatOjcioe della fet 
timana.c gloriauafi quel gentilc,che digiunaua due uolte il 
Sabbato cioc la lctimana.i gentili nominarono quefti let- 
te giorni da i fette pianeti:la Domenica del Sole,chc poi fi 
chiamò Domeuic:i,|> le cagioni da noi tocche di fopra, il lu 
nedi dalla luna, poi da Marte, Mercurio, Giouc, Vencrc,c 
Saturno . aia qucfto giorno fi chiamò Sabbato dalla uoce 
Hebrea,che fi dichiara riporo,perche Dio riposò in tal gior 
ro(comc fcriue Mose) dalle opere di fei giorni della crea- 
tionc Ma S.Gregorio,non uolendo conformarfi con la geii 
tilità in quefta parte,nominò ferie i giorni della fettimana, 
e il primo di nominò prima feria,che poi per lafua fingola- 
rità non più prima feria, ma Domenica fi chiamò.il fecon- 
do giorno,chc fù il lunedi, feconda feria.cofi ter2a,quarta, 
quinta,e (e{b,ma fettima feria già non fi dilTc l'ultimo gior 
ilo; ma Sabbato con uocabulo Hebreo quefti fette giorni 
poi neXalcndarii fi notano con le fette prime lettere del- 
Talfabetto dalla A,infmo alla G,quinci il primo di di Gena 
io fi fegna con una A,il fecondo con una B,e cofi procedo- 
no con paflo ordinato, e fornita la G, fi ripiglia la A , e con 
quello continuo giro,che fi riuolge in fc lteflb,di giorno in 
giorno fcgn;lfi tutto l'anno , lo cui ultimo giorno auuicn, 
che parimente uada notato con una A , corrifpondentc al 
primo,che, fe fi notalfe con una G, tutti gli anni , e tutte le 
ftfte locate in certe fedie di mefi larebbono inuariabili,c di 
quel t^iorno , in cui corfero un'anno corrercbbono in tutti 
ma quello uaria il tutto,e quefto,e quel giorno, che dicem 
mo pur mò clfere all'anno di fopra più. talché, fcqueft'an- 
no cominciò in Domenica , fi chiuderà in Domenica pari- 
inente,e l'anno aunenire comincierà in Luncdi,c in Marte 
di comiiiciercbbe fe quell'anno fofie occorfo bifeflo,che ag 
giunse un giorno al giorno ordinario , che crcfce all'anno. 
Hor con quefla uariabile inuarietà di lettere , foura poftc, 
ad ogni giorno del Caendario s'intende in ogni tcmpo,in 
qual £;iorno della fettimana entri ciafcun'anno , principii 
ciafcun mcfc , c ci cele bri ciafcuna fcfta. c quel , che fi può 

intender 
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E DISTANZA DELLE SFERE. 99 
intender deirauuenire riandandofiadietro,fìpuò inten- 
der ancor del pillato, e ciò fi conofce in duo modi , cioè di 
che giorno entri ogAi mefe.perche noijconofciuto qiiefto^ 
conofcercmo ancora, incjual giorno entri osni anno , il 
qualfàlafiia entrata il primo tli di Gennaio , e fi felleggi 
ogni fcfca ficiiatn f otto aqiiati del mele che corre, il primo 
modo è, che noi rappiatTio,qiial fiala lettera Dominicale 
corrente queiranno(lac]ual cofarapcreinfegncremopoco 
più giii,quando apriremo le regole del ciclo folare. Saputa 
<|uclta, (apremoancora,che,dungiie nel Calendario quel- 
J anno fé ci parerà quella lettera innanzi, quel giorno, che 
ne fera adornato,(àrà Domenica, rapprefentataci di quel- 
la lertera,e il giorno lèguentc fia il Lunedi,e cofi di uno'in 
Mno.Ia ondcfe un'anno la lettera Dominicale farà A,qilel 
rA,rapprerentern la Domenica,IaB,letterafuccesfiua nel- 
raifabeto, e nel Calendario accénerà il Lunedi,giorno fuc 
-cesfiuo alla Domenica nella fettimana, e cofi anderà ordi- 
natamente infino alla G,che additerà il fabbato. poi fi can- 
nertirà da capo alla A ,la qual di nuouo tornerà a figurar U 
Domenica, e fé la F,regnafic un'akr anno per la lettera Do 
naenicale (e ciò che di quella dico , dico delle alrreìla F,fi- 
gnificherà la Domenici, la G.il lunedi,ma, non reitandoui 
poi più delle fette lettere, e douendo ragirarfì alla A,la A, 
dinoterà il martedi,Ia B,il mercordi,e con quello cerchio li 
tornerà di nuouo alla F,(e2no della Domenica.Intefo lar- 
nficio dello adoperar quelle Iettere,inten deremo ageuolif 
limamente, qua! giorno della fettimana ci apra ogni mefe, 
eoo int-enderemo,ricordandoci di qual lettera nel Calcn. 
darlo uada fegnato il primo di d ogni mefe„e lo aricordc- 
jremo, con lo ièamparfi nella memoria quefti duo uerfi. 

Alma Diua di gran beltade efiempio . 
Grata , cruda , fida , afpra , dolce fera: 

«c*quaiduo uerfi so dodici parole.che fcruonoi i iz mefi 
dell anno,cominciàdo da Génaio. la prima al primo,e la 2, 
al 2,e cofi pordine,e il primo giornodi ciafciin mefe,c no- 
uto di quella kttcra, da cui comincia Ja parola , che in ^ftf 
** Mi duo 
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duo verfiferueà quel mefc .dunque il primo di di Gen* 
naio primo mefe deiranno e fegnato con la lettera A,per- 
che la A , è la prima lettera di quella voce Alma,prima vo 
ce in quefti duo verfi. Il fecondo modo, per calcolare , di 
qual giorno entri ogni mefe,e per li regolari , e per li con- 
correnti accopiati in vno:i regolari fon certi giorni inuaria 
biliafl'egnati con certo numero à mcfi . perche con cffì ac- 
compagnati a i concorrenti fi conofca in qual giorno della 
fcttimana cominci . Marzo dunque hebbe% & ha femprc 
cinque regolari pcrche/e quefto mere(à diciotto,ò à ven- 
ticinque ic\ qual,che fu di Domenica fu fabricato il mon 
do)hauefl'e quell'anno hauuto principio,lo haurcbbe ha- 
Muto à cinque giorni della fettimana.ò diciamola quinta 
feria,ò diciamo il gioue di:da i regolari di quefto mele trat 
ti dai fuo i macinato principio fi producono gli altri di cia- 
fcun'altro mcìc.percioche, giungcndofi i regolari di Mar- 
7:o,co i giorni del medcfimo, e trahendone fuor tutti i fet- 
tc,quei,che foprauanzano fono i regolari d'Aprile, onde i 
regolari di Marzo fon cinque,e i giorni trenta vno,che ac- 
cozEati infieme giungono trenta fei,e portatine fuor tut- 
ti i fette , ne reffa vno , e quefto vno h da per regolare ad 
Aprile,ilqual giunto có fuoi trenta giorni li fa trenta vno, 
e canarine i fette.rimangon trc,e quefti tre fon i tre rego- 
lari di Maggio.e con quefto progreflbandiam confegnan- 
<lo à ciafciin mefe i fuoi regolari,i quai non fi mutano mai. 
ma,s'alcnn pigro non volelfe affàticarfi egni volu à rino- 
war quefto conto gl'in feenerò facilmente à (àpere,e a ra»i 
mentarfi ad of ni fiia voglia , quanti regolari habbia ogni 
mefe . rammentifi dunque folo quefti duo verfi 

t 

Amor cieco , fanciullo , alato , Dio f 
Cioua , brcue , efca grata , caro foco : 

Ne'quai verfi pr r>pofti s'accolgono dodici parole (fe bé tal 
uolta vna parola è di vna littera)corrifpondenti con ordi- 
ne à i dodici mcfi dell'annojcominciando da Marzore tanti 
jregolari haurà ciafcun mefe a quanto numero di lettere 

fa(À 
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farà la prima lettera della parola à quel mefe corrirpondc 
te . cofi in quelli duo uerh É . vicn la prima parola,e fer^ 
ue al primo mefe E' Marzo , e la prima lettera di quella pi 
ro]a,compofta fol dVna lettera Ejvcggiamo elTer la E.e noi 
lappiamo la E,e(rcr la quinta neiralfabcto. dunque cinque 
regolari ha Marzo,e cofi de eli altri. Veduti i rcgolari,cer- 
cheremo i concorrenti, che h variano ogni anno, acciochc 
iluariabilemefcolatoconloinu.iriabile moftri la mobile 
immobile dell'anno, perche il primo anno del ciclo folare 
(di cui ragioneremo dilbtto à pieno)ha vn concorrentc,il 
fecondo duo,il terzo tre,e cofi ogni anno ne aggiuge vno,c 
Tanno del bifelto ne aggiunge duo(trahendo quelli cócor 
téti Torigmc da quell'vno,© da quei duo giorni , clic ha di 
più Tanno delle cinquanta due fcttimane. finche paflano 
fette.che all'hora il lette fi caccia fuori,c il foprauàzo(quà 
to fi fia)fi lerbu per cócorrenti,e fi continua quell'ordine, 
finche fi lon riuolti anni ucnt'otto , perche all'hora è rac* 
chiufo il ciclo fialare , e fi torna poi da capo à ricominciare 
il prim'anno dell'altro ciclorla conolccnza, del cui princi- 
pio con tutto l'ordine Tuo inlcgnercmo poco più oltre.pof 
/ìamo pariméte (apere ogni anno quati concoireuti s'hab 
biano dalla lettera domenicale corrente, perciò che,rcgn3 
do la G,ne habbiam fettejla A,fei.la B ,cinque.la C, quat- 
tro,la D,trc,la E duo.la F,uno:notificati i regolari immu- 
tabili,e i concorrenti mutabili habbiamo a uedere l'inten 
to uoftro.dunquc i concorrenti dcU anno s'accoppiano co 
rregolari di ciafcun mefe , e a quanta fomma afcendono , d 
tanti giorni della fettimana (cominciando d.iUa Domeni- 
ca ad annouerare)encra quel mefe di quell'annoiecco Mar 
7.0 ha fcnipre cinque di rei^olai i, e il primo anno del ciclo 
folare hano vno di cócotrente hor quello cinque, co que- 
flo uno leuano lei e à fei giorni della fetrimana , cioè la fé- 
fta fella,cioè 1 venerdì entra Marzo l'anno primo delci- 
clo.e lo ilcifo accade ne gli alti J.ma.fc la fomma giunta ec 
cedeile il fette , ( non a'ce-.ide più che fette i giorni della 
fettimana)il fette fi cfclude , e il refto ritienfi , e s'adopra » 
come ù e dette di foprare i concorrenti,che fi mutano dia» 

M 5 nois* 
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lio,in anno fi mutano il princi pio di Marzo, e non di Gen- 
jiaioanaife racconciaffero Tanno^c (come fe ne fparge la fa- 
ma)il trafportallero dieci giorni più oltra^airhora conuei 
rebbc aggiungere a ciafcun mefe quattro regolari oltre a'i 
proprii fiche Marzo,che ne ha cinque,ne haurebbc noue,e 
Aprilc,che ne ha uno,ne haurebbc cincjue.ne la lettera do 
menicalc infcgnercbbe più , quanti foflero i concorenti di 
ciafcun'anno nella maniera già difpofta. ma la B,nc haureb 
be uno la A,duo la G,tre.la F,quattro.la E>cinquc la D/ci. 
la C, fette, di fcttimanc forgono i mefi ^ e di dodici mcfi s* 
empie Tanno fclarc,di cui fauellailnoftro Auttorcin quc 
fto capitolo, e fon dodici per li dodici fegni cclefti. ma era- 
ro prima dieci folo nell'anno inftituito da Romulo,chc lo 
cominciò da Marzo,e nominò il primo mefc da Marte ere 
dnto fuo padre . poi Aprile dal nome Greco di Venere , o 
dairaprir la terra. Maggio dc'maggiori . Giugno , che fìi il 
quarto/da i giouani il rimanente dal numero, cioè il quin- 
to Quintile^ poi Scihle,Setcmbrc» Ottobre, Nouembre, c 
Dicembre, ma Giulio,& Augutto Celare mutaro i nomi di 
Quintile in Luglio , e di Scftile in Agofto . perche in cotai 
mefi nacquero^ò trionfaro. Germanico, e Domitiano ten- 
tarono fare il medefimo in Settembre , e Ottobrc,chiman 
àoli da i loro nomi,ma non hebbero tanta f orza.ma Numa 
fucceditore a Romulo accorgendofi, come le ibgioni dell* 
anno mal rinfciuano con dieci mefi fi che la ftate,eU uerno 
fi cófondeuanojue ne aggiunfe duo altri Gennaio detto da 
Tano apritor delle porte, e Febraio detto da Februo, cioè 
da Plutone, a cuiali'hora fi fàcrificaua.e quelli duo mcfi ul 
timi diuentarono primi . e furon principii a rinouar Tanno 
quelli nomi fudctti hanno in Latino . ma in Hebrco il pri- 
mo mefe, che è tra loro la Luna di Marzo e nomata Adar. 
Il fecondo Veadar. il terzo Nifan. il quarto ttar. il quuno 
Siuan. il fefto Tamauz. il fettimo Vau>ò bctamin-Tottauo 
ctelul.il nono Tefri.il decimo,Mariafuan. Tundecimo Chi 
Jctt. il duodecimo Teuet.ein quelli mcfi cclcbran uaric fe 
'le.il digiuno di ttciler, e la fella delle forti il mele di Vea- 
dar. la Pafqu a nel mefc di Nifan • IcPcntecollc nel mefe 



4-. 
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di Siiwn.il digiuno delle taiiolc nel mefe di Tamaii?.. Il di- 
giuno della defolatione nel mefe di Vau .11 digiuno di Co« 
delia, il digiuno Epiat, la fcfta deTabcrnacoli^le fefte delle 
Palme,e lafefta della attinenza nel mefe di Tefri.La dedica 
tionc del tempio nel mele di Chaslcu. e il digiuno dcll'aflc 
dio nel mele Teuet. Ancho i Romani oltre le unrie feftc» 
raccolte ncYalH loro haucuano tre giorni fegnalatiifiini in 
ciafcun mefe : le calende ogni di primo di mcfè dedicate a 
Giunone, le none a i cinque fanz-a tutela d'alcun Dio. e ^Ai 
Idi a tredici d'ogni mefe confacrati a Giouc c ben ucro, 
che in querti quattro meli , cioc Marzo, M.iggio,Luglio , c 
Ottobre j le none fi celebraiuno non a cinque, ma a lette, 
e gli Idi,chc do ueuano Tempre allontanarfi dalle none, ot- 
to giorni, cadcuano non a i tredici, ma a i quindici . ne gli 
altri > come habbiam detto, c da quelli tre giorni particola 
ri nominauano opni giorno d'ogni mefe . il primo di chia- 
manan calende, itiecondo tanti giorni auanti le nonc,e co 
fi feguiuano fin dopo le none, e ail'hora poi cominciauano 
adir tantigiorni auanti gli Idi,ccofi Tempre lccmando,qua 
to più fi auuicinauano a gli Idi, e , poiché gli haueuano la- 
fciati a dietro , non haucndo più giorno Tcgnalato in quel 
mcTc Teguiuano, e diceuano tanti di auanti le calende dell* 
altro.ma ciaTcun mele fu da'Romani dedicato ad alcuno di 
quei loro fauolofi Iddii.Gcnaio, a Giano.Fcbraio,a Nctu- 
no Marzo, a Minerua, Aprile a Venere Maggio,.id Apollo.. 
Giucno,a Mercurio Luglio,a Gioue .^gofto,a Cerere,Sct- 
terabrc, a Vulcano Ottobre,a Marte Noucmbre,a Diana.c 
Dicébrc a Vcfta. Noi Chriftiani ancora habbiamo le noftr e 
fefte.ma,pche so notisfime nel Calédjrio,la rinKrttcremò i 
lettori gli tgittii, gli Arabi,c i Turchi anch esfi conoTcono 
le feftc, e i nomi de'mefi loro, ma noi, lèimando do foucr- 
chio le lafcieremoad'un altro tempo. Il mefe dil'panha 
i giorni difpari . e il mefe pari gli ha pari , cominciando da 
Gennaio infino Agollo. poi fi nucrfia queft'ordine , e ua al 
contrario.Quinci Gctiaio,che e il primo me'c,c pche e vno 
t difpari,ha t;iorni trct umo. Febraio uét'otto (fallifce ben 
^fta rcgola,(o^ragii!ngédo il bife(to,chc da a qito mefe i^ior 
ni ttcntinoue; Marzo trcnuuuo,ApriIc trenta,Ma2oio''; i. 

M 4 Giugno 
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Giugno trenta^Luglio trent'uno . poi riuolgendofi rordi-* 
ne d'Agollo trcnt'uiio , Settembre trenta Ottobre trcnt'' 
iino,Noucmbre trenta,e Dicembre trent'unoi nefia ditfici 
le il guardar quefta regolai dairoblio,ricGrdandoci;che Aii 
gulto,fdegnandofi,che'l fuo mefe cedefl'e di giorni al mele 
ài Giulio ilio preceirore,turbò quefta regol^ita dilpofìtio- 
ne di pari,e diipari.e pur,s'alcun mai cultodilfe qiiefta me-' 
moria, conferuifi vn memoriale almen di qrtefti tre verfì 

Settembre, ApriIe,Giugno,e Nouertibfe ha trenta^ 
Trentino gli altri , vent'otto ha Febraio , 
Cui fé corre bilbtto,vus'augumcnta : 

I giorni canicoIari,in cui non fi fuena (àngue, cominciano 
à mezo Luglio,c fornifcono à mezo Settembre, ogni mcfo 
ha duo giorni Egittii. ma, perche quelta cofideratione efu 
perftitiora,refteraflì,auuoltain filentio. diiremefiformafi 
ima ftagione,le quali perciò fon quattro, la Primauera , la 
State,r A utunno,e il verno . la Primauera comincia d me- 
7.0 Febraio . la llate a mezo Maggio l'Autunno a melo A- 
gofto , e il Verno à mezo Nouemhrer Secondo il parer 
della Ghie là , non de gli Aftrologi . e,perche ciafcuna fta- 
gioncrifolufaditremefi, per quefto ciafcuna hebbctrc 
giorni di digiuno , e qiicfti fon le quattro Tempora,di cui 
fi difl'e alerone, ma per quefto le ftagioni fon quattro per li 
duo equinottijjrun della primauera, e Taltro dell' Autun- 
no.c per li duo foleftitii.rvn della ftate, e laltro del verno: 
òper li ^uattró elemcti,e perle quattro qualità loro.per- 
che la primauera è di qualità] fimile all'acqua , la ftate al fo 
co , Tautunno all'aria.e il verno alla terra,ò per le quattro 
età deirhuomo,ò del mondo, c^e s'aflbmiglieremmo lan 
no a un di naturale-la primauera fiail fuo matino,la ftate 
il fuo merigio,rautunno la fua fera,e if verno la fua notte, 
fe lo aftlmiglieremo a un'huomo. la primauera farà la fua 
fanciullezza,la ftate la fua giouentu^ lautunno la fna virili 
tà,c il uerno la fua vecchiaia . e , fe lo aflimiglieremmo al 
mondo, la primai era fia la lua età di oro >la ftate la (Ua età 
d argétO;! autuuo la fua età di br6zo , e il ucrno la fua età 

di fer- 
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ói ferro, per quefte tjuatiro ftagioni,Ouidio aggiunge qiiaC 
tro dcftlricri al caro del Sole, an/i à quel luogo dipinfe cjue 
Iti quattro tempi leggiadri/Ti mamentc. miitauafi antica- 
mente ogni ftagion,quando il Sole cntrnua nelFottauo gri 
do del fegno . ma fi e tanto anticipato hoggi di,che mut^m 
laftagionc alfacciandofi al primo grado dei "legno . rcìiami 
^gg^ungerCtcheiì uerno c freddo.pcrche le notti fon lun- 
ghc,e 1 giorni breui , il Sol riuolto altro ne , e la terra tocca 
da lui con obliqui raggi* la ihte e calda, per le cagioni con- 
trarie, lautuno , c la primauera temperati, perche iniieme 
fono contemprate, e contrapefatc quefte cagioni , di tanti 
di,rettimane,e emfi.quanti fi fon detti di fopr^i , fi crea laii 
tio,quafi anello.pcrche ( come fcriue Virgilio)fi riuolge in 
fe fteflo pp le Tue proprie vefligia^: e nelle note Geroglifi- 
che la llii'pitura era una ferpc recata in giro,clic fi niordìe- 
tia la codardetto folarc.perche è tanto fpatiojquanto inipie 
ea il Sole nel riuedere i dodici fegni del 7,odiaco,?aIbergan- 
do un mcfe in ciafcuno. benché I mcfinon uada'no di pari 
palio coi fegni : polliamo cominciar Tanno folare in ot»ni 
giorno , Se in ogni punto . perche tn uri'anno il Sol torna a 
quel medefimo punto,e a quel medcfimo giorno.Tutta uia 
Tanno hatre principi) iifitatigliEgittii,egli Arabi, hauen 
do riguardo alla matrtrezza deTrutti,eargomctand(., che'l 
mondo Ai creato nei colmo della Aia profefiione,inconiitt- 
ciano Tanno a Settembre . Gli Hebrci tenendo ToCchio al 
precetto darto da Dio a Mose , che la Luna di Mary.o fofle 
loro il primo mele,il principiano a Marzo,e i Ronrarii,veg-- 
gicndo, che alThora il Sole inclinando dal Capricorno co- 
mincia a riuolgcrfi uerfo noi , faceuano capo d anno il pri- 
mo di di Gennaio , il quaTprincipio è ftato ri«.euuto , & dp- 
prouato da iioi Chriftiani, Confiderando , che è uicifiifnc» 
alla Natiuità di Noftro Signorc.onde preleto fortunato co • 
minciamento gli anni della nóftra fa Iute, nel qual luogo 
non reitero d'aggiungere per curiofità de'Lettori ♦ej)cf 
pienezza di queita Annc tatione ilcuni P, oiioihchi oiier-» 
nati da gh Altrologi per pfonollicarne i (ucccfli dclTannO 
dipendenti dalia natura del tempo , non dalla uolontà del- 
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rhuomo,ilciualfignorcggiaaIlclìelle. Dicono adunque f 
che,rcranno,cioc il pruno di di Gennaio comincia in Do 
inenica,il verno farà buono,ma pien di ucnti. la primaue- 
ra humida,la,ftatc,c l'autunno vcntofo.il raccolto medio- 
cre , patiranno le greggi , il mele,la vendemmia, e i frutti 
<Jc gli horti,morranno i giouanijlaranno dilcordie fra i Re 
C aliaflinamcnti fra gli huomini. se'n lunedi , farà il ucrno 
ctfnimunc>Ia primauera tcmpcrata,la ftatc calda,e coli an- 
cora rautunno,diiuuii,in alcun luog,o,malatie,ondc mor- 
rà la plebe,rilfe tra le donne, principi] di gran mutacioni » 
pianti di matrone,morte di Re,f3ràno ftraggi,molti ghiac* 
ci,poca vcndcmmia,e mortalità di pecchie. Se'n mai tedi, 
farà il verno lungo,molte ncui,gran pione la primauera,c 
la ftatc humide jYautunno fcccojil frumento caro,il mele 
à buon prezzo,mortalità d*animali,C3reftia di legna,aboii 
dantia di lcgumi,e d'oglio,incendii,e pefti, parca vendcm- 
inia,pochi fnitci,morti di Re, e di donne . Se'n mercordi, 
farà il verno caldo, e profpcro la primauera h umida, c in- 
fcrmiccia,la ftatc calda,rautunno tempcrato,copia di fru- 
inento,di vince d'oglio.pericoli di ferro, f luflì di uentre , 
morrano i giouani,e le dounc,farà fama in diuerfi li.oghi . 
Se'n giouedi , farà il verno opportuno la prima uera buo- 
na,laìiate maluagia,rautunno recco,poco frumento, mol 
to uino,mal d'occhi,morte di £iinciulli,guerrc,ammutina- 
menti di roldati,tcrremoti,pcricoli da i Re, rumori apprei 
fo i Prencipi,c abondanza d'oglio.Se'n uenerdi, lara il uer 
no importuno,c rccco,abódanza di grano, dolori d'occhi , 
morti di fanciulli,e molta gragnuola. Se'n fabbato,far-t il 
verno uentofo,la primauera lìaga, la ftate uaria, c tcnipc- 
ftofa,rautunno recco,buon raccolto,mortalità di porci, ca 
rcftia di legna , molte febri terzane can uarie infirmita di 
huómini,morti di vecchi,moltiinceudii,copia di fieni care 
ftia di frutti,e morti di molti.la prima notte poi di Gcnna- 
' ii),re tìa rercna,cioè fanza ucnto,e lànza pioua,dicono che 
l'anno fia buono.ma,refia con uento orientale,morran le 
eregi , fc con uento occidentale morranno ne fé con uen- 
loAuftralc, motte di molti, e fccon uento Scttentrio» 

aalc. 
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naie , fia fterilità,ma il tutto poi fi difpcnfa, e muta al cen- 
no del Creator del tempo . di cjuattro anni, e duo mefi di- 
cono alcuni, altri dicono ù anni cinque fi tclfeua vna Olim 
I>iade , fpatio , dopo il quale tutta la nobiltà Greca , in cui 
faoriua profcfiion di ualorc,v'accoglieiia a pie dello Olim- 
po, e del Tempio di Gioue Olimpico fra Elide, e Pifa città 
della Grecia a fudar ne'giochi Olimpici , e a trauagliar m 
quafi tutti gli honorati eilcrcitii del corpo , e della mili- 
tia con la Iperanza 9 della palma , o di qualche altro dono 
chi<;deire il uincitore , il qual porca chieder cloche uoleua 
c adoperauano qne{èc Olimpiadi , per dil"i;^narc i tcmpi,di 
cendo il primo,o fecondo , o terzo,© quart anno di quella 
olimpiade , che alUiora correua, ficome prima annoue- 
rauano gh anni dalla roina di Trola.e i Romani dalla foa 
dation di Roma . pofcia da i confoii , che regnauano d'an- 
no in anno . E noi Chriftiani contiamo il millefimo dal- 
la fruttifera Incarnatione,© Natiuita del Signor noièro 
lESV CHRISTO, & a me fon capitate let- 
tere in mano d'alcuni , che ancora odcruan quelle Olim- 
piadi , e annouerano i tempi con efle : di cinque anni 1 Ilo 
mani fabricauano il luftrolpatio, dopo ilqiiale tornaua- 
no a crear magiftrati , che toniairero a luJh ar, cioè a pur- 



ìtrati alihora prefenti , e paflati , come i noftri S I- 
GNORI VINITIANI, felice emuli del 
Ja Maelta Romana,hoggi di creano,e madano fuori i Snidi 
ci,che vadan(.iVifitàdo"lo lèato.Di 1 5. anni fi cótcfta llndic 
tionc,fpatio yiàto da i notai per validar grinltrumcnti ne* 
cui principii Ibura Icriuono la indictionc , e il primo anno 
di ella fanno indittion prima, il fecondo feconda , e cola 
continuauano infino all'anno quintodecimo,doue fcriuo-" 
no indittion quintadccima.poi ncomincian da capc.la pri- 
ma fu ritrouatada Celàre,accioche in quello lung;© inter- 
uallo tutto il modo li pagallc il ti ibuto.i primi cinque anni 
pagaile oroji fecódi argcnto,i terzi fcrro,o d'altro metallo 
e,perclic nifi fi ritracffe di pagare il tributo,c d olferuare la 
indittione couufc , che fanzalei follerò i córrati luni.ma , 




f>er 
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per fapcr quanto habbiamo di inditione,diuidcrcmo glian 
ni del Signore per quindici , aggiuntoui prima un tre per- 
che il quarto anno della mdittione incarnò il Sahiatore.c> 
fcquellrati tutti i quindÌGÌ,cioche Ibprananzerà fia la indi- 
tione,e, non fopraitan/ando nulla/aremo nella indittione 
quinta decima. ma,chi ricufafle la fatica di far qucfto parti- 
mento, getti uia il mille cinqueeentOjche fon quindici ceii 
tenaia,e parta il rimanente per quindeci , aggiuntoui però 
tre cofi. nelle mille cinquecento cinquantal'ette (l'errato 
fuori it mille ccmquccento)diremo eiVer feiranta,j)er 1 ag- 
giunta di tre,e coli elfer Tvltimo anno dellaindittione d'an 
ni ucnt'otto forge il ciclo folare imagi nato, non già per no 
uo uiaggio > che'faccia il Sole, ma perche fia uno fpatio,nel 
quale i fette giorni della fettimanaje le fette prime lettere 
dell'alfabeto porte nel Calendario fi dian la uoltaa uicen- 
da a cominciar di una in una ciafcun de'quattro anni del 
bifeUo>e ben difli quattro'anni,perche in tanto fpatio fi uié 
raccogliendo la materia per lo di del bifefto corrente ogni 
quattro anni,da i quali anni qnattro,c da eguali giorni fette 
moltiplicando il fette per quattro , ò il quattro per fette H 
ritragge il corfo d'anni uent'otto,in cui fi chiude il ciclo Co- 
lare il qual comincia il luni di, e fi termina la Domenica, e 
il fuo primo anno corre il bifefto, e in tutto il;ciclo ne cor- 
ion lette, cciafcun di quefli anni bifcftili principia da uno 
de fette giorni della fettimana r e da una delle fette lettere 
deiralfabeto , uariando però d anno in anno il giorno, e la 
lettera finche tutti ,e tutte fi (òn porte in opera > e in giro 
quefto e quel ciclo , che porta i concorrenti come dicema 
pur dianzi , e ammaertra , qua! fia la lettera Domenicale di 
anno in anno, e per faper quefto,conuien inrendere,quan- 
do cominci,e quando finifca il ciclo folare . diuidiamo dun 
que gli anni del Signore per uent'otto aggiungendouene 
però none perche nel decimo anno di quello ciclo incarnò 
il Saluatore,e mefli da parte i uent'otto , quanti anni ci rc- 
ftano, tanti ne habbiam di ciclo, e, non reftandone alcuno , 
(ìam ncll'ultim'anno. e , s alcun uolentieri fcotclfe da fe la 
fatica dcU'lmembrare il millefimo in tante membra , l'ap* 

p^3» 
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I pia, che! anno nulle cinquecento cinquanu noue è flato 
IVltimo anno del ciclo l olarc; e il fcguente è ftato il primo 
dellaltro apprclTo ben quello ci ricorderemo , che'l primo 
anno del ciclo corre per lettera dominicale la F. il fecondo 
JaE.il terzo a D il quavtolaC.il quinto la A.lafciatalaB, 
m mezo perche miciranno corre bifefto , e coli andandoli 
a ritroio Tempre ii prende la lettera fuperiorejòdiciam prc 
cedente;e, quando non fi trona lettera fopra la A , fi rico- 
mincia dalla G5e,quando corre bifelèojfi trauarca una lette 
ra,e fi prende la terza l upcriore,come fi è fatto chiaro nel- 
lo eflemoio di fopra , è ben uero , che la lettera intermclTa 
non fi rifiuta affatto, ma fi ritiene infino alla Fella di S.Mat 
tia,poi fi foltitoifce raltr3.ma di queft altra fola fi tien me 
moria . tra per non confondere gli intelletti , e per qucfta 
s- adopra la maggior parte dcllanno dalla fcfta di S. Mattia 
in poi che fi celebra a'uentiquattro di Febraio , e amen duo 
quefii giorni fon riputati per uno, amenduo corrono fotto 
una fola lettera Domcnicale,e amenduo fotto un numero 
del feito giorno auanti le calcnde di Ma rzo , e all'hora m 
ciafcun di quelli duo giorni poiliam celebrare la fella del- 
J'Apoftolo Mattia . mapiu tollo nel fecondo che nelpri- 
mo,cioè a uenricinquc di Febraio,perciò già uedemo,chel 
ouinto anno del ciclo fi prefe la lettera A,tralafciata,comc 
Iterile la B.ma però qucll anno non fitralafciò, ma gouer- 
nò Tanno infiiio alla fefta di S. Mattia.poi celie il luogo al- 
la A.la qual fotto entrando y-c pofedendo fignoria uia più 
più lunga,uollc,che di fc fola fi facelfc memoria,ne fi nomi 
«alfe la B , di fi brcue tempo fignora ; e cofi accade in tutti 
gli anni del bifefto , e in tutte le lettere , che fi tralafciano 
ma,s alcun fu gifie il rinouar fcmpre queft* fatica di calco- 
lare con la regola propolh di fopra qual lettera Domenica 
le,impen ciafcun'anno del ciclo , chiudafi nella mente al- 
men quefti uerfi. 

Frale , e dura catena amor gittommi. 
Frali cran crini belli aurei girati 
Eletti da cupido buoni groppi. 
Ferma era,doue bene amiinto giacqui, 

Forzandomi 
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Forzandomi di correr benché auiiolto. 
In quefti cinque uerfi s'adducono uent'otto parole^ciafcu- 
jia delle eguali riguarda con ordine Tuno de gli anni uenti 
otto del ciclcla prima al primo,la fccoda al lecondo.e cefi 
infino aireftremo , e comincia per quella lettera ( benché 
fofle una parola d'una lettera fola ) che adopra per lettera 
Dominicale Tanno, .1 cui ella ferùa.ma, fe corregcHér Tan^ 
no, e lo fpronàiVero dicci giorni auanti ( come ne rifuona 
qunfi la certezza per tutto,e ciò facefl'ero queft'anno,la G. 
deir^mno prefentc, che il uentefimo terzo del ciclo fi mu- 
terebbe in c , e ferbercbbe poi perpetuo qucito ordine di 
mutar le letterc.perche qucft'anno auuenire conuertireb- 
be la f, in b, prendendo fempre la quinta ietterà fuperiote# 
di anni cincuanta fi produccua il giubileo,cioc doppo fette 
fettimnne ti anni fpcttabiliflTimo appo gli Hebrei, nel qual 
anno di giubileo, e di rimiflione fi rimctteuano i debiti , fi 
liberauano i ferui,fi fcarcerauafio gli impregionati,e fi refti 
tuiiiano fànza prezzo i terreni a'primi padroni : Originò 
quefto giubileo dalla uittoria di Abraam contra quei cin- 
que Rè, dalle cui mani tolfe Loth , cheall'hora era di anni 
cinquanta>e perciò di tanto (patio fi dotò il giubileo.ò per • 
che tanti anni erano già pafiatijda che Dio nauea fouellato 
Ja prima uolta ad Abraamorfi conofce anco da noi Chriftia 
ni,ma con altra intelligenza,e in ogni capo di cincjuanta an 
lìi uien daRoma un general Perdono de'peccati . fon poi 
alcuui :mni maggiori del Sole, contefti d'altri anni, cioè di 
mille quattrocento. e feflbnta.altri dicono di cento,e uenti 
ma di cento anni folari (erge un fecolo , in capo del quale i 
Komani con rara pompa celebrauano i giuochi fecolari , e 
di fecoli,e d'anni(ma con termine in certo, e ineguale,fi co 
pongono reta del mondo.perchc,qiianto all'età dell'huo- 
mo,ic due prime, cioè la fanciullezza , e la pueritia fon di 
fette anni Tuna Taltre^cioe la adolefcenza,giouentù,uirili- 
tà, uccchiaia e decrepità (bn ciafcuna d'anni quattordice* 
Ma dell'età del mondo(tacendo le quattro poetiche,la pri 
•j ma d'oro,la fecondo d ar^ento,la terza di bronzo,c la quar 

u di fcrro;impeg§ioranclo i metalliacon Io impeggiorar de 

gli 
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Iiuomjni,e ragionando deirctà,cheadopran gli hiftorici,Ia 
prima del mondo,la qiial (i continuo dalla crcationc in/ino 
al Jiliiuip fù fecondo gli Hebrei di anni mille cinquecento 
e cinquanta fei.ma fecondo gli interpreti di anni due milla 
cnintiqiiattro.e fecondo S.Hierolamo dinnni mi!lc,e duo 
la lecóda laqual dtn ò dal diluuio infìnoal nafccr di Abraa 
ino,fu fecondo gli Hebrei di anni diigcnto,c nouanta duo. 
fecondo gli intcrprcti,& Ifidoro,dianni no«cccnto,c qua- 
ranra duo.la terxa la qual fi tiene da Abraamo infino a Dx 
Midc fu fecondo gli Hebrei di anni noucccnto, fecondo ^li 
interprctti,& Ifidoro di anni noucccnto, c quarantaurioria 
^uarta,là qual perfcuerò dal Re Dauide infino alla pregio- 
nia,e paflaggio de gli Hebrei in Babilonia , fù d anni quat- 
tiocento,eotta«tacinquc , la quinta, la qual corfedaouel 
paflaggioinfiuoall aucnturoniNatiuità in jarnedel fi«li- 
noi di Dio Signor noftro,fù di anni cinquecento.la feiÉ,la 
qual cammcra del nafccr dal Saluatorc infino ai termine 
cltrcmo del mondo,non fi ni,quanti anni fia per hauerc.fin* 
hora ne ha mille, cinquecento, e ottanta duo, c da molti fi 
crede,(comc diremo altrouc)che fia propinqua al fuo fine 
Di quelte fei età fi uien coftruendo il tcmpcpadre della gc 
neratione , miniftro della corrottionc , creato da Dio col 
inondo,e formato dal giro del primo mobile . e perciò co'l 
mondo ccfkrà parimente , c c«n lui ccfferà il nafcerc , c il 
corromperfi,c all'ho ra ccflcrà, quando s'arrefti il cielo.al- 
J hora acqueterasfi anch'egli nella cternità,del tcpo trion- 
fotrice,la qual fi come nó uide mai principio,cofi non hau- 
ra mai finc,nc pai faran giorni,ò mcfi,o d anni,e noi haucn 
do cominciato dall'atomo , che non fi può mifurarc per la 
luaindiuifibil celerità,termincremo nella eternità, che n# 
può mifurarfi perla fua immenfa lunghezza. 

Terche cagione ogni quattro anni fi ra^imga m 
giorno ai meje di Febraio, e fi faccia di uentino 
ue giorni . e perche fi dica tanno del Bifefto . e 
€he cofa uoglia dir quejia parola BifeSlo.C.jÓ. 

GLI 
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LI H ebrei anticamente ^ & anco 
al prefente fanno l'anno- loro di tre , 
cento , e cinquantaquattro giorni, 
perche in tanti giorni la luna carni 
na dodici uolteper li fegni del zo^ 
diacOiC queHo è l'anno lunare,/ioh 
della Luna, gli antichi Romani poi 
al tempo di B^mulo lor primo I\è , faceuano il lor anno 
dieci me/i. La onde Vjma Tompilio y fecondo B^ de F{o 
mani ci agqjmfe duo mefiy e lo fece di dodice me fi luna" 
ri, cioè di trecento , eénquantaquattr^ giorni y che co fa 
fia il mefe lunare , à pieno ho dichiarato nel trattato del 
crefcerey e dijcrefcere dèlia Luna.Gaio Cullo Cefare nel 
te r:^o fuo confolatoy lo ritornò giuftc al corfo del Sole , e 
lo fermò di trecentOyC féffantacinquey e un quarto digior 
noynon guardando ad alcuni minutiyC fecondi, che entrai 
ttano di più nelle feipore. perche fei bore fanno un quar^ 
to, il che ho hafieuolmente dimoflro nel trattato dinan- 
pofìo.cfece queflo, accioche le ferie del raccolto non fi 
faceffero d'inuerno, e accioche ogni anno non fi Hcjfero a 
calcolare l'hore del Soky ordinòy che ogni quattro anni fi 
faceffe un giorno , e fi raggiungejje al mefe di Febraio, 
cioè alli uenti quattro ài detto mefe . Quefia fu la cagio 
ne. perche ogni quattro anniy& un giorno pocomeno, il 
Solgira quattro Holte per li fegni del Zodiaco, perche il 
Sole uicnc a finire in tal giorno l'anno del fuo ciclo, effi 
nominarono la prima reformatione SESTO,cioè ordine^ 
cofinominarovo da poi la feconda reformatione. due uol" 
te fefto , cioè due uolte ordine, ò reformamento , e queHo 
adimandarono l'anno delbifefio . perche bis, mot dir due 

Holtet 
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E DISTANZA DELLESFERE. 97 
i4olte y & altro non uuol dir blfifio , fè non due mite ri-' 
firmamento . ijuefta parola fi dee proferire a queflomO' 
do BifieHoyC non Bifefio. 

ANNOTA TIGNI DEL 
-Cicco ù' Adria. 

L Bifefto è un giorno accrcfciuto da 
gli Allrologi ogni qiutrro Jnni ali aii 
no Iblare })er tenerli vguagliati eoa 
cotal giorno, il qual fc coli non uenif 
fe aggiuilauda giianni'noi anticiperò 
mo le itagioiii ,in maniera , che'l uer 
no cadercbbe nella Ibte, c la Ihte nel 
uerno. perdochc il Sole,che in un an 
no dee nifi tare tu cri dodici fcgni del Zodiaco, lòsjgiorna in 
ciafcun fcgno trenta giorni , trenta tricnti d'hora, e trenta 
bilie di mométi manco un minuto : il trenta è il terzo , e il 
biHe 1 duo terzi di cialcuna colà . dunque 1 trenta giorni , 
che Ipcndc il Solem ciafcun legno moltiplicaci per dodi- 
ci ( ellèndo tanti i legni ) leuano la l'omma di giorni tre- 
cento e rcllànta.Trcnta trienti d'hora,cioe trenta tcr/.i ac- 
colgon dicci hore . e quelle moltiplicate per dodici, fanno 
Iiore cento,e uenti.che dillribuite indi naturali fan giorni 
cinque,! quali aggiunti a 1 primi accumukno giorni trecen 
to,c ieilàntacinque.le trenta biflc de momenti fono l'eHaii 
ta terzi,che recati in momenti li fanno uenti, quelli uenti 
momenti fan duo quarti , ( come fi dille di l'opra) c forma- 
no mcza bora manco, pero quel minuto , che non Jafcia 
cllere interi 1 momenti, come pur mo dicemmo . qucfté 
me7Ìhorc,lccme pero d'un minuto, per unaiuteerano lei 
Jiorc,raanco dodici nunuti,quanto lono 1 icgni.Lc qu.-ii ho 
rc,accoiiate a i giorni, tan hore treceinij Iclìantacinque, c 
liorc lei impcrfettc,pcro,per li minuti fudetti.e qucfto e lo 
ipatio diaai"ci»n'aua<^ ibiarc,in cui fuicn conto de giorni» 
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delle Tei hore non fi può già tenere, perche fi haurehbre 
^ cominciare il primo di dell'anno fegueute amczo dio a 
fera,ò a meza nottcal che non piacque a gli Aftrologi per 
cioche,fe cjueft'anno il fole entrerà nel primo punto del 
jMontone di lyiczp giorno del dodiccfimo di Marzo, queil* 
^Itro anno entrerà nello fteflo luogho nel medefìmò mefe 
< di, ma fei hore doppo il mcxo 2;iorno,e Taltro anno dodi- 
-ciafpettafi dunque nn che le fé! hore di ciafcun anno per 
quattro anni,raccolte habbiamo predetto un giorno inte- 
ro, e quefto s'aggiunge al quarto anno> e qiiefto fi chiama 
3ifcfto difli un giorno intero,quanto aluolgo-ma in effet 
to,mancando ogni anno alle fei hore dodici niiniui,auuic, 
che in quattro anni,alle ventiquattro horc,c al giorno ge- 
nerato di efl'e,aegiunto,e chiamato Bifefto manchino qua- 
rantaotto minuti, fiche Khore di quel giorno Uifeftilc non 
fieno fe non ventitre,e minuti dodici.ma sii Ailrologi noni 
tener ceto di fi minuto diffetto(quale è di minuti)e accreb 
bero vn giorno intero, e lo aggiugefl'ero a Fcbraio per due 
ragionila prima, perche, eflendo quefto il più breue mefc^ 
vollero in quefta parte almeno ogni quattro anni ricompè 
farlo, e gratificarlo,comc poteuano il meglio^la feconda,pr 
che airhora il fole è nellVltimo fegno,e airhora pollia co- 
minciare a femmar Tauanzo dell'horc , e da momenti^ e le 
^inticipationi,chefon fatte nel uiageio del Sole, dilli ulti-* 
mo fegno,non già pche non fappiale regole matematiche^ 
c non intenda,che nel cerchio del Zodiaco non fi da ne pri 
jTio,ne ultimo,ma ciò diffi, pche dal mótone fegno feguétc 
€ pofto nel niezo,gli Aftrologi prendono il principio deTe 
gni,e il fol iui entrado fi dice entrare nelprimo fegno.aggiu 
ièro qfto giorno appreflb la fefta di S. Mattia p due altre ca 
^ioni.la prima,pche,uolendo,che qfto giorno fegnalato fof 
le ancora féftiuo,ne hauédo fefta da metterui ogni quart'a- 
iio volfero porlo vicino all'vltima fefta del melc,che e ^{kz 
di S.Martia, accioche la folénità dcll*Apoftolo, a cui toccò 
la forte,ò neirvno,ò nelFalrro giorno n celebrafle^la fecó^ 
ila,pche al tpo di Giuho Cefàrc,che riformò Tanno, e con 
fcgnò qfta fede al di del bifefto , il Sole facca la fua cntrau 

ia 
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in ciafcu fegno itorno a i 2 y del mefe, e a 1 5 di Febralo en- 
traua ne perci,nel cui principio fiibito volle , che lì pa^affe 
il di del bifefto,? he fe lo hauefle tolto nel fine,tjuel di S fa- 
rebbe aggiunto non a Febraio,ma à Marzo, il qual fàrebbc 
alle voice ftato di giorni trétadiio,contra la regola dc'mcfì 
chiamò quefto di Bifeilo per due altre cagioni aitrcfi(oltra 
quella dell' Autore,ehe è la principaIc)lVna,pcrchc è caua 
co dalle bidè de'mqiTjcnti , che noi dianzi perciò dicemmo 
un uocabuio latino.raltra,pefchc il giorno adietro e il gior 
no del bifeftojcioè il dj 14, e di Febraio, fi diceua il (cito 
idi auati lecalcde di marzo,cioèauatiildi i di marzo.eper 
che bis \ latino fjiona due uo!te,e due volte co/i diceuano I 
quei duo giorni reputati yn lolojcorrcti lòtto vnafola let-^ 
icra driicale(come fi difl'e nella Annotatió pccdéte)qh ue- 
niua il bifeftojC Febraio hauea z^,e giorni, ma nò cresca di 
caléde,pcio fu chiamato Bifclèo.Hora s'alcu defidera(Ievn:i 
regola ;p fa^ qh corra il bilbfto,parta gli anni del Signore p 
4 finche può, e gittati via tutti i 4 ueggia fe li refta uno,ò x. 
ò 3 ò 4 farà nel i,in nel z,ò nel 5 anno dopo il bifefto corfo 
ne'quali fi raccoglie la materia p laltro , e no au3zandogli 
nulla.ma diuidédofi giullaméte p 4,qiranno farà il bifefto. 
ma,fe la pigricia d'alcuno mi chiedefc una regola più facile, 
predala tale.lafci il 1 5 oo,e il rimanete parta in due parti e- 

fuali ic può,cioè,che cialcuna di cjlle parti fi polfà partire? 
ue altro metà pari.c qn potrà kr ciò,qiràno làrà il bilclèo. 
ma,nó potcdo tar qfte diuifioni,la i,e la z uolta nó farà qU 
Tanno bifeièo,come p lafciarmi incèdere co Tefsépio, l'an- 
no 8 1 ,c 8 3 ,non fi può partir p metà.lanno 3 z fi parte b6 ^ 
nietà,ma non p metà pari.pcrche il 4 1 fua metà noji fi può 
partire, dunque m niun di t|uefti tre anni farà bifefto. l'an- 
no ottanta,fi può partire in due uoltc 4o,c il 40 in dne uol 
tenenti perciò quell'anno cor fe il bifefto . ma tornando a 
quel minuto,ehe fta il fole in ciafcun fegno di maiijco di 30 
giorni un terzo d'hora,e duo terzi di momento.fitto minu 
to ogni anno diuenta dodici^ e in 4 anni fono 4«, e in f an- 
ni un'hora.talche noi , aggiungendo ad'ogui anno folar fei 
h<>rei(le quali però lono'un poco men di 6 horc) iii f Anni 
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LA GRANDEZZA LARGHEZZA 

•»5g'""g'^'^o un'hora di più , e fiamo un'hora più adictro 
«li qucl,che diciamo.ma queft'hora rileucrebbc pocojfc n<5 
chiamafl'e altre compagne ma quefìo picciolo errore co* 
cempo fi è allargato, c fatto fi grande, qiielt'hora di cinque 
anni,in anni millc,e cinqiiccento,e ottata duo, ha fatto ho 
jre trecento rcdcci,c mcza,o poco meno,le quali compofte 
in di naturali fan tredici e;ioriii,quattro hore, e mcza .Nel 
Concilio Niccno fù regolato Tanno , e tirato tre giorni a- 
dictro,chc tanto infino a quelThora fi hauea preoccupato, 
perciò in quefta nona riforma direi(con pace però di colo- 
jrojche fan molto più di me delle matematiche rcienze)chc 
bifognafl'c fare il trafcorfo di dieci giorni.dcUe quatro ho- 
re,e me7.a,chc non empiono un di naturale , non fi può te-- 
ncr conto alcuno , e con quelli dieci giorni rimetteremo z 
fuo luogo tutte le fcftc. percioche,ellendo noi tanti giorni 
faltaci innanzi fucccde , chea* quindici di Marzo noi cele- 
briamo la Incarnatione del Signore, che fù a i ucnticinquc 
ne dica alcuno (come ho fcntito dirlo a molti) che noijef- 
fendo trafcorfi innan7Ì,douremmo tornar a dietro.perchc 
farebbe error doppio.& io,benchc no punto pratico in que 
ila fcienza, m'ingegnerò manifeibr la ragione . dunque, fc 
noi fiamo corfi dicci oiorni innanzi concedendo alle lei ho 
re d'ogni anno dodici minuti di più,ch'elle non haueuano» 
è al giorno del quarto anno , quarata otto minuti fopra ql 
che douca hauere , fiam corfi inminzi nel tempo , ne'gradi 
4leTegni,nell.e uie del Sole . ma non nel numero dc'giorni 
<lc*mefi.perciochcil giorno aggiunto, fi è fcnipre dato a Fc 
braiojfacendolo ingiuitamenre pofleditor di giorni uctino 
|ic,qn non mcritaua hauerne fuorché uét'otto. e qfto dor 
iiea ciicreirt ogni fpatio d'anni i xo. perche a punto in co- 
talanno corre il biibllo,e alThora no dourcbbe correr, ma 
4ourebbe Febraio reftituir all'hora quel giorno , che in ql 
lungo fpatio,cioè in terra bifefti hauea apoco a poco rub- 
bato.noi dunque con laingiufta tirania di Febraio eflbnd<> 
pallati inazi nel tpo,e nó nel numero,qn,quat© al numero 
tifiamo 1 5 .di Marzo,quato al tépo fiamo sl is .duque,fe a 
Ìi y .4irrcn»©ij.fia ratìcócmoil tutto.cquci io giorni, cht 
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DISTANZA DELLE SFERÈ. p^, 

fi paflano mumerati,só quei,che già fi hà ufurpato Fcbraio 
tal uolta mortrandofi di ncnti none giorni , & elfcndo i'oìo 
di vent otto . Ponga dunque N oftro Signore in mente al 
Beatisfimo fuo Vicario , e Santisfimo nòltro Paftore Gre- 
gorio trcdicefimo,ch'egli faccia, ciueft opera dinina , e qui 
gin gouerni il tempo , e.Tendo Vicario di colui,chc col pa- 
<trc,e con lo Spinto Santò già creo il tempo. 

Che cofa fta l'EccUfie della Luna, e del Sole, 
ccomcficaufi, Cap. 77. 
^ 'Ecliffe della Luna ft fày quando effa lunx 
- ^' fi troua nella coda del Dragone^ e il Sole 
fi rìtroua in quel tempo nel capo del dra 
gone . perciò che queHi duo punti fegna^ 
ti nel cielo dagli ^Urologi , e co fi addi 
mandati i fono dirimpetto uno aWaltro.aWhorala terra, 
fi rìtroua giuHo in me%o tra il Solere la Lunare i mpedi-* 
fce il Sole,che non può per quello (patio di tempo dar lu" 
ce alla Luna» la onde ejjà Luna uien a reflar tutta ofcu^ 
ra , per effer minor di effa te fra . S'ha da aucrtire , che^ 
fmpre quando fifa lo eedifie della Luna^ in quel tempo 
è tutta pienatciob tutta rotonda y e quel del Sole (ìfa^ 
quandola Luuahfcemai cioèquando non uih più Luna, 
perche lecliffe del Sol non è altro , che una vfcuratiohc 
del S ole per ri (petto noflro caujata dalla Luna , laquale. 
fi uiene à congiumier col Sole in un medefimo grado , U 
onde e!fa Luna fi interpone tra il Sole, e noi.ma il Sole 
non fi ofcura tutto per tale impedi ' ento , per ejfermag^ 
glor della Lma.anT^i quello impedimento e folo dritto <t 
quella della terra,doue fi ritroua, alt'hora la Luna per» 
ebe in altri lH0gi?i della terra il Solfi uede, 

N j ANNO- 
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la grandezza largèz2za 
anKotationi del 

Cicco d'Hidria. 

•Ijlrique fondamenti concor^^ a cagiona? 
reclifli della Luna , e del Sole , il pnmo, 
che^l fole non parte mai dalla eclitica ftrà 
da feenata nel fermamento detta da que- 
lle eclilTi, che ih lui fi (anno, la qnàl fé ac- 
cadefl'e a piomb()>regherebbe per mezo la 
terra.Il fecondo^ che là Luna non ha lilce 
per fe.ma la riceue imprelìanza ò in dono del (oleiche fé la 
Luna per fe luceflTcjla note non fora frcfca > & ogni mcfe fa- 
rebbe uh uerno^c una ftatc^ Il terzo, che la terra è maggio^ 
della Luiia^e minor del Sole- Il quarto , che la lontananza 
tra rvno,c laltto di quefti pianeti^ e tra la Luna,e la terra 
alle uolte è per diametro,© per linea dritta.Il quinto^che la 
Lima è un cbhpo obibrofo, ne trafpatentc per fe • La Luna 
dunque, chcperffe non halucej ma la raccoglie dal Scici 
qttal roita le c inrerchiufo queft o poterla raccogliere,fi re- 
ità eclifata,ofcui-a,e fimile a cofa morta.e querto impedirne 
to riceue foia dall'ombra della terra, non già in ogni tem- 
pò,rha quando fi troua per diametro fi oppolta al Sole , che. 
l'oh'ibra terrelh e pofia cader tra loro.il perche la Luna mai 
noneclilTafenc^nin oppofitione col SoÌc,ò poco mdno^ 
cioè qftando ella * nella fua pienezza . il perche può mo- 
lèrarnpiena,& ecJifar due uoltéin un mefe > cioè il primo^. 
Se ultimo giorno.il che non auuieri al Sole, perciochc la lu 
na e minor della terra,e la terra minor del Sole . è quefto è 
il modo di gcnefarfi Tombre , che fcmpre il corpo ojiaco^ 
oj)pofto al corpo luminofo , & amenduo corpi rotondi , 
rombra,e la getta alla parte contraria al lume, la onde,qua 
do nafce il Sole ih Lenapte,la terra getta la fua ombra pira 
miAalc in Ponente , c per contrario, e q 'lindi fi fà la ftotce^ 
detta figliuola della terra, e fe quelli duo corpi rotondi, 
(cioè il lumiooib^eTopaco) fono vguali^ropaco fa Tombra. 

V guale 



V 
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venale ma felopaco è magg;iore,produce l'ombra, che firt 
Itrmge nel fondo , e in fu va diJargandofì fanza fine. ma,s e 
in*nor,gcnera l'ombra piramidale cioè larga di fotto, eche 
a poco a poco monta in fii rilh ingendofi in cima in punta 
come fi prò ua opponendo adVn torchio accefo , una iioce^ 
che e minore , & un capello , che è maggiore . per quello , ' 
quando la Luna è oppofta al Sole, e quindo è iti de'fegamé 
n dell'echtica, ( Tun de quali inchina uetfo Settentrione, 
c fi chiama capo del Dragone,^ l'altro uerfo Auftro, e chia 
mafi coda del Dragone, e Dragone chiamafi l'vn , e l'altro 
legamento luògo dcirecliflì per li funeftì effetti,che influi 
fcon qua gin l'cchlfi) 1 ombra della terra , che poggia infi- 
no al cielo di Venere, cacciandofi nello fpatio di qiiella di- 
ftanza,€ cadendo fopra il Sol e, intcrchiude il lume di quel 
io,che non pofla riceuerfi dalla Luna ella fubito edilTa, co 
me qiiahd o voi feté nel fole ecMa Tocchio noftro > fopra- 
CUI da alcun Cu poftà là mano , c per quefto la terra è hiag^: 
gior della Lmia,può la Luna eclifiàr tutta,e fempre comin 
uaecMar dal Leuante.perche , ftando/ì il fole in Pónente^ 
e mandando la lettera l'ombra in Leuante,la Luna ini all'- 
hora fi lena, fi oiiìe il Sole comincia fempre ad eclilfar iti 
Ponentc,ne mai può eclilfar tutto , efl*endo Li terra minor 
del Sole: di quiui auuicne, fi come l'ombra della terra con* 
tende il lunic del Sole alla Luna, che la Luna quafi ricorda 
noie di quello oltraggio uéndicatnce, in àltro tempo con- 
tetide il lume del Sole alla terra, fi che egli fi rimane ecliifa 
to,non già in fe ,raa in uoi altri,che potete rimediarlo,q ua 
do non e celilfato , e cofi ui fi ecliUH il Sole , come a colui , 
che fu 1 mezo giorno fi chiude in una camera Cenando qui 
tc fiiiellr^u habbia pcrcìie la Luna in cognitione col So- 
le (Dcrche altrimente non fi può fare ) congiunta in ua 
medcfimo fegno , Se in un de* duoi fcgamenti Sei Cielo fi 
trapone fra 11 Sole, e la uifta noìlra, fedendo corpo pef 
fe opaco impedifce lofplendor del Sole alla terra , noa 
Ria mai in tutto . ma in parte . perciò, quando edifica il So- 
ie, colui , che immerge lo fpecchio di criilallo in un cmno 
<Iacc2ua,fcorge la entro i quel fondo intpro,elucic^o,^] folg 



N 
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LA GRANDEZZA LARGEZZZA 
cKe tuttavia fi inouc . dicono che Teclide della Luna fi f$ 
nel capojcl'eclifle del Sole nella coda del dragone. fi mara- 
iii^li aIcano,che molte ccclifc paflino fanza uederfi.percher 
cioaccade,ò per Iaitìaucrfczahurnana,ò per li nuuolf,che 
offulcan quelli pianeti, e ,le alcun de cjuefli pi.inoti ecliffa 
piii,ò mcno,auuien,pcrchc è più^ ò meno prelfo a quella li- 
nea dritw, niadiqucfteeclibfijtrattando gli;dtrologi,epar 
ticolarmente Proclo , partono i gradi di ciafcnn Tegno del 
Zodiaco in rr'c dkìnc . poi racontano gli clfctti della Luna: 
c del fole eclìfl'ati in ciafcuua dicina. ma,perche fon cofe fai 
Jaci,c perche il tcllo Greco, ond'io raccoglieua quefti prò- 
nolticrii,è rofo da i denti ruginofi del tempa,ne altro fc ne 
trouain altra librar ia,ò in altro libro, che qitefto mio-par- 
tc per cIettione,e parte per neceflitàj» mi riitringo a fcriuer 
ne pochi. dunque la Luna éclifàta nella prima dicina dc*gra 
di di qual fi uoglia fegno, pronoftica inccndit , e fecchczze# 
nella feconda,pelte.nelIa terza, fcónciamenf i di parti.il So 
le ccIirtato,nclIa prima dicina,prcdice gucrre,di(lbntioni,e 
fterilità.nclla feconda,prigione,ò morte di Rè,corrottione* 
di pianetino d altre cofe della terra nafcéti.nella tcrza,mor 
talità d*animali>e pericoli contra le donne graiìide. In qua 
ti gradi poi fieno di tempo irt tempo la Luna,c il Sole,partc 
fi e infegnato , parte fi infegneràrfel fol poi eclifla ne' fegni 
acquei(che fe iufegnaranno a lor luoghi) s*afpettan nembi, 
nc*legni infocaci, caIdo,le ne* fegni aerei uenti, fe ne' fegni 
terrci/i eddo,fc neTcgni hiimaui, mortalità ne gli huomi- 
ni,fe rteTegni de gli animali brutti,mortalità ne gli animali 
^carelliade frutti, da gran parte delle cofe gii dette firi- 
tragge(come*io più copiolamcntc difcorfo ne' mici Elogii 
Ibpra quel dcIVencrdi Sanro,che fopra rhumana,e mirqco 
loia fu la ecliili nella paffioii delNofero Signore , quando 
al Sol fi fcoioraro,per la pietà del fuo Fattore,i rai jper tre; 
cagionila prima perche fu generale in ogni paele ( come fi 
può uedcrc dalle hiftoric)!f che e imponibile naturalmen- 
te eflcndo mas,gioril Sole della terra , elatcrfa della Lu-- 
na, che alla terra roglio la luce del Sole poi. perche ttctte* 
ferma tre hore>da Iclta ifino a nona,fopra ogni luvogo.ilchsr 

non 
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tìo può clfere naturalmente pallando aflai piiVtofto la luna 
<juel grado,o fcgnamcnto della cclirica,ò commeflura,che 
la chiami pur Cicerone.e , fc pur dura ere hare,dò fi dice 
tifpctto a uarii paefi,in cui fi uien faccndo,ma,fe fi uien fa- 
cendo in alcun luogo, fi uien disfacendo in un'altro.alfine^ 
perche la luna non era in congiuntionc col folcjcome biCo 
gnaiia,chcfo(re, ne in trino,nc in quadrato, ne in fertile » 
ma in oppofitione e nel fi^gno della libra cocrapollo al ma 
tone oue era il fole. perche più rilucefle il miracolo,e que-' 
fto fi fa^pcrche la luna era piena, ei-a in quintadecima,e eia 
fi comprcnde.perche la fera auanti la Paflione, Nortro Si- 
gnore Iiauca con gli Aportoli mangiato Tagnello Pafqua- 
le, ilqiial fu ordinato da Dio a Mose nella legge data nella 
Bfodo,che fi prcndelfe il decimo di della luna,fi ferbafle in ^ 
fino al quarto decimo di della luna • poi la fera fi mangiaf 
fc.il perche,elfendo la lunap^ena,^c lucendo tutta la not-» 
tc,e leuandofi la fera,ben portianlo uedere,s'ella douea far 
gere alla fefta hora del gior noi, a in uolarc il lume del fole 
alla terra.quefta marauigliofa eclilfe mirandó,& ammirali 
do quel gran Dionigi in Arene^che fece rizzare l'altare al 
lo ignoto Dio,c fi fece Chrirtiano alLi predica di S.Paola, 
gridò quanto più altamente' pctea : O il Dio della iiatur» 
paté, o la mach ina del mondo c preifo al fuo fine- 



Delta etenat ione del Tota m 
Cap. 78. 



9y ^^TO fi Ima il poto foura noi in ogni luo^ 
gOfdoue noi fiamojpotrcminteìidcre dallaltèT;^ 
del Sole. ma bìfognafche fappimno vfar /'^^ 

firolabio. 
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RANDIZZA, LARGHEZZA 
TATIONI D E L Cicco d'Hadria . 
V A N DO noi tentiamo, maio, che non 
dilegno di lungarmi mai dalla tana , dirò 
meglio a dire , quando uoi tentate nauiga- 
tioni lunghc,e difficili , maffimamentc, nel 
rampio,e profondo Oceano, che uà cingcn 
do la terrarfe taluolta Ci fmarifcono, e ren- 
dono mcertiivoftri viaggi,potrete d'ognitempo raper,ia 
qual luogo fiate,faputa h eleiution del polo, e qnefta iute 
derete,intera la dilbnza tra uoi: eia linea equinottialc: e 
tutto qucfto comprenderete oflcruando quattro regole. 
Japrima,che uoi miriate,oue cade Tombraril che mirere- 
te m quelto modo.l'ombra fi forma dal corpo, e dal lume, 
run contrapofto ali altro.e l'ombra Tempre cade nella par 
te contraria al lume , e se'l lume è minor del corpo, l'om- 
bra fi allarga di fopra,comc un gambo di caoli, come fi no 
to nella Annotation precedente.Se'llumc è uguale al cor 
po,l ombra è ugualc,e rotonda.fe'l lume e maggior del cor 
pojl'ombra fi ua facendo acuu in Tufo a fembianza d'vna 
jiiramide,come l'ombra della terra al fole.onde,quanto il 
Iole è più alto,e quanto il giorno è più lungo , tanto l'om- 
bra è minorc,e quanto il Iole e più baflb, tanto maggiore . 
poi nel mezo giorno è picciola,e fi ua poi accrercédo. quiii 
CI il Re Ezechia hebbe per contrafegno della Aia uita alla 
gata,che*l fole non andaflc auanti, ma tornalfe adietro die 
ci linee nell'orologiojche andaiiano,e doueuaandarfiac- 
crelccndo. per contrario fcemafle centra il Tuo ufo , e il 
fuoprogrelTo.-hora il fole genera cinque ombre a tutti gli 
habitatori della terra.l'una in Icuantc la fera,quando egli 
c in ponente . l'altra in ponente il mattino , quando 
cg.i e nel me/o del cielo ; però , fe fiamo fcttcntricK 
nali.la quarta produce in quefto medefimo tempo inau- 
Itro fe noi fiamo aulirali.la quinta nel noftro zenit , cioè 
quado egli è nel nolh o meridiano, e ci palla per Ibpra il ca 
po.e quelèa e diritta, queik cinque ombre hanno i popoli 
diucrlàmente.pcrche altri ne ìun cinque, altri quattro. Se ■ 
alcuni tre.gh habitatori fra i Tropici, cioè fotto Ja torri- 
da 
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É DISTANZA DELLE SFERE- io* 
zona>o diciamo la linea nfquinottialC) le han tutte cin% 
ique,haiiendo l'ombra da au(tro,e da tramontana, ò dicia* 
mo dairuno,e dall'altro lato.pcrche ftanno nel mezo tra 
S,li auftrali,e i fettétrionali.qiiei, che ftan fotte i tropici ne 
lìan qiuttro non hauéndo l'ombra fe non da un lato, prea 
dendo rombra,ò d'auftro,ò di tramontana,fecondo che al 
loggianofotto il tropico del capricorno,ò delgrachio.quci 
che ftan fuor de'tropici,ne hanno tre. perche prima perdo 
no(come iquei,che ftan fottp i tropici) l'ombra d'auftro,ò 
di tramontana.poi l'ombra dc'lor zenit . ÒA che il foic,che 
non efce mai del legno dc'tropici,non palla mai diritamé- 
te fopra la tefta loro la feconda regola c,che noi conofcia- 
mo d'ogni tempo in cjuai fegni pratica il folc,(cttentrioni 
ji,ò aultrali,i fcctentrionalifon lei,e gliauftrali altrettan- 
ti . fettentrionali fono il montonc,irtoro,i gcmini,il grart 
chio,il leone,e la vergine.gl'auihalijfon la libra,lo Icoì-pio 
xie,il faettario,il Cvipricorno, l'acquario e i pefei. e la linea 
equinottiale fe ne Ita nel mezo tra gli uni e gli altri. neT6 
gni fcttétrionali entra il fole a dodici di Marzo, c ui fi trac 
tiene fei mefi.ne gli auftrali entra a i quattordici di fecté- 
brc,& altri fci mcfi ui fa foggiorno . nella linea equinottia 
le fta duo giorni ogni anno, cioè a gli undici di Marzò^ e à, 
i tredici di fcttembre:la tèrza regola è , che noi conofcia- 
mo la diftanza del iole,la qual ficonofcerà in quefta for- 
ma.lc terra,c il cielo fon rotódima la terra e tutta nel mé 
■zo del cielo ; il cielo(comefu dettoaitroue) fi diuideirt 
treccnto,e feflatita gradi,c in quattro eftremitajcioe léuart 
te,e ponente,auftro,e tramontana . la onde la terra i pòftà 
nel mezo del ciclb,e di quefti gradi,e di qucfti eftremi già 
ce lontana da ciafcuna di quefte quattro eftrcmità niouart 
tà gradi,i quali moltiplicati per quattro, e compofti, Icua-* 
no treeentpjcferthnta/omma de gradi del ciclo.nòi duquè 
poftì nel mezo di quefti gradi 5 60. del ciclo, èano lontani 
la quarta partc>cioe nouanta ^ràJi d.;lieiiante,cfucceftìuà 
mente dal Ibi nafcétc,lìeiic ilìbl,qu5do nafce^ e lótano da 
noi gradi yo.e noi altretati lontani da lui. uié poi a!zadofi> 
eaccoftàdolì a noiiC noi uolédo faper la lua lontananza di 
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Juogo in luo£;o,oue ci trouiamo : debbiamo coivraftrola»^ 
bio(Hch perche non conùerto io il parlarc.e diGO,chc vot 
con Talbolabio dooctc)confìderar Taltezza del Ible.c quc 
Ita on fiderai ione dee farfi al mero fi;iorno. perche airho- 
ra il fole fi e finito d'alzare.c da indi poi Ità in abbadlarfi, il 
qualmezo giorno conofccrete airombra diritta , e villo 
tjiianti gradi è alto il Iole in q nel luogo,Jdouc piace làpcr- 
lojhanetc a calcolare poi cjuanti gradi macano infino a no 
lianta.perche,quanti gradi vi mancano^tantrcgli è lont.mo 
da uoi.c voi da lui.pcrciochc con gradi della Ina altezza è 
venuto auicinandofi a iioi,e fcccndo minor quello Ipatio , 
che era di gradi nouanta tra noi,e lui, quando era in leuaii 
te . e i gradi di quefta altezza intenderà chiaraniente eia- 
lcun,che làppia adoperar l'affrolabio La quarta regola" è 
che noi cerchiamo vltimamcntc quanti fono i gradi della 
dcdiiiation del folce dcclination dclible vuol dire la lon 
tananza di lui dalla linea equinottialc . il che Speremo in 
facil raaniera.perche cifono alcune tauole fabricate a ftit 
dio da'matcmatici periti a fembianza de'giornali ò di ca- 
Jcnd.irii, douefi nota fotto ogni giorno dell'anno quclU 
declination del lble:Raccorta cotale rcienza,conuien con- 
durla in pratica . habbiamo dunque prima a contemplare, 
oi!C cade l'orabraife a mezo giorno,© a fcttentrionc . del- 
chc Fanno fede gli occhi a coloro,a cui fon iilultrati da co- 
terta jbauc luce ; poi conuicn attenderc,le l'ombra ua col 
folc,ò contraria al fole, nó dico io,che l'ombra fi £brmi dal 
lato del fole. ma all'hora diciamo l'ombra andar col fole, 
quando l'ombra fi riuolgc a fettentrione , e il fok alberg.i 
ne'fegni fcttentrionali,o fi uolgc all'auilro, e il fole regna 
fr'' ' ijauilrali,c all'hora diciamo l'ombra opporfiauuer 

ù :c,quando ella cade al fettentrione , e il iole habita 

nè'fcgni deli'aurtro.E per contrarile perciò la feconda re 
gola fu difapcrein quai fcgnifitrouailfolc. Gittaro qne- 
fio fondamento , c riguardata ncirailrol.ibio lalrczza del 
folc-,è calcolato quantj gradi mancano infino a nauantar 
poi vifta nelle tauolc giornnli la dcchnationc del medcfi- 
mo pianeta , cioè quanto fia dilungato quel giorno daire- 

q iiinot- 
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• ^,^;?TANZA DELLE SFERE, io. 

«jiunottialeife 1 ombra uà col fole: accopieremo amcndiic 
qudte lontananze inficine . cioè la lontananza dell'altez- 
za del fole infino a gradi noinnta, e la lontananza delibi 
mcdchmo della ei]iunottialc.e tanti gradi noi nircmo lon 
tani da quelh linea.e tanti gradi fopra noi fi leucrà il polo 
ma portili fuori l'cdcmpio.laltezza del fole c di «radi tré 
taanfano a nouaatJ,nc mancano fellanta.la declina'rion del 
folce di gradi iieuti,i tjuali amnti con quei feflànta fan gra 
di ottanta, e perciò il Iole è lontano da noi gradi reirmca 
c dalla egumottiale gradi uciiti , e noi aalla medcfima 
Imea gradi ottanta,e ottanta gradi fi lena il polo foua noi 
ma.fei ombra cade contraria al fole, all'hora fi foni mano 
indeme non pai le due lontananze, ma l'alcezza,e la decli 
jiatione del lole,e fc i gradi accumulati non nriuano a no 
uata,quanti m mancano, tanti noi fiamo rimoti dalla equi 
nottiaie,e rimo ti dalla parte contraria al fole.cioc , fc egli 
fta nc'Iegni dell aulbo,noi fiinio fotto il fettentrionce p 
xontrario.il tanto foura noi s alzai! polo. ma,ih arriuiamo 
a nouata,noi fiamo a punto fotto reci.iinottiale.m3,fe pai- 
fiamo,quanti gradi pallano,tanti noi fiamo di qui , ò di là 
dall equinottiale,nclla parte del fole. ma,fe l'ombra è dric 
ta,{bndo ilfole afilofopralanoitra teili,ainiora adopc- 
xiamo fol la declina tion del fole,perchc il fole,e noifiamo 
egualmente diitniti dall equinottiale.ma,fe nelle ranole il 
fol non haiirà declinationc, (ilche auienc in duo oiorni fo 
lidellanno,cioeaglivndicidiMirzo,eai tredici di Sct- 
iembre,e l'ombra non è diritta , all'hora adoperiamo fola 
una lontanaza,cioe quanti gradi mancano dall'altezza del 
fole infino a gradi nouanta.perche tanti gradi fiam lontani 
egualmente,c dal fole,e dalla equinottialc.ma,fe'lfolenó 
haura declinationc , e l'ombra fan diritta fu'l noftro capo 
ali hora non doprcrcmo ne declination , nè altezza,ma il 
loie, e «01 di trouere.no giuntamcncc fotto l'equinottia 
le . c con quello modo ci fian notificate b Iota- 
nanza da quella linea, clacle- 
lucioa del polo. 
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lA GRANDEZZA, LARGHE ZZA 

Velia grande':^a del del di Martc^, 
Caf, 79- 

€Ìel di M^frtc^h digrandex^pev circuita miU 
fj^lioni trecento millioniyC^noHantafette,e fette cen 
to^e tre mille miglÌ4^ , 

ANNQTATIONI PPL 

Cicco d'Hadria. 

0 Nfcntendofi contrafto, ne appare-^ 
' dobifogno di dichiaratiope foprala 
^ grandez7.a di quefto Ciclo/cguirò U 

1 mio coftume,&: cfporrò la qualità del 
pianeta , ilquale à caldo.c fccco,c no? 
! turno,iracondo,ranguinofo impaticn 
}tc,airaflino,litigioro,fciocf 0 , ? Tu* 

ftelk crolla. 

Della larghe^ del del di Martc^ , 
Cap. 80. 

I L del di Marte h di lar^eT^^ millioni cento , event$ 
fei,€ cmqu€cento,e quarantadue mille miglia* 

ANMOTATIONI PEI. 
Cicco d'Hadria. 

I agita ben qualche Ute nel foro de gU aftrolo 
S < ei intorno à quefta larghcxza,ma,perc>c ^uel 
^f^^/ la del noftro Auttore, e canonicamejitc ritrae 
ta^daq«cfta,comeda più vera dcU^ iawe,uoi| 

partiremo. 

guanto fta da noi lontano il cid di Àiarte. C ap. 
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E DISTANZA DELLE SFERE- 



E' 



MI 




Z04. 



TU cìeldi Marte è lontano Hanoi mìlltonì feflanta^^ 
^tre,e dugento,efeJJanta!eimille miglia.c^ cinque^ 
cento ^ 



ANNOTATIONI 
Cieco d'Hadria. 



DEL 



MARTE anch*cgli, benché fìlontan da 
da noi.ha molte colè qua gin fo^gette, csó 
quefte fra i climi il tcr/.o , fra i pacfi la tra- 

^J-<l \?n2!r^ * ^"^^^^ sii ftcccati , tra le perfone i 

0\B:j< ^ guerricrijfra 1 metalli il ferro, fra i colori il 
roflo,tra le piante odorate il pepe,tra le fìl 



u 



i eltri 11 fraffino,trale fiere il liipo,traglivccelJiil pico,fra 

meli del concetto il terzo, tra le età deirhiiomo la gio- 

uentu,tra le membra humane l'occhio manco, il ventrc,le 

rcm,e il fele.tralc infermità la peftc,le fcbri,le fconciatu- 

re de parti e il fuoco lacro.tra gU humorilacolrera,tr3le 

potenze dell anima la irafcibile , tra le fcienze mecaniche 

la militia,tragheflercitiila ferrareccia , c cioche/ì fa col 

toco(benchc queftac anco fcienza mecanica,) tra ali ftro- 

menti il tamburo,e la tromba, fra i uenti gli auftrafi.tra le 

impreflioni le comete, fra 1 giorni della fettimana il marte 

<ii . fra 1 mefi dell anno il marzo , tra gli angoli del cielo 

1 occidentale, efiraifegni del zodiaco U montone , ciò 
Icorpione. 

Che cofa fia il corpo di Marte, 0 quanto fio, 
grando. Cap. 82. 

V-corpo di Marte hmafielU.c nel [ho cielo nonci 
•^lon altre nelle.qmfta Uella è di grande-:^per drcd 
to mquanta milk migliale dugento^e ottanta^. 
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GRANDEZZA, LARGHEZZA 

ANNO T ATI ONI DEL 

Cieto d'Hadria. 

L T R I di{rcro,chc la grandez.za di Marte , contic» 
quali due uolte la terra, 

pclU larihe-:^ del corpo di Martc^, 
Cap. 83. 

A Urghe^^ del corpo di MartCJ> ^ di fidici mil 
lemigliiw* 

ANNOTATIONI DEL 
Cicco d'Hadria, 

PT?. R C H E la larghezza di quello ciclo imita le re 
j^ole tante volte dette difopra:ci riporteremo a quante 
jae dice TAuttorc. 

Quanto !ìia il corpo di Marte àfare il fuo giro 
fer lo fuo cielo* Cap. 84. 

^rte fa il fuo giro per li fegnid£l zodiaco in an 
ni duo, 

ANNOTATIONI DEL 
Cicco d'Hadria. 

L'A N N O maggiore di Martcè di anni communi 
fellanta fei,il maiìimo di dugento,e fcUantaquattro. 

Quanto fia grande il del di GiouL^* 
^ Cap. 85. 

U 



M 



DISTANZA DELLE SFERE. ^ loy 

L del di Gìoue è di grandeT^ per circuito 
quattrocento, e cinquanta miUioni , e tre-' 
cento , e fettanta otto milk , e cinquecento 
migli.a^ 



ANNO T A T I O N E 
Cieco d'Hadria. 



DEL 



WMA 



Cdoche,chi fà la quantità di qucfto eie 
lo,(àppia ancora le qualità di qucftopia 
neta,noi le aggiungeremo dunque Gio 
ue è caldo,& humido,marculino,c diur 

E^^H-^^^^i chiaro benigno, bcniuolo) tempera 
^^^È ^ ^ ^tl to,amico fchietto ofleruator delle leg 
NgffT* ■yK*' "rrlj gi,protettor delle creatur inluce,appa 
rechiator della materia dcTolgori, quando è giunto a Mar 
te,perche fi gira tra Marte, e Saturno , per temperare i ma 
ligni effetti cleiruno,e dell'altro , e la fua Stella è bianca. 

Quanto fia largo il cìel di GioHC^» 
Cap, 8d. 

Il del di Gioue è di larghe'!^ cento , e quaranta mil 
iioni,e quattrocento , e trentaotto mille miglia , e fci 
cento, 

ANNOTATIONI DEL 
Cieco d'Hadria. 

INtorno alla larghezza di qucfto cielo habbiamo qual.- 
che diuerfità di parere ma tacciano tutti, e afcoltino il 
ttoftro Autcore,che ciò decide có ragione, c con auttorità. 



Quanto fi A lontano il cielo dì Gioue da noi, 
Cap. 87, 



U 
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GRANDEZZA LAR GHEZZA 

tkl di Cioue è lontano da noi fettanta millionh e dft 
'gento^ quatordid mille miglia,e ottocento . 



ANNOTATIONI DEL 

Cicco d'Hadri.!. 

Vr a Cioiic, chiamato con Tauolofó tìto- 
lo da poeti, padre de gli Idii , c Rè de gli 
huomini , fon quà giù moltirtìme cofe 
foegette , e fon quelte in particolare fra 
i Climi il fccondoifrai paefi la Babilonia 
fra i luoghi le chiefc, c le ftanze monde, 
tra le perfone i religiofi , fra i rtietalli lo 
ftdcno,tra le j;cmme il zafuo, fra i panni i più belli,fra i co- 
lon ra7iirro,tra gli albo i la quercia,tra gli uccelli l'Acqui 
la,fra i mcfi del concerto il !ccondo,c il nono,tra Tctà del- 
rhuomo, la virilità , tra le membra humanc le uene , le co- 
icie,c i piedi,c il fegato, la bocca , e lo ftomaco frai fenfi il 
tatto, tra gli humori il fanguc, tra le potenze dell'anima la 
Jiati'rale,tia le Icicnze le Ieg^i,trala virtù la rcLgione,fra i 
dor i la làpienza,tra le infirmità il dolor de fianchi,e il letar 

Ì:o>tra i beni morali la pace ,fra ì uenti i fcttentrionali , tra 
c impreflioni i folgori, fra i giorni della fettimana il siouc 
<li,tra gU arguii del cielo il manco,e fra i fegni del Zocliac» 
il Sacttario,c i pelei. 

Che cofafta il corpo di CìouCye quanto fia^andc» 

Cap. 88. 

IL corpo di Cioue e una flella , e nel fuo cielo non ci 
fono altre Jielle . Quefiaftella è di grande':;;^ per 
€ircuitQ centone quaranta due milk migliéL^, 




ANNO* 



I 



:iJin; 



i DISTANZA DELIE SFERE, fo| 

ANNOTATIONI DEL 

Cieco d'Hadria. 

^^^tr'h rìduccndo h grande/za di quefto pianeta a una 
JnLì"^"^^'^^ conofcìuw da noi , ancora A iflfcro , ch'egli c 
grande nouantanouc uolte cjuanto la terra , 

Quanto fia largo il corpo di Giouc^. 
Cap. 8p. 

Il corpo di Gioue è di larghe^ nomntamille miglia^ 
e fci ccntOyC quaranta^. 

ANNOTATIONI DEL 

Cieco d'Hadria. 

I grande è lalarghetza di Gioue,comc la deferi 
uc il noftro Anttorc . ma i poeti con fàuolofa,ò 
più tofto con allegorica inncntione diflero» 
che Gioue di fé empiila il tutto. 

Quanto fu Gioue à fare il fm giro per lo fuo Cieh» 
Cap, po , 

IL corpo di Gioue Uà a fare il fuo giro per li fegrù del 
Zodiaco ami dodici, 

ANNOTATIONH DEL 
Cicco d'Hadria. 

Ifuolanni maggiori foniUreilànunouefì ma/nmì di quit 
crocentO|C ueat'btco. 
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GRANDEZZA lARGHEZZA 

Qìtdnto fia grande il del di Saturno. 
Cap, 5)1. 

Il elei di Saturno è di grande-:;^ per circuito feicent&t 
e tredici mllUoni , e anattrocentOye trentaquatro miUe 
^^i^i^. 

ANNOTATIONI DEL 

Cicco d'Hadria. 

\ Vcùo è riutimo pianeta nello afcenderc ali • 
Oltana sfera , e qucfte fon le fue qualità, 
ch'egli è freddo , e fccco , mafculino, e diur 
nojlinido oric ntale, penfofo , malinconico, 
folirnrio, uccchio,ftanco , tardo , nigro- 
mante, Re , come più altro agricoltore , ftc 
riic i ngiurdarore delle cole antithe , accorciator della ai- 
ta , contrario a tutti i pianetti,e maflìmamente al Sole . 

SiManto fia largo ilCiel di Saturno. 
Cap. 5)2. 

I l tieldi Saturno h dì larghe^p^ cento , e nouanta* 
ùnque miliioni, e cento, e ottanta tre mille, e Jei cen 
to migli/L^. 




ANNOTATIONI 

Cieco d'Adria . 



DEL 



NOn haucndo noi pofto ne gli altri pianeti, le uarie o» 
i imomintornoà i lor Cieli , ne la porremo Unto po- 
co i.i c|ucfto , clfcndo l'opinion del i^oftro', Auitore più ra 
|.Joneuok, e cerud; tutti gh altri." * 

Quanto 
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1 D ISTANZA DELLE SPERE, io? 

Quanto fia lontan da noi il cicldi Saturno. 
Cap. 5?j* 

L del di Sàtwrno è lontano da noi nouantafette millio^ 
niye cinquecento ottanta fi:tte mille migHa)etr eceto. 

ANNOTATIONI DEL 

Cicco d'Hadria. 
Vtto qiiefto pianeta fia più de gli altri da nof 
lontano,piir anch'cgli ha molte cofefogger 
tcira i climi il primo, fra i luoghi le fpelon- 
che, tra le materie i legnami, e le pictre,fra 
i metalli il piombo,fra i colori il nero,tra 
herbe le uelcnofe , tra gli alberi il ciprellb p 
tra gli vccelli lo ftruzzo , tra gli hiiomini i nochieri, tra le 
membra delHiuomo roira,i nerui,la milza,la iiefica,i tefti-' 
coli,e le ginocchia,tra gli humori la melinconi a tra le in- 
firmità la rabia le membra slogate,il morto regio, la poda 
gra,la lidropofia,il cancaro, e il cataro, tra le potenze dell* 
anima la retentiua fra le pasfioni la tema fra i mefi del eoa 
certo il primo,e rottaiio,tra Tctà la uechiaia,tra le fcienze 
mecaniche la agricoltura,tra le robbe le pretiofe^e antiche 
repolte,fra i uitii le rubberie,tra le uirtii il filcnrio, fra i be 
ni morali il configlio,tra gli eflercitii il cercar nouelle,fra i 
danni le innondationi, fra i beneficii le hcreditd de*morti, 
fra i giorni della fettimana il Sabbato,c fra i fcgni del Cic* 
lo il Capricorno,e TAcc^iurio* 

Che CO fa fia il corfo di Saturno^ e quanto fia^ande. 

Cap. 

L c orpo di Saturno non h altro , che una JleU 
la > e nelfuo cielo non ci fono altre fiellc^^ 
Qusjlafiella è digrande:i^a per circuito ce-^ 
to^e quaranta due mille miglia^. 

O 3 ANNO 
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E tA GRANDEZZA lARGEZZZA 

ANNOTATIONl DEL 
Cieco d'Hadria. 



^ pianct3,fi dice,che n ottanta tna voi» 
P%) ti " ^^^^^ tcrra,e che però dalla mi- 

' ^ fura della terra fi Ibctraggc la grandezza di 



Satturno limile alla terra, anco in qualità. 



Quanto ftéi larga il corpo di Saturno . 
Cap. p 5, 

'XLcoYpo di Satwmofh diUrghcT;^ quarantacinque^ 
^mille miglia^, 

ANNOTATIONl DEL 

Cieco d'Hadria. 

LA larghezza di quefto pianeta é formata col compafl» 



I 



,de gli altri,c non hà bifogno di dichiarationc . 

iiuanto Hia Satturno a fare il fuo giro perla 
fuo cielo, Cap. $6, 

L corpo di Saturno flà a farcii fuo giro per lo fu9 
cielo anni trent/Uf^ 

ANNOTATIONl DEL 

Cicco d'Hadria. 



NELLE annotationi al capitolo de'pkncti fi cagionò 
dcUor moto.pcrche hora loìo fi dirà,che Tanno mag 
gior di Saturno è di atìni dnquantafctte, il maflimo di ai> 
ni quacttoceniK»)^ feUimMcioque « 

Perche 
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E DISTANZA DBLLE SFERE, tlé 

Terche il Cid /iellato fi dica fermamente 
Cap, 97. 

IL cielo Hellato $ adimanda fmnamento , perche in 
efio fono le Helle fiffè , è ferme, niuna di loro per fe 
Siefjafi moue . ma tutte vnitamentemoffefono invm 
mede fimo tempo da efio cielo nel fuo giro , 



ft 




ANNOTATIOKI DJL r 
Cieco d'Hadria • 

^^^^àa A L M E N T E vera è la ra^ion,che adduca 
'■^jj^^ l'Auttore del nome di quefto cielo,chè egli 
fi chiama fcrmaméto, c le ftellc in lui ferma 
te fi chiaman fifle.duc altre ragioni , oltre at 

3ucfta,re ne poflonoanco apportare, che (i 
ice ferm3mento,non foggctto ad akun ac 
CÌdécc,comcqueI,cheè fo pra gli clemcti d'una quiete cf 
fenza . fiche quefto cicl contiene gU clementi fdlto di Ce, 
come vn cerchio contien raltro,e"lc ftelle in fe, come i no 
di delle tauole,ò le gemme nelle anella,le quai ftellc fi^no 
le parti più denfe , che riceuano in fe, e riuerberano a noi 
(madcbolc,e diuerlàmentc)il lume del fole,ò fermame- 
lo fi chiama.pcrche quafi muro fermo, e confermò la diui 
fion fatta dcH'acque.onde (criue Mosc,chc'l padre creator 
di tutte le Cofe, diuifc lacq ie,che fon fotto'l cielo da quel 
le,che fon fopra di ciclo, ilqual fei-maotiefte, e quelle oc! 
partimento loro,ncl che aggiungerò, che nel fecondo eior 
no fù faftala diuifion dell'acque, perche il duo e il pruno 
Dumero,che comincia àdiuider la vnità, ca produr poC» 
fibilità di diuifione , e perciò , come fcriue Virgilio 
Iddio, fi diletta del numero difpari. perche non può rice 
•ler diuifióe,e gli fpiace il numero pari.chc dipédc dal duo 

O 4 c<h« 
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LA GRANDEZZA LARGEZZZA 

c che può panirfi. perche Iddio ama la unità, da unione* 
Platone dille , che quefto cielo era foco, quando diflc , che 
Dio creò il foco,e la terra,e fi sforzo di pi ouarlo, argomcn 
tando,che quefto ha moto, luce, e calore, con cui conforta 
il tutto.e che il calore gh è,come uita.la luce,come intellet 
to.eil moto,come operatione.e che'l moto fi conofcCjper- 
che le ftelle incaflate in lui,forgono,e cadono .la luce fi ue 
de da chi la può uedere.onde non bifogna darne altra prò-' 
«a.il calor n prefume.perche la luce è calda, e che ciò ha ve 
ro,quando la luna piena luce tutta la notte , rende le notti 
pn'i caldcjche quando è nota . Non mancaron di quei , che 
tliirero,che quello ciclo era humido , e che dalla humiditi 
riceucuail moresche fe folle fecco non fi potrebbe moue- 
re.cofi l'argento uiuo è mobile, perche è humido.ma San- 
to Ambrogio , e Santo Agoftino chiamaron quefto Cielo 
temperato. 

Della quantìtày e qualità delle flelle , 
Cap, p8. 
^U€te da amertire, che tutte le Belle, che 
fono inqueUo cielo j fono ciafcmia di efie 
(febenànoi paiono cofipicciole)maggÌ9 
ri della terra . In queHo cielo fon tmte le 
flelle she noi ueggiam,fiiorche ( ^ lafciaV 
da canto il Sole , e la Lma)la /iella di Mercurio , quella 
di Fenere^quella di Marte > quella di Gioue , e quella di 
Saturno . e queBe cinque flelle fono le più belle , che fi 
veggano la notte, le quali non fcintillano, e tutto il 
teHo delle (ielle fcintilla, eccetto queHe ,pcr maggior in 
telligem^ sha da auuertire , che non è flella aliena , U 
quale fcintillL ma par cofì,f efjer tanto lontane della ui 
Jia noflra,ef la debolezza di ejfa.pare poi, che i 7 piane 
ti nofcintìUanofche più propinqui fono alla uifla no/ira 
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E DISTANZA DELLESFERE. in 
apprefo fappiateyche in n'um degli altri cieli fono fielLe 
di forte alcma,fe ;:on quelle i che ho nominato de ipia-^ 
neti'.fappiate ancor a^che le Jìelle per fe flejìe non hanno 
luce,ma che il fole le iUimi/MfCome fa anco la luna. Del 
che ho bafleuolmente ferino nel trattato della lumut « 
Fra tutti i corpi celesti fCioè che girano per li cieli , h 
faldi in efii flanoiniun ue ncha,che habbia lucce ,fuQY^ 
che il folc^» 



ANNOTATIONI DEL 

Cieco d'Hadm. 

E ST A M I à giungerà queftaailnofado* 
ne , che le ftclle fon piccioie in appczzo «5 
grandi in effetto per cagion della lontan ai- 
za.c perciò fon per cju ilità grandi,per afi^cc 
to picciolcper lìto aite, per figura sferiche, 
per natura in<ùticabih,pcr /bftanzairttorrat 
tibili,pcr cflc-r lungi dalla terra , ineclilTabili per ciier fcol 
pite nel cieio,immobili per altrui luce pure, per uiiia bei-* 
Icpcr numero molte,c per inclinatiòe credute di varie j\< 
tù.par che fcintillino,ò per la ragiort,che dice l' Auctore, ò 
per lo uelocilllmo moto del fermamcnto,che rapidamca* 
te le volge, come fciritillano le ruote rapidamente giraci 
ò le fpaae velocemente vibrate. 



Defe^ni cele Ili, Cap. 

T queflo cielo ci fon i i.fegni celefuicioè Ariete ^Tati 
ro, GcminiyCancroj Leone-, f^ergine,Lib/a,S'corpionCf 
Sagi[tam,CapricQrnOiyAcqi4ario,e Tefcc^ . 
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lARGRANDEZZA, LARGHEZZA 
ANNOTATIONI DEL 

Cicco d'Hadria . 




Vefti fon quei fegn! , di cui fi fpcflo 
parlamo>e fi fpcflo promcttcmo par- 
lare i quali vinta il Sole , e vifitando»- 
gli fa il giorno hor lungo>hor brcue, 
hor vguale. fa le ftagioni hor fredde, 
hor calde,hor temprate > fa Tanno fo 
lare e nell'anno i dodici mcfi, i quali 
fon dodici,come dodici foni lè^ni. 
non già che ciafcun fegho corrilpon 
da a ciafcun mefc perfettamente , fiche'l Solefaccia Tentra 
ta del mefe , anzi lempre ui entra fra i dodici,c i quattordi- 
ci, e vi entrerà fra i venti duo,à uenti quattro giorrti del me 
fe,s*auuien che s'richiami Tanno alla fuacorretticne. ma 
quel fi chiama fegno del mefe , in cui quel mefe entra il 
Sole . )^ e tre fegni , e tre mefi chiedi ciafcuna fttgionc , la 
. quale muta ogni quarto fegno.perciò nel principio del mo 
tone entra la primauera e regna mentre il fole ih nel mon 
tone,toro,e gemini . poi al principio del granchio da furor 
la ftate . al principio della libra . Tauttunno, e al principio^ 
del capricorno il verno , e il fole alThora fi dice cifer m un 
fegno,qu.^ndo ui palla per fotto.benche ne fu di molto fpa- 
rio lontano : è qucfti fono i veri numero,ordine,e nomi de* 
fegnijcome il noJtro auttore li regirtra.e,quato al numero > 
fon dodici, pèrche quattro fon le ibgioni,e ciafcimaha tre 
parti . il principio, il me7o,c il fine . quattro fon le qualità, 
c quattro gh eÌementi,e ciafcuna ha tre gradi, e il tre molti 
tiplicaco col quattro rileua dodici,e dodici , fon gli effetti 
del Sole per tutto Tanno,e dodici fon le principali nation 
del mondo, fignificate nelle dodici tribù, e nc'i dodici figli- 
uoli dlfrael nelle dodici pietre del fiume Giordano,nc'do 
dici pan i della propofitioni.c nelle dodici qcmme del Ibm^ 
mo facerdore: le quainationi a punto tra fe diuifero i dodi- 
ci Apoftoli illuminati , dal vero fole , addottrinati dal lor 
Oiaelèro,il qual^come fole,pali>o fpiriulmente per tur ti i do 

dici 
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dici regni. Ma, comealbcrg.ifTe in ciafcun fegno habbiant 
detto ne nolbi Elogi) in quei dell' Alccnfj. quanto allordi 
ne,nel punto,doucìl Zodiaco l'cc^na l'equinortiale, comin- 
ciai! inontone,evien inchinando il cerchio vcrfo il noièro 
polo infino all'ultimo punto de'Gemini, douc e il primo 
punto del granchiOjCall'horail Sole ù il maggior arco , e 
la minor ombra nel mczo giorno,c il più lungo giorno,c la 

fili corta notte di tutto Tanno . poi comincia piegar uerfo 
cquinottiale fcgata di nono dai primo punto della libra » 
che è il medefimo con 1 ultimo della Vergine . poi la libra 
piega ucrlb aultro infino all'ultimo puto del Saettario, che 
è il medefimo coi primo del capricorno.poi fi ridetta uerfo 
requinottiale,uerlò Tultimo punto de'Pefchi, che e lo ftcf 
fo col primo del Montone i e montone Tuona io fteilo , che 
ariette,il quale in quello ordine è il primo,ò perche ih ne! 
me/.o del cerchio,© perche in lui hi creato da prima il foie . 
ò perche entrando in lui il fole s'indouina tutto* 1 corlb del 
l'anno : e perche regna Ibpra il capo prima e principal par- 
te del corpo humano . o perche il montone e (corta di tut- 
to il gregge e quinci meritò eller guida dc'fegni, ò pchc,hi 
bitando il fole m lui,fiorifce la primaucra. e quella nell'an- 
no e fimille alla fanciu!lez./.a,età pnmanell'huomo .o per- 
che ali'hora tu creato,ò pche all'hora fu ricourate il mòdo, 
ò pche fu cómadato a Mofe,chc ql mcfe folfe il i.dell'anno 
ò pche da qi mcfe, che e il mefc di Marzo , qn il fol ritorna 
al mótone,cominciò l'anno Komulo,a cuiapplaufc l'aièro- 
logia di ql tpo . ò pche all'hora ne la notte , ne il giorno ua 
creditore.nia tcgono le partite eguali, il chcauuicnc ancor 
«ella libra.ma bc fi fcorge all'hora che tutte le cofc dell'ali 
no caminano uerfo no il principio,ma il finc,quanto a i no- 
mi, fi dicono gcneralmcte legni. perche dan fcgno del fole, 
o perche fon Hgure,e quafi Icolrurc nel cielo.acquiihno po 
Icia i nomi particolari, ò dalla adulation de'pocti, o dalle fi 
gurc delle llellc,ò da gli effetti del Iole, i poeti cantarono > 
chc'l montone e il pnmo,e quel, che hebbc il nello dell'o- 
ro,e portò Prillò per mare il Coleo, il toro il fecondo , & è 
4jueUo,iii fin fi trasformg Cìiouc^quavio ne portò Europa, i 

Cernia 
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Gemini il tcrzo,e fon Caftorc , e Polluce . il Granchio ìt 
quarto,& è quel,che già morfe nella palude THerna Hcr 
colc,q;uanclo vccidena Tidra. il Leone il quinto, & e il Ne- 
meouinto daHercole.lauergine e il Setto, & èlapietoli 
Erigone figlia di Icario.il fettimo è la Libra che è la bilan 
eia eli artrea,ò le brache dello fcorpioneJ'ottauo e'IScor 
pione >& e qiicl % che produUe la terrai cóbatterc co orio- 
ne,chefiuantaua d'ainmazxare ognificrail Saettarioeil 
jiono,& e il cétanro^chirone. Il Capricorno è ii decimo,& 
c figlio della capra Amaltca nodrice di Gioue.ò la forma^ 
che prcfe pan per paura de'giganti . rvndecimo e TAqua^ 
rio,& è i7animede,coppier di Gioue,il duodecimo i Pefci, 
ejfon qucllijin cui già fi mutaron Venere , e amore per te^ 
ma d'un gigante in ruina all'Eufrate ..Gli aftrologi fcriflc 
ro,che quefti fcgnr prefero i nomi dalle fembianze conte* 
Ile di tìclle,che hanno nel cielo. I filofofijfcriucndo que 
fte pazziejnfolferojche i légni traggono i nomi dalle prò- 
'] prieta,chc molha il fok.mentre aloerga in ci^fcuno.quc-. 

lti,quando pareggia i giorni con le notti,e la vigilia colsó 
I no,fi dice albergar che dorme il verno in un luto, e la ilare* 
in un'altro, quando fa più che mai feconda la terra diceili 
albergare nel toro,che la folca e rende fi urtifera,e tanto è 
più valido del montone . quanto il fole e più gagliardo il 
mageio aifai che l'Aprile, quado raddopia ogni colà in ter 
ra h cìice alloggiar ne'geminr,che fon doppij . quado torna 
d dietro,cominciadoa fcemnare il giorno,diccfi paflàr pc r 
lo granchio animale retrogrado . quando e ben feruido, c 
forte,fi dice llanzar nel,Lcone,cui affligge ogni terzo gior 
no la febre.quando l'autunno er non g^enera coia alcuna^ 
dicefi regnar nella Vergine rterilejfincneferba la fua virgi 
lììtÀ. CUu-jndofàdi dodecihore il giorno,e dialtrercantc 
la nottCjdiccfi imperar nella libra di dodeci oncie .quado 

f>ungc con l'aria fi-edda,e mal lana, fi dice fignorcggiar nel 
o Icorpione, che punge con la coda, quando facttai co i 
venti, con le nciìi,e con le brinc%dicefi dominare nel Saet- 
tario. quado più eh e mai s'alza, dicefi uifitareil cipricorna 
vago di fàlirc alle altezze.quando fparge fopra la terra mol 

te ac- 
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«icacque,fi dice cflerc neiracquario • e, quando pur piouc» 
teuica,c genera pcfcijdicefi varcar per li pefci cittadini del 
^cque : Alcuni altri dxlferojchc i legni trahcuano i nomi 
^lle cempleffioni,che dano, e dalle inclinationi,a cui in- 
iligano gli huomini fotto lor generati . quinci il montone 
fa 1 huomo piaceuolc,come li pecora, e col capo robufto , 
<omc il montone artificiale,chc fi ufaua nelle guerre, c de 
<Ìito a viaggi , come il montone di fnflTojC rccìiHc dei fole 
in quefto fegno arreca peftealle pecore , & è compollo di 
tredici clioariffime iWlc in tutteladi Pallade,cioè della fa- 
yienza diuina. perche all hor fù <:rcato il mondo,cioc tro- 
uandoii in quello fegno il fole.Il Toro fà l'huomo di gran 
corpo robullo,tardonel caminare, patiente nelle fatiche, 
<ol collo groflb,con la gola grande, con le fpaììe larghe, 8c 
c conferto di trenta due lèelle . I Gemini adornano le brac 
<:ia,eJe mani,che fon gemellc,inclinano al coito,rendono 
^mici,creduli,amatori de'fratclli,c mufici,e producono fi- 
■inili effetti di cócordia,doue intcruicn più d'uno,e fon o'm 
ti di diciatto ftcUe.II Granchio fà l'huomo timido, tartfo, 
J)rutto,infenfato,delicito con lunghe mani,c in fomma fi- 
milc à fe,poi è fatto di vndici llcllc. Il Leone fà vittoriofo, 
d'animo realc,ardito, forte,cd atto al regno, & è intelfuto 
ai venticinque Itellctra lequaliclaCanicoÌa,di cuifi ha- 
wrebbe alquanto a difcorrerc. ma,per non romper quello 
«lifegno di fegni,ferberò al fuo difcorCo nel fin di quella an 
notationc. La Vergine fà l'huomo bcllo,e in tutte le mé- 
bra fimilc à vna dózella.fuorche nel felfo, callo, verace, pie- 
tofo, gcneiator di pochi figli , & è conteila poi di ventitré 
ftclle. La Libra fà l'huomo giufto,moderato,e circofpetto 
nelle fue attioni,& è formata di otto lìellc . Lo Scorpione 
fa l'huomo inclinato alle bugie,a tradimenti, alle adulatio 
n!,alle maledicenze,allc correric,a gli infulti,calle fraudi. 
c,auuertafi,che quando io dico,fare,in quella occafionc, in 
tendo inchnarc,perche(comc più uolte s'è dctio) i pianeti 
non isforzano,ma inchnano l'huomo , ilqual con la gratia 
diuina,e con la ragion propria può molto ben rcfiftere . & 
«quello fegno fabricato di uentiuna lidia . li Saettario 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
957/A/l 



LA GRANDEZZA, LARGHE ZZA 

faThora con un'occhio rolo(quafi[ arcier,chc preda di mi^ 
ra)moftruoro,come il Centauro,fortc,ucloce,caualcatorCt 
felice ne'caiialli , & c lauorato di trenta una ftelle • Il Ca* 
tricorno fàrhuom malinconico macilento,freddo, trema 
|o>brutto,di uifta acuta, e di barba incolta,& è ricamato di 
iicntiotto ftelle. 1/ Acquano fàrhuomo bianco, bello, 
pieno di fucco, biondo, fortunato, foauc nel parlar e, incli- 
nato alla libidine , e grato a cortegiani , & è difegnato di 
quaranta una ftelle . I Pefci fanno Ttiuomo rotondo nella 
facia,manfueto ne gli occhi , corto di uifta,groflo di haro,c 
di labra, largo di Tpalle^corto di braccia, fdrucciolofoje de-- 
Uro del corpo,creduIo,facile a efler ingannato paurofo,pc* 
regrino,nianggiator di cofe d'oro,e d argcnto,incitato alla 
gola,& alla libidine . Et e quefto fegno dipinto di trenta 
(quattro ftelle , le cui inclinationi habbiam notato più per 
curio(ìtà,chc per altro,onde non aggiungerò la diftintion » 
che fi fa neTegni inhumani,ferini,m uti,loquaci, correnti ,c 
giacenti co i lor effetti, ma tornerò, donde io lafciai, come 
il Sol uà dominando.Ne folo i fegni fon dominati dal Sole 
incommune ma ancora da un proprio pianeta in particola 
rc,ne foJo fon dominati da un pianeta , ma efli ancora teiv- 
gono qua giù fopra molte cofe dominio.perche ciafcun do 
mina fopra un metallo della terra , un membro del corpo 
humano,& uno ò più popoli del mondo. Il Montone il fuo 
pianeta c Marte,il fuo metallo,il fcrro,il fuo membro,il ca 
po,e i fuoi popoli,i Babilonici,Perfiani, Arabile Paleftini.il 
Tor< ,il fuo pianeta, à Venere,il ino metallo, il rame,il fuo 
membro, la gola, e il collo,e il fuo popolo , il Cipriotto . I 
Cemini,il fuo pianeta e Mercuri o,il fuo mctallo,rargento 
iiiuo,il fuo membro, le braccia con le mani, e i fuoi popoli, 
gli Armeni,e gli Egitii col mare Eufino,e col gange il gran- 
chio^il fuo pianeta e la Luna, il fuo metallo,rargéto,ilfuo 
mcmbrojil petto,eil fuo popolo, quel dell' Armenia mino 
re . Il Leone , il liio pianeta e il Sole,il fuo mctallo,roro,il 
ilio membro,il core,c lo ftomaco,i fuoi popoli,i Settentrio 
nali>Frigii,Cappadoci,IngIefi,e Macedoni.la Vcrgine,il fuo 
pianeta e Mercurio , il liio metallo , 1 argento uiuo , il fuo 

mcm- 
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membro,lo intcriore,e i fiio popoli,fili Spagnuoli,e gli Ge 
rofolimitani i Ghordi:-.n:,gli Sonai,gTi Arcadi,cqiici di Ca 
ria la Libra;il Tuo piantt.i e VcnereriI fuo mecallo.il rame, 
il filo membro,Ic Lachc,i liioi popoli,gIi Ethiopi,i Greci,c 
ì Romani,e i Venetiani,lo Scorpione il fuo pianeta,c Mar- 
tc,il fuo metaHo,il ferro,il fuo racmbro,le gcnitali.e il luo 
popoIo:,gli Arabi.I Tofcani,e quei di Sardigna.Il Saettano 
limo pianeta,è Gioue,il fuo metallo,lo Ibgno, il fuo mera 
bro,Ic cofcie.c i lìioi popoli.gli Indiani,e gli Ethiopi,i Cl- 
<liotti,ei SicigliaHÌ.ll Capricorno,il fuo pianeta é Saturno 
il fuo ractallo,il piombo , il fuo membro , le ginocchia , e i 
fuoi popoli , parte Induni,e parte Ethiopi . L'Acquario, il 
fuo pianeu e Saturno,il Aio metallo,il piombo,il liio meni 
bro,le gambc,e i fuoi popoli, gli Occidentali . I pefci,il fuo 
pianeta Gioue,il fuo metallo,lo Itagno il fuo membro , gli 
picdi,e il ino popolo quel di Licia, i parti col mare rollo , é 
col Tigri , fi che quanto alle membra ciafcuno ha qualche 
legnojò qualche difFctto in quel membro , il qual domina 
quel fegno,celcfte fotto cui e natto maHimamente fc quel 
icgno hcbbe pofitura infelice, quanto a i popoli oltra que- 
lli diftribuifcono anco i climi a' legni, e, a ciafcuno a/fegna- 
rio il clima fignoreggiato da quel piancta,di cui quel fegno 
c poi cafa,corae fi d'olire ne' pianeti, ne ipur hanno quelli fc- 
gni il dominio.ma ancora il feflb, quafi in tutti diilinato. il 
Montone è mafculino,il Toro feminino,i Gemini mafcoli- 
no,il Granchio fcminino , il Leone promifcuo , la Ver^mc 
feminina,la Libra mafculino,lo Scorpione mafcolino, 3 Sa 
gittario mafciilino,il Capricorno feminino,l' Acquario prò 
mifcuo,il Pefce promifcuo.altri dicono,che i fegni di natu- 
ra di focojC d'aria fon mafculini gli altri feminini.nondimc 
no alcuni dinero,che il primo fegno è mafcolino,il fecondò 
fcminino,e cofi per ordine interzato,hanno ancora quali- 
tà di caldo , e di freddo , perche il primo cioè il Montone è 
oldo,il fecondo freddò,e cofi con ordine hanno i fegni al- 
tre le lor qualità , con le quale fi diuidano in quattro 
ternari , e in ciafcuno il primo e mobile , il fecondo fif- 
(9 t il terzo comuiuue . poi ricomincia da capo l'ordine, 

ccofi 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
957/A/l 



LA GRANDEZZA, LARGHEZZA 

e cefi vanno di tre in trc.La onde fon quattro fcgni niobi- 
J;,qiiat tro filFi^e quattro communi.e quado dico il primo 
fet no ,intcndo Ibmpre il Montone, dunque il Montone è 
jrobilCjiJ Tauro filfo,! Gemini commune rutiobilc è fem- 
juc cj ci fegnojin cui fi muta alcuna tìagione, fiflbin cui la 
ibgiune adulta finamente pcrleuera e communein cui li 
precipita ai fine, il mobile anco fi diffe tropico % per la fta- 
t^iouc in cui fi c»nu erte auwintiilquale e fismprc un fegno 
ciGppij,riceuono ancora i fegni altrefi , altre qualità co cui 
partono in qi;atiro tcrnaru.il primo è orientale,il fecódo 
niCridjonalc,il terzo occidenralc,il quarto fettentrionale* 
poi l'ordine fi comincia di nouo,c continua infino a' fine» 
Jianno ancora altre qualità , il primo è amaro , il l'econdo 
aarojil terzo dolce il quarto faìfo.poi comincia da capo lo 
ordine un'altra volta, c femprc e al montone ne fi rimagó 
;aico d*haucr altre qualità nouc , che chiamian trcpliciti^ 
perche Ibn pur quattro ternarii conformi a i quattro eie-» 
nienti : il primo fcgnojche e il montone è di natura di fo- 
ro. il fecondo di natura di terra,il terzo di natura di aria, c 
ii quarto, che c il granchio,di natura diacqua.poi fi ripiglia 
l'ordine da principio , e cofi uanno di quattro in quattro, 
finche fi fono fegni [: e molti pianeti congiunti nc*fe^ni di 
di terra,producono freddo , ne fegni d'acqua innon^atio- 
iie.nc fcgni d'aria uenti,e ne fegni di foco incendii : I fegni 
tcrreltri chiamano i venti aufi:rali,gli acquei, gli occidente 
li gli infocati i fcttentrionaiij-^e gli aerei gli orientaci . I fc 
f ni an cora portano doni particolari à mortali , & a quegli 
li inuirano.ii Montone alle lane, il Toro a gli aratri> i Ge- 
. Ialini alle mufichc,il granchio alle mercantie,il Leone alle 
«:acdc,la Vergine à i tauori , la Libra alle mifurc , lo Scor- 
jnone^ airarmi.ii Saettario alle ficre,il Capricorno al corfo 
TAcquario alf onde,e i Pela al nuoto,;alla pefcagione,c al 
la nauicationc, 1 l'erni primi, come fi diflb altroue)fon fet 
tcntriona!j,e diurnil^gli altri lei,auftrah,e notturni. ifei pri 
mi Ibn di itti,gli aitriìci torti, perche quei nafcono conia 
maggior parte deirec|uinottiale,quclli con la minore, han 
no anco gli orti,c gli occafi apunto,come i pianeti, e cofi fi 

calco- 
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«alcoUno ancora gli tipetti loro,come nei pwneti ; 
cnde il jMontonc e in oppofition con la Libra,inccrponen- 
doli tra lui,e lei la metà del ciclo, ciò è (ci legni, e coli fi mi 
liira il <joadrato,il trino,c il relhle,con la quarta,terza ò (e 
Ha pai te del cielo, fei fegni nafcono ogni gioriiQ artificiale^ 
ò lungo,o breue>c lei ogni notte, quanti ne nafcono, tanti 
ne. cadono, c quei , che nafcon dritti cadono obliqui, e per 
contrario, perche^qnando il primo punto del Gianchio na 
fce co] Sole in Oriente j il primo punto del Capricorno fii 
trQùa neirOccidente^e 1 legni,e i tempi degli antipodi fon 
contrarli a i noitri,e Torto cormico,airoccaro Eliaco.e per 
contrariQwd'orto eolinico nafcono, c d ocafo cofmico cad» 
no i (egni,quando nalcoiio ò cadon col mando apparendo^ 
© fparcndo la notte m cielo.diorto Elbconafce va fegno^ 
<juando ap|>are fparcndo il Solc,c di occafo Eliaco tramoti 
ra,quandolparilce apparendo il Sole,il qual, quando liicCf 
non lalcia uedere il lume delie altre llelle,hanno anco i fo- 
gni la iarghczza,c la lunghezzaloro-ila larghezza e dal Le 
«ante al Ponente , la lunghezza da polo a polo iqipiega di 
jfeno , la larghezza e di gradi-dodici la lunghezza di gradi 
trenta.la larghezza fa Thpra il giorno,e la hin^^hezza il me 
fe,e Tanno folarela eleuaìione dalTorizonte , c la inchna- 
lione d illa equinotialc la lunghezza fi diuiie in tre dicine 
c quefte dicine fi chianian faccic,e quelle taccic,ò dicine c5 
tengono dieci gradi per una.e qiieftc dici )e,ò faccie di eia- 
fcunfcgnofonibggecteavn pianeta particolare, perche, 
quantunque ojgniìcgno habbia il fuo proprio pianeta^ & 
ogni pianeta i (noi proj^f li fegnijtutta uolta queitc tacic de 
legni fi dilpenfano fra i pianeti, e la prima faccia^he e do* 
primi dieci gradi del primo legno,che e il Montone,fi afie^ 
gnaal quinto pianeta.cHeeMarte. la feconda d'altre tanti 
jgradial quarto,che il SoleJa terza pur di tanti gradi,al ter 
aojcheè Venere.la prima del fcguenrefegno aMercariQn 
che e il fecondo pianeta , e<x>5 fcgue fempre dando la ùc^ 
eia feguente al pianeta non feguente,ma precedente ncl di 
fccndere.però ingiufo,6c at:coinpagnando legno con fegn^ 
c aon eHeudoui più alcun pianexaVa cuifi dilccnda» tornar 
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GRANDEZZA tARCHlZZA 

t«mar ^ nono al primo,chc è Saturno, clùquc la prima (àe 
eia del montone e di martc,ia fccóda del folc,la terza di ve 
t»crc;la prima del tauro è di niercurio,la fecóda della luna^ 
la terza di Saturno.e cofi fcguc con Tordinc già moftrato ♦ 
ina, per fapcr, qual taccia infogni fcgno a qua! pianeta log- 
giace,fi annouerano tutti legni interamente pafl'ati comin 
ciandofi dal montone,c fi moltiplicano per tre poi ui fi ag- 
giungono Icfoccie del fcgno prcfcntcnon ancora intera- 
tncte pafl'ato, ò pafi'ato interamente di frefco infiho a quel 
la.che defideriamo fapcrc.poi fc ne clegono tutti i fettejil 
rcllo fi dittribuifce fra i pianeti, incominciando da martc.e 
dcfc-endendo al uicino inferiore,con l'ordine a punto dito 
pra infegnatcc a quefto modo fi conofce,a qual pianeta to 
ca la faccia.che noi cerchiamo conofcer, e in qual faccia fia 
il grado,che noi intcdcrcmo per le dicine de fcgni.poichc 
dieci gradi fon una dicina,una dicina fi chiama faccia,tredi 
cme fan trenta gradi , e trcnu gradi formano un l'e^no per 
Tender chiara qucfta regola con l'cflempio, ci aggrada fap, 
a qual pianeta fia foggetto il uentcfimonono graìlo dc'Cc* 
tnini,uc<icremo,che quefto grado c nella terza dicina,e fuc 
ceflìuamcntc è nella terza faccia,& eflcndo paffati dal mó 
tone in poi tre fegni con quefto,fe ben non è paflato,pur s6 
paflàtc tutte le faccic fue,fon pafl'aic noue faccie, Icquali ri 
tnodb il fettc,rimangono due. la prima daremo a marte, la 
feconda al fole precedete pianeta,c al fole foggiacerà quel 
tientefimonono grado,che noi cerchiamo. ma prima, che fi 
pógai ultima mano a quefta annoiationc,toccheremo brc 
iiemente(coroe fi e promelfo difoora ) alcune cofc della ca 
«icola pofta nel leonc.Nafce qucfta ftclla adunque d'intor 
no a i^.giorni di Luglio,r(fe riformaflero ranno)nafcerà 
d'mtorno a i cinque d'agofto.e(regn3 duo ni efi augumen« 
tando il caldo del fole , nel ^ual te mpo non è buon trarii 
iàngue,nc far alcun*altre colc,nia dal nafcer di quefta cani 
cola fi cauano alcuni prcnoftichi dcTucccftì di tutto l'an* 
no,hauuio riguardo al fcgno , in cui all'hor fi troua la Lu- 
fta.perciochc,nafc(.ndo la Canicola, fc la luna e nel mon* 
tonc,prcdice carcllia di frumcnto,copia doglio , c di pio- 
li C» 
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E DISTANZA DfiLLE SFERE ii« 
1ie,e moi ta iici de gli aniiTiali,che uanno a fchicrc.fc nel to 
io,piouc,piaghe,gragnuoIc,e rubigini nelle piante , e neU 
rherbc-fe nc'^enìini,copii di frumenti, di vino e d*ogni al 
tro frnrtn,peite,nìorce d'un Re,e mouimenti d'eflcrciti.fe 
nei granchio,(occhez/a,e caretha di frumento^fe nel Lco- 
ne>copia di frumehtO|UÌno,oglio,e frutti, buon prezzo di 
iri?rcancie,tuinulti,!nortiyCorrerÌ9,terrcmoti, e diluuii. fe 
nt/lU Vereinc,pioue,abondanza, buon prezzo d'animali, e 
fconciature di parti nelle donne, le nella Libra, mouimea 
todVn Re,tumulti de'popoli^buon mercato d'animali, cor 
rottion di fruniento,cafeftia d'oglio,abondantia di uino,e 
de gli altri frutti,che han la correccia lignofa.fc nello fcor 
pionCtpeftc,c mortalità di pecchie.le nel Saettario, abon- 
^anza di frumento,di coue,e di wcccììi , allegrezza tra gli 
huominijC mortalità tra gli animali, le nel Capricorno ^ 
mouimenti d eflcrciti,abondanza di tutte le colè,e anco-», 
radi pioue. Te nell'Aquario pòfte morte d*un Re . poche 
pioue,moite lx>cufte,c corrottion di fnimcnti.le ne'pcrdf 
infirmita d'huomiiii,e mortalità di uccelli . 

VeW altre magmi celeri. Cap. loo. 

A incora nel mtde/ìmo cielo fono quaranta otto 
magmi computando con effe i dodici fegni cele^ 
fU^dimaniaa che tutti infieme formano le quaranta^ 
éttjimagini celellL 

ANNOTATIONI DEL 

Cieco d'Hadria. 

E ftellefiiTcnon han moto. perche tutte 
inficme fon molle dal fermamento , doac 
furon CI eate il qiurto giorno della crcatio 
ne. hanno larghezza lunghezza , decli- 
natione, numero,e nomi.la larghezza del- 

le Itelle filfe h la dilèanza del mczo dei 

zodìaco vcrfo akuu polo . La lor lunj^hcxza 
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GRANDEZZA LARGHEZZA 

fi confiderà con la diftanza,dal principio,del Montone ìnff- 
fioal grado,oue fono.il perche after increiTio,che la lùghea; 
xa delle uirgilic , che fon nel ventefimo fecondo grado del 
cauro,e di gradi cniqiianta duo contati apprcfl'o i uentiduo^ 
del toro,i trenta dei Montone la declination loro è la dilla 
la dalla equinottialc uerfo alcu polo . 11 numero delle ima 
^iniydette coièellationi, compoue di itelle , componenti le 
imagini,e pofto dal noftro Auttore: le imagini-dunque fon 
«juarantaotto, fecondo tutti gli lcrittori,Caldei,Arabi,Gre 
<i,e Latini, Antichi Modcrni,a quali confcnti il noftro. ma, 
lècondo quel, ch'io hora ne fcriuero^ (cofa non iibritta an- 
Cora ma piu)fono cinqnant iquattro,dodici ne fono de' le- 
gni celefti,fituate nel zodiaco, uer.tjuna fuor del zodiaco 
uerfo il ScttétripnCjC fi chiamano h ima^ini fettétrionali. 
c fon qfte TOrlà minore,òcinofura,rOrla maggiore, c> ar- 
turo.il drago,ccfeo,boote,guardianodelf oricela corona di 
Ariana, Hercolc,.lira,cigno,caftiop(ca,Pcrfco, Tinuétor del 
caio,ò aiiriga.quel che.tié il fcrpcdii i più d.ctto,Efcolapio, 
il Serpe d'tfcolapio.i^ Saetta,rAQuila,il.Dcifino. il Canal 
f rimo,ò minor.il canal alato, Andromeda , il triangola, Se 
altrctante dall'altra pai te , fuoripiir del zodiaco uerfo au- 
ilro,dt'tte auftrali , cioè quindici conofciute fin'hora dalla 
noftra aftrologia,c ión queftc.la Balena , Orione . il fìùrne 
Eridano,la Lepre,il Cane firio, ò Can miggiore,la canico- 
la,© can minore.la naue detta Argo,ridra la tazza il coruo 
il Centauro, il Lupo , raltàre,la còroìia auftrale,& il pefce 
auftrale,e fci non ancor conofciute , nemai uedutc da no-' 
ftri.perche fon la uerfo Taltro polo , che di qua non lì pu6 
iicdere,uedute,c cchofciutc ibi da gli Àntipodi,con un de* 
«juali,ufcito da Temiftican,io ho ragionato in Vinegia,e co 
llui aftt rma,e i libri loro il ratificano , che apprcllo loro le 
fielle,auftrali fono uent'una,e le noftre quindici, ciafcuna 
^i quelte imagini f on maggior della terra, le ftellc poi fole 
Icminate per auto i! cielo fon infinite, onde fù prome0b 
ad Abraamo, che Hcmc fuo farebbe moltiplicato l'oura le 
ftelle del ciclo.e J>io lòlo fa i lor iM>mi,c per nome le chia- 
na clk riipondouo eccoci* 
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E DISTANZA DELLE SFEKE. 117 

Del Zodiaco. C^p. 10 r. 
T dodici fegni cele fli, fanno il cerchio nel Zodiaco. ogni fè 
^grio fi diaide in trenta gradi . per modo, che il cerchi» 
del Zodiaco fi parte in trecento^e fejjanta gradi e in tut" 
to le quaranta otto imaginifitno mille e uentidue Hclle 
di mifuratagrandexT^ci. le quali fino partite in feipartip 
cioè prima,fecondaitcr'^,quartatqHÌnta,e p:fiagrande7^ 
^.per maggior intellige^a ho pojìo lagrandei^-, e lar 
^hc j^ di tutti ifd numeri delle ìieìlc^, 

ANNOTATIONI DEL Cieco d'Adria, 

^.i Aftrologijpartitori delle core,che non pof 
fiedono , c che non ueggiono , han partito 
l^uefto fcrmamcnto, ò diciamo ottano cielo 
in dicci cerchi, cioè il Zodiaco, cinque parai 
leli, duo colluri, il meridiano,c l'Orizonte. 
il primo dc'qnali è nero , e uifìbile, glialtri 
imaginati di loro per comodità della sfera. Il Zodiaco è va 
cerchio cofi detto da uoce Greca,che Tuona animali,è uita, 
perche è pieno di figure d animali,e influifcc la uita alle co 
le mentre folto elfo camina il fole è contenitor di dodici fc 
gni.largo dodici gradi, come ancora ogni fcgno. lungo tre* 
cento feiJànta , come fon tutti 1 fegni , eflendo ciafcuno di 
trenta gradi.ftefo per lunghezza nel mczo dc'poli.per lun- 
ghezza dal Leuante al Poncnte.diuifo per lunghezza dall' 
Equioottiale,ò dalla linea ecclitica Ci che il zodiaco dtiiide 
rcquinottial per trauerlò , & diuifo da lei per lungo, & ha 
«juclta linea nel mezo , e due ne gli eftrerni.runa auftrale e 
laltra fcttentrionale,cd e torto tra per far gcncrarc,e coni 
patir la uarietà de'tempi alle ronc,c perche le ftcUe monti 
no meglio contra il moto del fcrmamcnto . cofi il zodiaco 
lì parte in legni, i fegni in gradi, i gradi in minuti , i min«tf 
in fecondi,c i fecondi in tcì-zi, e feguono finche fi polfo-n di 
ludere.onde altro è minuto di hora, altro minuto di grado 
perche in un minuto di hora forgon quindici minuti ÌHV^ 
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t L A GRANDFZ7A LAFGEZZZ A 

Fquinottiale. in quattro minuti d'hora un grado, in un'ho 
|:o quindici gradi , & in bore ueiìti qiuutro'^radi trecc^^to 
fcflanta.ein trecento feflanta gradi fi parte il cielo,& in ve 
tiquattro bore fi parte il giorno.dunque nìaggiorc e il mi- 
nuto dcirhora,che del grado, poicbc m quattro minuti di 
hora nafce un grado- e la mct.ì del circolo e di v^radi certo 
ottanta, e la quarta di gradi nouants.c niun di feti e piane- 
ti fà uiaggio per altroue.cbe per lòtto il zodiaco.fc nó Ve- 
ficrc,cbe fi prende licentia di u..tgarne fuori per alcjuanti 
gradi.i cinque paralleli fon cerchi,cl)<. dinidono le cinque 
7onc. il primo e l'equatore poflo nel ntc/o del zodiaco , e 
fotto la 7.on3 torrida.il fecondo, e'I ter?© Tono i duo tropi 
cijche diuidon la torrida zona dalle tempcrntc.e sóle due 
conuerfionijchc h il loÌe,vna m granchio , l'altra m capri* 
corno^che all'hot fi troua ncirauge,cioc nella maggiorai-, 
rezza e baflezza.il quarto,e il quinto, l'vn di qua ,el*altr<> 
di là fon duo circoli,artico,e antarcico,i quai diuidon le zo 
ne fredde dalle temperate,e fi chiamano parai leJi,qQafi di 
ugual diftanza. perche di duo in duo ugualmente s'aHon* 
tanan tra loro . I duo coluri fon cerchi che anco diuidono 
il fermamento.il primo palla per li tropici,e per li poli del 
^odiaco.l'altro per lo montone,c per la libra^ e per li poli 
àcì mondo.apuartano l'anno in quattro fta^ioni , perche'! 
fnondo,c*l zodiaco riconofcono i poli lor ^parati.ii meri 
diano è quel nel mezo del cielo,che pafia d li poli dei m6 • 
<lo,da (ettentrione adauftro,e uien Ic^nado il ciel per tra* 
«erfo dal leuante al ponentce palla su per lo noftro capo» 
doue|iungédo le ftelle han fornitola metà del uiaggiol© 
f o.e,giungcndoui il lòle,ta il mezo e;iorno,c la luna 'la me- 
la notte,e fi diuide in tanti pun,ti , quante cofe ha fòtto di 
fc,clie fi chiamano zenit,che fignifica punto di capo, il con 
trario è nndir,chc fignifica punto di piedi:fiche , Ikt all'hor* 
£ gittaffe dal fole un piombo giungerebbe a punto fu'l ca* 
do di colui , per lo cui zonit palla all'hora il meridia no.fi- 
che i meridiani fon tanti,quante terre ai mondo, anzi qua 
te fon perfonc in ciafcuna terra , anzi quanti palfi fa ciafc» 
na pcrfona. poiché il meridiano mio non è il tuo > ben- 
ché l:amo appreflo ,anzi quel , che era miomcridiano pur 
m o,ncn cpÌH,quando io habbia iolo miiuto vti pauo.ttutt* 
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1 DISTANZA DILLE SFERE- ii» 
<|ue n chi chinina da oriente in occidente ^ il meridunod 
ciafcun parto li muta.e a chi fa viaggio da Settentrione ver 
fo aiiftro il meridiano non fi muta già mai , perche ogni 
fua lineajchc tante volte fi diuide,qiiantc habbiara dcttof 
dal leuante a) ponente fi ftende in terra è indiuila dairau- 
flro al fettentrione . cofi le corde d Vn lauto fon per traucr 

10 diuifr in molte>e per lungo ciafcuna fi ftende dall'un ca 
poairaltro.fi può trouar il meridiano con un'oroJoi^io dar 
folc,ma impcrfettamcate.il veromodo,con cui tutrouiil 
proprio mcridianO|é,qiundo il fole pada per lo tuo zenit p 
cioè a punto , a filo fopra il tuo.!capo,e che veggia,quando 

11 fole manda Tombra diruta quel) che è meridiano a uno 
può cfler orixonte a un'altfo e quel, che e zenit a noi^c na 
dir à gli antipodi Torizontc e quella linea torta,che termi 
na la uita noilra.ma ecco,chc io pur di nono torno ad erra 
re.diciamo dunque la uilèa uolkr^.e quella linea,c6 la qual 
par che il cieì fi cóngiung.^ con la terra , e da cui par , che 
rocchio fia cacciato,e rifpmto da poter mirar più parte del 
cielo, e quella linea in fomma che parte la metà da uoi iii- 
ib,e la meta non uifta del ciclo la luce delle tenebre, tal-* 
che ci fon tanti orizontiiquati meridiani, facédofiquei,cS 
la uifta,e qucfti col capo.ne reiterò di dire (béchc no Tìiité 
<la per proua)chc la vifta,quando non fi alza,e non fi altera 
in altro modo:ma riguarda occhio fano per bnea diritta itt 
luogo aperto,in aere illuminato, fcopre zi migliale la do-* 
ue la fua vifta vicn meno,Ia linea del fuo orizontc fi fcrnu# 
ina,tornando a i tropici,quefti fono,come dicémo i rmol^ 
métijche fi fa nc'primi poti di duo fegni grachio,c caprìcor 
iio,e di duo circoli artico,c antartico^ iquali predono t no« 
mi da i poli e diuidono le ilelle cadéti dalle no cadenti qam 
ili so duo poti imaginati eftremi del cielo.rvnin attftro,r«!dl 
ero infcttctrionc,cqucfto fi chiama polo artico, e qUoaa- 
tartico-l artico è noltro,vcduto di qua, e da j^U antipodi oa 
mai.rarticoda gl'antipodi sepre da loro veduto e non mai 
<la*noftri métrc fta ciafcuno nel fuo hcmifpero dall'uno a( 
Taltro dc'quali corre una imaginata linea chiamata Afle^ 
come quel lungo legno, a cui d'intorno fi raggirano le rua 
le delle caro , c i pou fcrabrano quegli vltimi ritegni j che 
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E LA GRANDEZZA LARGEZZZA 

non le lafciano u(cire . c,fc defi doriamo vn'altro para^ontf 
ancora,paragoniamo il cielo a un pomojfe i duo poliv^ quei 
4uo fegnijchc ha il primo,runo,con cui ftifli appdaal ra«? 
iiio,ralrro,ondc cade il fiore . e , benché il poloitii fempre 
fermo,pur tanti uradi^rif petto a noi,di cìjitio leuarfi il poi» 
"#^uanticidilnn^;^lìiaino d.i'la linea coiMnottialc : 

Quanto fia grande il ciclo {Iellato • 
Cap. IC2. 

L del /Iellato è di gronderà per circuita 
migliaia uno di nnllioniye cjHattrocentOje fet 
tanta fette mille migUa^ e nouecento t € ot^ 
tant/i^ . 

ANNOTA TI ONI DEL 

Cicco d'Hadria . 
Quefto ciel nobiliflìmo per la Tua mate-» 
ria (èinplice,per b Tua forma sferica. per 
la ruatrarparenyachiariilfma, per la 
viriiì uaria,per laftio dominio fopra gif 
clementi, per la Ttia altezza fopraipia-* 
neti,perlo tuo moto cótinua,per le Tue 
ftelic comparre,per,le fue qualità tempe 
rate, per la ua vjciaita col primo mobile, e conia magioii 
4Ìe'beati,benche tu rotondo , pur gli ft cfan le lue parti tra 
le quai fi comparte.la grandezza calcolata , c fommata dal 
nollro Artroregli Aitrologifanroccidente la deftra deJ 
fcrmamento,e Tenente la liniftrarauftro la facciale il fette 
trione le Ipalle . c querto fan per uolger la faccia al role,e al 
mezo giorno , e le fpalle alla meza notte . poiché k fpalle 
non hanno occhi;e la notte non ha fole . à quella opinione 
applaute Virgil *o , quando nel iècowdo della fua mifteriola 
Eneide,per pronoilicoJieto,e dcftro fece fcopiare un tuo-* 
no dalla luìilh a p;ji te del cielo .iiche ha tatto marauigliar 
inolti;comc da parte finiltra potellc uenire augurio deliro • 
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DISTANZA DELLE SFERE. Jif 

ma itolfe quel poeta niollrar,chc quel tuono iieniua dall'oc 
riente principio di lucere di moto uerfo ponente, perche in 
tendeflèro Antiche^ Enea,che fi Icopriiia lor qualche lu- 
ct,e che inouedcro^lor maggio uerfo la Italia. A quelto pA 
rcre de gli Allrologi,fi confermano i Maumetani,chc nel far 
oratione fi riccolgono al mezo giorno, dicendo quella elfef 
la faccia del cielo • Il contrario tengono i Filolbh , c tra gli 
altri Anlèotele,faccndo illeuantela man dritta del ferma-* 
mento,c il ponente la man manca, adducendo per fondarne 
to di qnerta lor fcnren/a^chel cielo prende il fuo motto di 
leuante in ponence.e che il moro fi comincio dilla man de- 
ftra,e fi conchiude nella fini(tra,e che la faccia riguarda il po 
lò artico,à quello fin palelato à quefto emilpero . e gli ome- 
ri fi riuolgon uerfo Tantarti co, che ogni modo fi fta afcofo p 
c non accade mirarlo. I Theologi,rprezzando runo,e Taltra 
parere diedero la deftra del fermamento airauftro>e la fini- 
ftra ai fectentrionc , e ciò fecero con quefto argu mento per 
riuolgere la faccia airorientc,e al nafcente fole,e le [palle al 
occidente e al fol , che tramonta. Ilche imitano ancorale 
lìortre chiefe,la cui principal parte , e il principale altare ri- 
guarda uerfo oriente,e,per non lafciare alcuna opinione iti 
tentata,n e alcuna parte del fermamento fchernita ; i Geo- 
grafi tolfero à fomentare il contrario , addatarono la deftra 
del cielo à fettentrione , c la finiltra al merigio r allegando, 
che*! più alto polo appreflb noi è il dritto,e Taltro il manco, 
€ che da fettentrione nafcono Tacque, e uengono a ripofar 
lieiraurtro,e uolendo,che fi uolgelle la''faccia alToccidente 
inficine col lòie : alche con fenton gli hcbrei , che orando ft 
conucrtono uerfo occidcnte.e,s*io debbo pur dir il uero,cre 
do,che,(e più di quattro parti haueffeh^uuto ancor quefio 
cielo,piu di quattro pareri haurebbe giolèrato anchor qua 
giù in terra . 

Quanto fia largo il cielo (Iellato . Cap. t o j • 
/ L citljiellato è ai larghe^ dugento ^ e cinquanta 
millmi^e ymritremilk migliale /et cento • 
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f.A GRANDEZZA, LARGHEZZA 

ANNOTATIONIDEL Cieco d'Adtìi. 

SV noi parleremo di qlìo cielo nó a migiia(coinc l'autcor 
iioilro ne park, itm à gradi , già fappian» la ìwaghcitM 
dei cielo cflcr di gradi trcccnto,c reftanta,c la Larghcxz.a U 
metà, cioè digradi cento, e otta/Jita, e ia^warta parrc éc i 
cradi noiianta, c tanti {ìamano»fcni.pre lontani aa ociu c» 
urcmodcicÌ€Ìo,pofti Tempre nel mczo della lliarotondi-» 
tà, e nouantagradi pariuaence ili lontana IVi^tiìnottiale 
cU ciafcun polo . 

Quanto fia hntanodanoi il del fidiaco: Cap. 1 04* 

IL del Hellato è lontano da noi cerne ^ e venticinque 
mUlionìie fette mille tniglia,e trecento» 
ANNOTATIONI DEL 
Cicco dHadria. 

0 N tutta la lontananza,che'I noffrof Auttore 

1 jpprcfenu có c^uefti numeri, gli Aftrologi ha 
"•artito qucfto ciclo in dodici cafe, e tenuto c6 
;! tiltone,chc qucftc intimino con gli inftu/fi 1^ 

jru,^ .a.i. luiicio delle cofc di qua giu.e perciò diftinfero 
che la prima caia naandaua inffulìì, e plbua indici© fopra U 
ragió della nra uita. la feconda fopra k ricchczic.la terra 
fopra i fratelli.la quarta fopra ilpacìre,€; li madre, la quin- 
ta fopra i figlittoli.la fcfta fopra le infirmità»la fcttima fo- 

{)ra le nozzc-l'ottana fopra la niortc.la nona fopra i viaggi, 
a decima fopra le opcrationi.rvndecima fopra gli amici.c 
la duodecima fopra i neovici.e fcoperfero quefto lun>e chia 
rifTimo per ritrouarle rorizonte,che è doppio,cioc oricn* 
lalc , & occidcntale,(mentre la metà del ciclo appare dal* 
l'oriente,e la metà dairoccidcntc)ciI meridiano,che pure 
€ doppio,cioc la linea fopra la terra, e fopra li nollro capo 
del mczogiorno,e la linea fottera,cfotto i noftri piedi del 
la mezza noite,lcgano il cielo in quattro parti . la prima 
dall'orizonte orientale alla linea della mezza notte, la fé-» 
conda da ^ucfta linea all'onzonteoccidcntalcla terza da 
fucilo onzvncc all'arco del mexo giorno • ìà quarta d» 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
957/A/l 



DISTANZA DELLE SFERE 11* 

<Iueft*arco infiiio airori/.oncc orieiualc. co un cerchio per 
fecco.cufciina pofcia di quelle quattro [Urti Ci parte in trCf 
cioè in angoli narcciiti,(uccedcnri,c cadenti dunque in cu 
fciinà di quefte qu;attro parti^fono tre cafe. nella parte del 
rorironte oricntaje,la priina,reconda,e terza . nella partf 
flcirarco della meza nottc,la quarta,quinra , e fefta . nel- 
la terza dell on/.unte occidentale , la fet limai ottatUit 
nona. nella quarta del meridi-ìno la decima, vndecima » • 
duodecima. 

^antoflia ti cielo lìellato a farcii fuo gìrocM^ 
trarlo a quello^ che li fx fare il primo 
mobile da leaaute à ponente^. 
Cap. lOy 

1 L del fìcllato fà il fio giro in trenta fet miWannl . 

ANNOTA TIGNI DEL 
Cicco d'Hadria. 
L fermamento ha tre moti il primole il Cccà 
do violentijil terzo naturale.il primo,e il fc 
condo di uolgnienti, il terzo di trcpidatio- 
ne.il primo è riceiiuro dal primo mobile , il 
Ibcondo dil fecondo mobile > cioè dai ciel 
Chriflallnio,il terzo fuo proprio . il primo 
dal Icuante al ponente . il fecondo dal ponente in lcaante# 
il terzo da mezo giorno in fettentrione.il primo fopra i po 
li del mondo.il fecondo fopra i poli del zodiaco.il terzo fa 
pra la ecclitica,tra Tvn polo,e Taitro-il primo in uentiquat 
tro hore.il fecondo in cento anni per un grado . il terzo ii% 
trenta fei milla anni, col primo (i forma il di naturale , col 
fecondo ilfecolo in ter o,co'l terzo Tanno grande.quando 
tutte le ftelle tornano al luooo loro • col primo produce it 
tempo,e feco rapifcc i pianeti, a cui però non toglie il mo- 
to particolare , Cornell corpo noflro , che fi moue,dò* 
uc gli ag;crada, e feco portale membra ^ non pero Ic^ 
ua Foro illor moto proprio, ma TAuttor , lafciandoi 
duo primi veauti altronde memoria dic^uclmotofolof 

che 
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LA GRANDEZZA, LARGHEZZA 

che e proprio di quefto cielo, da cui iiien l'anima neg^tiir*# 
come dal primo mobile la renfituia>e dall'empireo lo Ipirite* 
uitale capace dciranima ragioneuole.il fermamento col fuor 
moto moih a la potclb,€on la luce, la fhpienza, e col calore 
laalfettione 5 ecofi rapprefenta in uno tutte le opere della 
fantillima Trinità la potenza del padre, la fapicza del d^ìiof 
è la bontà dello Spinto Santo . ma, tornando al moto pro- 
prio di quello ciclo,se^ì trentafci milla anni tutto fi moue^ 
dfique in ibll'anta anni fi mouc un grado, il che efl'endo cofi, 
duncjue dalla natiuità di Chrifto infino aggiorni noflri que- 
fto ciel fi e mofl'o,e uariato da auftì o u r o fcnttentnone ve 
ti fei gradi,e un terzo di grado, e quinci anuien > che i giorni 
delle noih e itati lon più brcui, che quei delle ftati antiche r 
e che le coione di Hercole in Occidente,e gli altari d'Alef^ 
fandro in Oriente pofte gii per termini al mare,hcra ne fon 
più di due miglia lontane e legnendo paf^b paf!b quello qu.i 
lì infenfibile mouimeto luccederà nel corlb del tempo, che 
cloue,e il mare,fia la terra,e, doue e la terra,fia il mare; chel 
caldo dclFEthionià palsi alla Scithia . e il freddo della Sci- 
thiauada neirEthiopiar che i circoli i maginati de'poli fi 
mutino runcontraTaltro ; che'lucrno fiatiate, e la fiate 
iierno,che doue e il granchio fia il caprjcorno,e doue e il ca 
pricorno, fia il grancìiioin guifa,chc alKhora il lol, regnan- 
do nel capriccrno,& hanédo/" come ha hora nel tpo della fla 
te è nel grachio.i raggi dritti e riuerbcrati e noijefiendo (co 
me è hora nel uerno,e nel capricorno ) co Tuoi raggi à noi 
molto più prossimo accenderà tanto foco , che ne produrà 
l'ultimo diluuio,ò diciamo incendio,è ridurrà il tutto in ce 
nere la terra,il mare,c i cicli- Onde canta Ouidio nelle fuc 
tralmutationi . 

EiTer ne fati anchor fi rammenta , 

Douer uenire un tempo eflremo,quando 

La terra, quando il mare>e quando il ciclo 

Ardano,e quella lauorata mole 

Con fi prand'arte incendio al fin fo ftegna , 
E il profeta Da' id cantò ne' fuoi Salmi raeionando co Dio* 
Opera delle tue niani tono : cicli,csfi perirano,c tu refterai 

ES.Pie* 
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1 DISTANZA DELLH SrERE. m 

E San Piero diiTe, che i cicli (ìriferucrinnoal foco : 
E noftro Signore ci aaiiiiò,che paflerano i cieli , e la terra, 

Qj^^nto fun grande le H*lle della prima 
grande'T^a . Cap. 1 06, 

E ftellc della prima ^ande':^xjf' fono di grande-:^ 
per circuito ceato,e cinquanta jette mille miglia, 
€ cento, e quaranta^» 

A N N O T A T I O N I PEL 

Cieco d'Adria . 

LE l'Ielle della prima grandezza fon di tutte mag^iorijC 
cjndideaftatto, e contengono cento, e quindici volte 
ia terra , e gli afpecti loro chiudono gradi lectc , e minati 
trenta. 



Quanto ften la larghe-^^a le Mie della prima 
grande^^^ . - Cap, 107. 

E (ielle della prima grande:^ fono di larghezza 
cinquanta mille miglia» 

ANKOTATIONI DEL 

Cicco d'Hadria. 



I» 

ALLA grandezza corrifiiondè la Iarghex/^a,& alla la, 
^hezzala liicc.fichcquaco inag^ior,t3nto più lar<^hc 
c quanto più larghc,tanto più lumiuole. * 



Sìjmo fieno grandi le Belle della feconda 
grande^^. Cap. io§. 



lo 
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lA CRANDIZZA, LARGHIZZA 

l Eflelle delta feconda s^ande%;7^£iy fornii ^andex^ 
fa pe circuito centone tnntunom mille migliai e dngen 
to 9 c ottanta, 

ANNOTATIONI DEL 
Cicco dHadria. 

QV E S T E Tono alquanto minori di quelle della prì 
01.1 grandezza la meta candide, e l'altri nerc.fon no- 
— uanta fci uoltc maggiori della tcrra,c ferrano gr* 
di Tei} minuti trenta* 

Quanto fieno di Urghcz^ iejidle della feconda 
grande-:^. Cap. 109. 

LE fltUe della feconda grande^^x^ fono di larghe:^ 
^4 quarantaquattro mille mi^li^* 



ANNOTATIONI DEL 
Cicco d'Hadria. 

TRATTA r Auttor , come ancor nc'piancti la grai 
de7.za,e la larghezza di quefte ilcllc, non già la lonta 
iiun/.a , baftandoglT d*haucr n<>tzficato quella dclfcrnwmé 
to,in cut fi ripongono cotai ftellc. 

Scianto fieno grandi le flelU della ter^ grande:^. 

Cap. ixo. 

n ftelle della ter^agrandei^a fono di grandei;* 
per circuitOiCento^e trentajei mille migliale cen 
$o,e quarantéi^* 



L 
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E DISTANZA DELLE SFERB* %%% 

ANNOTATIONI DEL 

Cicco d'Hadria . 

LE ftellc della tcria grandezza fon poco difiigtiafi lAal 
le ftellc dellafeconda^fi uarian fol nel colore . perche 
iou tutte ncrccomprendono rettànta due uoltela ttrrJt^ 
egli appetti loro ritengono gradi cinqucnainuti trenta. 

Quanto ficmo dìlargheTr^^leJlelle ddla ter's^ 
grande^, Cap. jii. 

T E Udle ddla ter^a grande:]^ fon di larghe^i^T^ 
quarantatre miUemiglU^^ 

ANNOTATIONI DEL 
Cicco d'Hadria. 

SE tra queftelarghezzejrotto qualche diiicrfità fra gli 
Aiittori,non curo di fpenderui carta,làpendo per le re» 
gole delie mifur e eflcr <] ucfta U ycr;i. 

Quanto ftano digrand(^a le Belle ddla quarta 
grandeT^^ Cap. iia, 
T E ^dle della quarta grande'T^a fono di grande^ 
per circuito centone deànoue mille miglia , c-» 
^^"to, quaranta. 

ANNOTATIONI DEL 

Cieco d'Hadria. 

L E nelle di quella grandezza fono nerc.e picciole,rac« 
chiudono cinquanta volte la terra , e i lor afpetti rendono 
gradi 4. e minuti 3 o. perche difcadono Tempre vn gradd. 

SjuantBfiano di larghe:^ le flelle ddla quarta 
irandei;^^. Cap. iij: 

Le 
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1 A GRANDEZZA, LARGHEZZA 

le flelle della quarta grande^ fono di larghe':^ 
trenta fei mille miglia: 

ANNOTATI O NI D EL 

Cicco d'Hadrù. 

QV A I fieno le ftellc di que fta grande77,a,fi può rac- 
-oglicre in uarii libri, lopra la s fera, ma noi la iafcia- 
— mo,pcr non incorrere in troppa grandezza di vo- 
lume con quclte grandezze di ftelle. 

{guanto ftano di grande:^ le Mie della quinta 
grande:^, Cap. 1 1 4. 

LE Hellc della quinta gravdc'^ fono grandi per cir 
. ulto nauaìétajitte milit miglia^ e quattrocento , c 
Trenti. 

ANNOTATIONI DEL 

Cicco d'Hadiia. 

LE ftelle di quella grandezza ccccdon la terra fci Yol- 
te,c moftrano alpetti di gradi tre,minuti trenta. 

iluantofianodilarghcT^ le flelle della quinta 
grande':^» Cap, 115. 

T EHelle della quinta grandcT^ trenta un millcj 
migline, 

ANNOTATIONI DEL Cieco d'Hadria. 

OLTRE ^li A uttori,che le infcgnano , ci fon inftru- 
incnu,cbeadtUuoolc ftelle d o^nigraadezza. ma 10 
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E DISTANZA DELL! SFERE. iij 

di qucfti non poflo ne hauer,ne dar giudicio,ne dottrina* 

Quanto fieno di i^ande^;^ li fielle dèlia feHa 

LnHeUe della fefta grandeT^ fono di grande^^^ 
per cirmio ottanta quattro mille migliale cinque 
tento i e cinquanta^ » 

ANNOTATIONI DEL 
Cieco d'Hadria. 

Elle ftclle di qiicfta gradezza la tetra è io uolte mino 
re>e gli afpctti loro adducó tre gradite alquuco meno* 

Quanto fien di larghe^J^a le ^elle iella fefia 
^andcT^, Cap, 117. 

E (ielle della fefta ^andexi^a fono di Ur^e^T^a^ 
nentifette mille miglia. 

ANNOTATIONI DF.L 
Cicco d'Hadria. 
Vcft'è reftrcmo,fc il più mihUtò-partimcnto, che poC 
fafaffidi cotaifteil 6)3112.1 tanto mintiri, che moki 
tion tt'àfcehdóno la aiurta gi'andei,/a.ma il noftr<i 
Aùttore non trahrciò cófa da poter/I defidcrare. 

Che cofa fia la uia latteatcioè àitella uia bianc^fp 
the fi uéde neieieloiClKiplofo fi dicono 
Cakfiai& f popolari uia B^meà» 
Cap, II».' 
yella màbiant^i che fi uett&nel tìeb non h «(^» 
che fplendm di dcunefieìk pketok^ che mi mÌi 



L 
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GRANDEZZA IARGHE2ZA 

fofìUmo mdercypn e;]er toftpkcìole y che fi tocè^é 
yna con l aUra , e ucngono à fare quella r 'merb eratìone, 
dfc LMc a gwfa di ima via. Cy perche U lucè n ùti hmolt9 
^ande,eaufa Jmile effetto. 

ANN O T A 7 IO l DEL 
Cicco d'Hadria. 

Q VESTA via è di flcllc picciole male ilJuitiinate, e ri* 
;/.tu inlìcme.ficheillumedimoJtefi fi credere vn 
fclo.cjuefio cerchio comincia da oriente vcrfo tra 
jjicnun3,al'cefide?U .granchio per trauerfo Poi difcende^ 
alcipric«rno,e torna quafi anello nel Ilio principio,e, d^ 
gii Sprgnuoli chiamafi uiageio di S.Giacopo.da gli Italiani 
dirada di Koma.e da'pocti uia lattea, la cui' ailo<;ori:^ lurga 
mente confideraiihò ne noftri fentimenti ali i , fopra 
icTrasformationi. Fink*ro i pocti.che, deiìdcrando Gioue 
diicndcr Hercole fuo figlio immort3le,che, per eflcr nato 
di don na,douea morirlo fi tecc recar irì ciclò,e l'appt'efcrti'*» 
xò al petto di Giunone Tua moglie,i;nctre ella addormétà- 
ta giaccua,&,cliendofi poi hercole già làtiato,{piecato dal- 
le mammelle,e djormendo ancora la IJca,illatte t^ià fucna* 
to,e non ritenuto/c^uédo la Tua "primiera uena Tcorfc giù, 
e fece di fé qfto fenticro latteojc ql,che difccfe i terra s'ap- 
^ie i gilio raoiiefi qfio cerchio col moto delle ftelle ogni cjc 
tp anni un grado,e rpeffo perciò rxjtj[enc il lume, c termina 
ia lùfta.Theofrallo diflc,cnc era la com ipeflura de gli hejriù 
IpcriiiOnìdìo diflejcKe era là via delli Dei.altri poeti diiri 
#o,che era un vr-^'^h^o dell'incendio cagionata da Fetonte» 

S>tl (liei Q-ii ialliìiOy€ deWac/iiM.c pmhe fi Sca 
Uml cri^iaUime deU'ncqm . 
Cap, H5>.\ 

ÌJ^f W cri;?<ii/i>»">yi,é'c^ crifialUnùye delTacqfUyper ^ 



I PIST/NZA PELIE SFERE. 



A N N O T A T IONI DEL 
Cieco dHadria. 

OLTI diTero, che qucdo ciclo era il cici 
acqueojchiamato ancor di crirtallo,ilqaal lit 
congela di nei:e,o d'acquc,e che quelle fot»' 
queìlc jcqi;e,di cui fi ferme nel G . nefi, che 
nell'opera di lei giorni il Ci eaior erto il fcr 
mamcnto so.» cui dif^iunib l'acque dairac- 
;que,ci©c queUe,che ion lopra il c)elo,da qncllc,che so Toc 
to_il <mq).o,c qnciracque,di cui tanto ne fuoi lieti Salmi II 
Pauide,c i*acqué)C:hVlonYoUra i cicli, lodino anch'elle, 
il jSigriQrp.je qucfto e quel cr»ll^llo,di cui lltilìc E 'cchipie, 
d\e Rftefc sii i Chcrubini.comò racfj ftanno fourà ij ciclo: 
jnal G pnO;intendere iq uò fi cfnone,coaiei*afpecto il v?ne 
j-abii Bcda,ó fc ft'6 fi dìct.thfc w é raciqua ìf» foftanw(co»e 
fi dice eiljerui ancora ii futocojiàuza alcuna qualità. 





I 



l ckt eri Piallino è di ^!ran{k:{^^i pir drimto tre 
^ ^liaut ftrnìUionue l^ittcc^iUUi e feijantafette mdLiQ» 

A N N O T A T I O N I D E L 
Ciécè d'Hadrii. 
TV auefto comincia à non clfer lleilc folo,conìc fcrition» 
Jt*è tòffc uahamenwjpcpcjw: noft lb».co«»e if^A póUvtQ f« 
j<:re)alcttni ui fon wr^^tcr^ieamagini, da cui pcodoao iinr, 
tt^ìooiiC forwkiUÙcdciVvf mamcnto, 

* quanto 
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GRANDEZZA tARGHEZZA 

Sudnto [m di larghe:^ il del Criftallino « 
Cap. ìli. 

Il cìel cri^aUino è di larghe:^ migliaia rnò di mil^ 
lfom,e dugento millioni. 

ANNOTATIONI DIt 
€icco d'Ha^ù. 

QVcfta larghcTxa non (itrouiin Àuttori antichi,e ìtt ' 
pochi m ocicrnì. perche gli antichi non hebbero con 
"^czza alcuna di qucib nonaine della decima sferan 

Q^nto fia lontano da noi il del criHaUino* 

Cap. 111. ^ 

IL eìelcriflallino h lontano da noi dnquecento » e no*» 
uantanouè millioni 9 enouecetitó^enouaìU^ tinqtéti 
mille migliale cinquecenti. 

ANNOTATIONB DEL 

Cicco d^Hadriai 

It mcdcfiitìo,ch*io ho detto difopra della larghciza j 
uien ancor della ignota lontananza di qùefto ciclo» 

iil^nt9 aia il del eriflaUìm à far il fuogirOm 
Cap. 21. 

IteielcrUìatlinòfail fuoffirp al eontf arto de gli altri 
cieU ♦ perche tutti i deli fannù il loro giro da leuan* 
$e àfjoncnte.e quello fi ìlfm dd(Qnetttfalemnte.m- 



ir 
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E DISTANZA DILLE SFERE, itf 

tanto tardamente girayche et pena, in cento anni uolta um 
^ado:e un grado è ma delle trenta parti d'un fegno, 
m fegno è trenta gradi: e tfegni ^on dodici, di manier^p 
che tutti infieme fanno gradi trecento,e feJJanta,comc^ 
diffi anco nel trattato del fermamento.e tutti i cieli fi di 
uidono in trecento e fe[ianta gradi.dimanierayche quc* 
fio cielo fià a fare il fuogiro trentafei mille anni, 

ANNOTATIONI DEL 

Cieco d'Hadria. 

BEnchc 1 cieli,doucndofi l'vn l'altro abbracciarc,e fitui 
dofi ì qucfto vniueribjcomc in vna piramide riucrfa c& 
la punta nel centro,c con la bafc nel fommo , quanto pift 
fortifconoin rufoilfìto, tanto più diLirghino il giro . noi» 
però alcun d'effi hi più,ò meno di gradi trecento feflanta. 
perche l'ampiezza à rn cicio,diftribuendofi per le parti li- 
mitate auguméta i gradi non di numero,ma di miuira s'al* 
larga,e il numero non fi altera punto, quefto ciel dunque» 
dTendo di unti gradi,di quanti fon gli altri,cioè trecento, 
«|fciranta,e mouendofi ogni cento anni un fol grado,fi mo 
«e in mille anni dieci gradi, in dieci mille anni ccntogra- 
di , e in trenta fei migliaia d'anni tutti i trecento fcflanta 
|radi,e all'hor finifce à fuo giro,c quello è Tanno grande* 

Che co fa fial*^nno grande^, 
Cap. 124, 

T '^nno grande è quello, che ha da durare fino ti 
^^che un'altra uolta il fol e,la lunare gli altri pianeti 
fi troueranno nel primo punto del t ariete ^eome erano 
nel frinàpio^befé (reato il mondo, 

5^ j ANNO. 
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H tAGRANDÈZlA tARGtt!?ZÌA 
A N N O T A T I O N I DEL 
Cicco d'Hadria* 




t^^^.;^$y^Ti Vctochedanifcun pwxito fi póiTa cominci<ir 
' l'Anno gi-AndcjC quido tutte le He fi rag- 
f j^iungcrannoallo llciro punto finirlo;pur c6 

^ comincia dai primo pnnto del 
"^f^ monrcne.pcrclìe ini fi tronnron nella crea- 
tione del mondo, & indi al cenno facto del 
la maeftì di Dio , Ipiccarono il co.r'b . & in ciafcim di cjiie- 
il: dnni,clicono doucr cfl'crc un Jiliiu!o,& uno incédio vnl 
xjf rfaJe|.e,torn5d<) a ricominciar fi queft'annp , dicono i par 
poeti;t filofofi aiuicnir di nouo di tempo in tempo c6 lo 
HcfTo ordine puntalméte tutte le cofe nel primo anno au- 
iicnutc,rifarn tutte le opere ^ià fatte,vidirfi tutte le paro* 
Icgiadettc.cripcnrarfi tutti i penfierigià penfatijtornan* 
^lo le medefime cre3ture,e i medclimi accidenti, la qual va 
^itàè fiitana^dicnoaineiita > che iì fpendan parole per 
ifchernirla. 



Sìumò tmpo Haria far fi t amo ^andcJ * 
Cap, US- 

MO l f lt jomleopii^ontin tohto dltewpo , che 
ha da far fi l'jinno grande. perche ^rifiarcoheb 
he opinioney che fi doucffe far^ in due fnilte , è quattro 
tentone ottanta quattro anni, ^rato dr acino in cinqiiò 
miUcye cinqueceritoye cinquanta duo anni. CaclitOyt^ 
Uno indice mUCiC oftQcento anni.Tulio tn quindici mii 

' le anni 
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le anni. Seruio in dodici mille,e nouecentOt c cinquan* 
t a quattro anni, ma l'honorato vecchio ^nddonc^\ 
C-^ Vaolo Gineta Fiorentino ^ amboduo famoftjfimià^ 
firolopy dicanole affermano douerfi fare in trenta fei 
mille anni , che èìl tempo ^ che itcieicì'ijIaUino fia A 
far il fidogiro. e qucflo e Vanno grande , dipin eftdico^ 
nOi^ affermano , che fc m' altra uolta i corpi jopra cele 
Mi rie vrnafjero nello ijiefio Ijiocotdoue altre mite han-^ 
no prefo il corfo^e di noun conuenifie loro partir eyche di 
muo produrebono i mcdefmi affetti, che altre mite ha*t 
noproioto,<:ìr opcratoAimanicriicLc fecondo la opiai^ 
ne di cofioro, il r/.o^do anderthhe in infiijitCs e c Ji wi al 
tra uolta tornereffimo in uitaycioì m questo monioyln^ 
{jHol co fa fecondo i facri Theetogi non fi dee creder cj^ 
fer niente : altri dicono icbe Vanno grande fi farà in feU 
tanta fette nàlla anm,& altri in quarantant/ue miìLu 



ANNÒtATiÓNI DEL 



Cieco d'Hadra» 




V T T I fi accordano in qucfto,tìii 
l'Anno crandpc lo iMtio , clic impi*» 
gAilcidCiiftailino a larg ii (ùo girgl 
la l a^ió poi di tanti diucr/i,parcri<nàr<» 
dal più , e dal ireno del tempo « c\k% 
«ilcgni» cialhino al jnc.Aicrfi <ii in| 



E tAGRANDEZZA lAKGEZZZA 
grado di quefto cielo,affef mando alcuni, che in cento an- 
..fiifi moue vn grado,altriin minore, altri in maggior lun- 
ghezza di tempo, mala opinion poco adictro calcolata, dà 
noi è la più aùtentica,e vera . ma ben mi pare vna pazzia, 
rcina delle altrc,in dir,che di tante migliaia d'anni rifulta 
Tanno grande(qualì che molti di quefti anni grandi fofler 
paflati ; e dalla creation del mondo fin*hora,che Ham nel 
jnille,c cinquccento,e ottantadiio, dal fruttifero parto del 
laTantiflima Vergiue,non fon corfì più,che fei milla fette- 
«Icnto fettanta vn'anno. poi che noftro Signore incarnò ne 
gli anni del mondo cmque milla cento nouanta noue. ben 
che orofio dica cinque milla dugento vent'otto.e fe dicef* 
icr) quefti fHofofi ,',che dal regolato principio ritraheflero 
il progrefl'o,e il fine, ciò è uano,non làpendo pur eglino fc 
tanto ita per durare il mondo, che un ai quefti anni moftri 
la fuariufcita. 

Quanto tempo hahhia da durare U mondo fecondo U 
cpiniùne d* alcuni filofofi, 
Cap, 125. 

IlmondOifecondol* opinione d'alcuni filojofiha dadu 
rare anni trenta fei mille .allegano quella ragione 9 
€hc tutte le cofejequali hanno hauuto principio , deon^ 
hauer anco fincye che hauendo il del criflaUino hauuto 
principio digirare:ha da finire il Juogiro . ilqual giro 
(come ho detto difopra)s ha da fare in trentafei milieu 
anni* 

Vattro diucrfe,e fomofiffime opinioni concorron tra 
Wfedcl quanto debba durare il mondo . I filofofi ^reci« 
^^^gliallargaronoi termini per lutto lo fpatioi'un* 
anno grande fatto dal giro di quefto cielo criftallino, ben 
che poi nel moto di quclb giro t e nella roifu» di quefto 

anno 
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DISTANZA DELLESRERE. ixjr 
anno iwdan difcordi , e fondaron la lor ragione , che dal 
principio del moto di qiiefto cielo cominciaró tutte le co-i» 
l'clcquai gouernandofi con regole, c proportion di mufica 
cermineran nel fine di quefto medefimo moto . ci che un* 
anno grande.cioè trenta fci mille anni de noftri durcran il 
mondoa macftri hebrei lo riftrinfero tra più ftrctti fegrn, 
c tra gli altri Rabi elia cabalifta nel capitolo 511a Idolatria 
c nercapitolo del fabbato, doue dilic,chcl mondo hauca a 
continuare Tei migliaia d anni rduejfotto la legge natura- 
lc,due fotto la legge di Mosc,c due fotro la legge Vange- 
lica, poi doucuano acquettarfi gli eletti in un ripofo uni- 
ucrfale,& eternoJ, E ciò dille tratto da molte ragioni . tre 
dellcquali allega kabi Ifaac efponendo il primo capitolo 
del gcnefi (opra ilteftohebreo.cinquene ^pduccmifcrit- 
to Kabi Sadoc dichiarando quello capitolo lleflo.ma però ^ 
tradotto e dichiarato in linguaio Arabo, alcune altre fi re 
citan nella cabalale mafiimamentc nel Ziruf.ma non fi pof 
fono portare in lingua Tofcana. perche fi tragono dalle vo 
ci hebree,c chi non si cotallingua,non le può intendere, 
le ragioni dunque , che in queib hngua fi potìbno moftrar 
fon otto.lc prime quattro fon tutte da i giorni • .perciochc: 
argomentano , che per Tei giorni il Padre eterno creò,c il 
fettimo fi riposò,cioè non creò più cola nona, per Tei gior-*' 
Iti dtlla fettimana da gli huommi fi trauaglia ne gli eiferci 
tii humani.nelfettimo fi ripofa . nel Vangelo fi Icgge^che 
doppo lei giorni>noftro Signore alìcdédo nel mote Tabor 
fi trasfigurò alla pre(bn7,a di tre difcepoIi^Scapprcfento lo 
re vn'ombra della gloria del paradiio». e poiché il gran tuo 
no della voce diuina caddero in afpetto di morti li toccò » . 
c deltò,figura della rellurrcttionc , e chel Signor medefi- 
mo pofcja che trionfalmente fedendo hi accolto in Hicrii 
iàlem traiiaghò fei giorni,e il fettimo riposò nel fepolcro* 
efoggiungono,che un giorno fegna mille anni appoggiati 
tó quella (cntcnza della fcrittura, che apprefl'o al Signore 
«n giorno è mille anni:e mille anni fono un giorno, e pciò 
che per fci migliaia d'Ianni , come per fer giorni fari la gc 
acraùoa^ e la corrotuone^e li trau^isUera oeil opere moa 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
957/A/l 



lA OKANDEZZA, LARGHEZZA 

dancjeil fcttimo «ó fi genererà più nulla , fi ripoforàjC re»» 
gncràno gii clcitiin paiadifb có Chriito,e qfto có fermano 
con l'auttorita del Vagciilb fcrittor dcirApocaliflì , il qua 
le i'ciiuc, clievidc l'Angelo difccndere dal Ciclo, portante 
nelle mani nna chijue , & vna catIicna,conla chiane aperrc 
rbabiffo,c con lacathcnaannodò,c tenne annodato il dra- 
go niillc-anni,c mille anni regnarono con Chnfto gli elici 
ti,c che quello migliaia d'anni s'intende il Sabbatotla quin 
tà ragione cauar ono da Tei M.che accenano fei migliaia d a- 
ni,di cui è comporto il mondo, cioè materia,moddo,miiu- 
ra,moto,muiìca,c moltitudine, perche la M.rapr denta mil 
Ida l'efta tratterò da fei Alef,chc fi comprendon nel primo 
ucrfo del Genclì nel teUo Hebreo, regnandola Ale^jn He 
brco mille » la fcrtima traftcro dalle fei prime generation!, 
cioèAdam,Sct,Enrtc,Cainan,Malalcl,iared.equeih ùimo 
rirono . mail ("ettirao ,clie fù Enoc fu trafportato uiuo nei 
paradifo tcrrcih e.perchc per lei millaanni regnata la mor 
tc,c nel lettimo migliaio fi confermerà una perpetua uita. 
perche vn'h uomo hgnifica iTiilI'an ni. poiché mill'anni fareb 
be iiiuuto rhuomo,poi ihrebbe Ibto trafportato in Paradi 
fo/c Adamo non haueflb peccato, l'ottaua ragione molle- 
rò dalle fei età del mondo , ponendo ogni età per vn mille- 
fimo.ma qnclh opinione,che'l mondo non debba ftender- 
più la di lei mille anni(à cui fi fottofcrifle Latantio nelle 
fnc diurne iftitutioni)quanto nancgi Ce già molèrato dall'c- 
Ipericza ftcflà,poiche già fia mo nel fettimo migliaio de gli 
anni doppo la crcationcdiel mondo, come fi è difcòrfo difo 
pra.altri arungarono un poco più la uita del mondo,c con» 
chiul'ero,che quando il belinolo di Dio incarnò craiumo 
nella mctò delio fpatio, che dcue durare il mondo,rcccan- 
do in zhno loio,quella Profetia di Baruch,che'l Signore fa 
rà iì fuo moto,c uifiterà i Tuoi popoli nel me'zo de'lecoli , c 
fortificar© qucfta ragione con dir ch'egli nacque nella me* 
7,a notte,c mori nel mero giorno, nacque nel mezó di duo. 
animali,c mori nel nicTo di duo ladri.nel mero della terra,, 
nel mezo de gli^cmcnt!,pcrrona nelmczo.tra le perfone 
kilii iantinìma Tnuiià» h migligr parte ù rilbluc , che noi 



m 



:(..> 



tiàmuicini alla fin elei iTìon^ perche KÌà» la uirtiì foni 
tanto colirio.éiùitii ' 1 al fonimo^oic ne quelle poffci 
Tìo più affinarfi , ne <^uc;ti più angumcntarfi ,.che debbino 
fccma: e,noa c éh credere , che'i mondo poflh perfeucràrè* 
in un ftatOvrion c da dir.conuicn dun'Hre,che d {ini'ca,t: ta* 
te più che già Iccrefie Ibno moltiplicate , i falfi Profetti 
conìparfi.e quxtfihuVi^fegnt ^icoperts Wtl ci'elù;e ne gli ele- 
menti qiì predct! dal Signor nciilrp , che h.mno ad eircrC 
^mbalciatori del fin de) uiondo , ( ma io le pur mi e Iccic» 
<Urio,?:,tra fi c :,iari huomini, port;ar la mia p(cun(rima opi-» 
|ììone,)argométo,chVl mód(v !u aiicor loijta dal Tuo fine:- p 
the nó^ dijbbio,che Dio creò il m >ndo p gli huomini e gli 
huómini per tifarcir le riiine, e riempire i fegni lafciati no- 
ti da gli Angeli d i quegli Angelli.clic la si ailezza dcih lor 
colp'i^precipiro nel ceniro^c che h.ì che q^ei Cé^ui non ha- 
no la lor piane.^za,il niondo'a qiielto effetto creato no haii 
n fine 0 fe dg;{ìque;3incora il mondo non e fornito , forniti 
non fono ancora qìiei fegni ,,c le non fon f >r aiti fin hoggi 
di,tardi (i forriraiìo fi p()chi lu^òmini da bene, fi pochi laa* 
ti fono in qiiefta età noftra, 

])d cid del priniomMUyC perche ftdicaprìtm 
mjbilt^. Cap. 127. 
^.^^ i citi nominato prim^^ mMe pr/ 
^ il pYÌmo di tutti i cidi y che^fi 
co/i fi' nom ria ^ a/t^fie^ 
jio f kh fa ^irar tutti gli altri cic^ 
li, inferiori aUi f4 fi^rlori V'ìgi^ 
Yo perfetto in vemqmttro hom 
r<LJ. 




ANNOTATIONI DEL 

CicKv d'HaJria . 
Vcfto Cielo (^opj^ l'em^ii co liibilc c il primo, che % 
nioiiC;molibi:nniec!uuajéi:c dalmouitor l"u{n cmo,f 
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inoucntc poi tutti gli altri,ilqual fe non moueflc niun'al*" 
tra cora,ò ciclo,ò elemento , ò fatura ckmcntau iì mouc^ 
rcbbc,ò gcncrarebbe,ò alterercbh», ò corromperebbe . e 
per qiiclto (I chiamò primo mobile» e poi fecoado mobile 
]1 ciel chriihllino. 

Quanto (tu di gronda^ il ciel del primo mobile « 
Cap» 128. 

IL ciel del primo mobile h di gronderà per circuita 
f ^i militar a de millioniye dugerìto,e ottanta cinque^ 
millioni,e fettecento,e quattordicimillc ,e dugento >e 
ottanta miglia. 



ANNOTATIONI DEL 
Cicco d'Hadria , 

A grandezza di qiicflo cielo ignoto à gli ah 
tieni Ci è calculaca da gli hebrei di queihi 
età, iqaali chiamano quello cielo Scamain» 
cioè acqaa,e fuoco.pcrchc egli è fìtiiato fra 
il cielocriftallino ,cne fi dice cfler di roftan 
zad*acqua,e gli ftà di fotte ilciclo empire» 
«he fi dice efl*cr di foftanza di foco,cgli ftà di fopra. 

Quanto fi a di larghe:^ il ciel del primo 
mMcj^ Cap, 129. 

T l ciel delprimo mobile idi larghe^;^ due miglia 
^'ia di milioni, 

ANNOTATIONI DEL 
Cieco d'A4rw« 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
957/A/l 



e DISTANZA DELLE SFERE. 

QV A N T O maggior è h larghezza di qiicfto ciclo, 
tanto maggiore intendiamo cflbr la velocità del fuo 
*— moto.poiche fà in vn dì naturale, quel che ù« gli 
Miri pianeti di giro tanto minore, c benché habbiawà 
breuc il moto , e più ampio il giro dcglialtri che fi mouo* 
Jio pur Jion lì fianca mai per lunga e continua via.ma/Ico 
me gli antichijn on^onofcendo altro cielo fopra l'ottauo, 
afFermauan ne libi Joro fopra^ucllo non eflcr altrove pur 
qttdlo no «ra iiero^ofi può eflcr parimente,che i moderni 
affermino periterà una grandezza falfa. affatichiamo/i du« 
^ttc a falir «olà iufo,& accertarli del vero . 

Slf^ftto jpa lontano da noi il del del primo mobile» 

Cap, 130, 

I L del del primo mobile l lontano da noi nouecento e 
nouantanoue milioni , e nojjecento , enonanta dnquc 
^iUe mi^lia,e dnquecento. 

ANNOTATIONI DEL 
Cieco d'Hadria. 



GRAN marauidia è quella di quello cielo,[che più dì 
t»ittijgli altri cieli mobili lontan da noi:piu di tutti gli 
altri influilTc in noi.pcrcioche in noi non fi mouerebbc n»c 
bro,ne in albero foglia,(e nó riceuefle il moto dal primo mo 
^ilc>a cui l'uà mercè il dona Dio. 

Siuìtttto tempo fiia ti del del primo mobile^ 
a far il fuo giro. Cap, 31, 

JL del del primo mobile fà il fuo gira eon tanta uel^ 
^dtà^m venti quattr^bore lo fimific^ . 

ANNO. 
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LA GP ANDFZZA, LA^RCHEZZA 
ANNOT.iTIONi DÈI. 
Cicco ci' Haiiria. 
N qucftii grar ri < r -.natiirale è^ttclm'OtO aa^l'orié* 
re ali occm^mc in hol c vt ut:^uauro,Uiè dicémmo ci 
fere uigicn w«v ICUÙc If ;*ltrp ruote ii rotto. 

Del cui empir co,€ perche fia àuto empìreo 
fiCondoiTheolo^L Cap, 132. 

Il cìcl empireo iaondo i Thtologi h detto empire», 
per lo fuo grande Iplcndori!, e qucsio ckio non fi 

ANNOTATIONI DEL 
Cieco clHadria. 




VESTA voce pyr in linguaggio gre 
co lignifica fumma,e da qucita uoce 
fi nomarono Te^iramidi e le pere » 
iheimitao la faccia d'vna fiamma , 
nel fondo larghe, e nella cima pontu 
te.e di q i l cita uoce medefima tu no- 
mato l'empireo perchp è di ioitania 
di foco, in CUI è iJ c.Uor della carità « / 
eia luce della gloria» 




Della gYande'z;^d€lcìel Empìreo. 

Cap liJ. 
'1 1 cÀeltvipMep è ui granie^ f crcircutto 
éue migliaia di mdUohi fL f^^ « 
^ qtiatmuici mdùoM i e dugeilto, e otta 
taiiìique muk mt^UAs€ Jettecento tr 
tutù 
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ANNOTATIONI DEL 
Cieco d'Hadria. 



ISO 



F W '^^ ''l^f'^>^^^ i'opra il primo mobile fia oueftociè 
u\o ue cole h mouono • conuicn ch« nn-i ftt^ ri ^y»^ 

Juogo d.(opr» e d,lotto,per io cu. voto «dét e pofli andits 
girando, ancor per casion del tcmoo n.„L t v 
qucfto Labbia U.ctto dd S?«^oSo d'Ì n°^'' 
lomnan... del futuro dacoiÌ fupcl^Xc la .'^^^.^^^^^^^ 

chumato terra de uiuende da S.Paolo tcrTcXpe"h^ 

w!:J^s^tr.tetd:^^^ 

ua„,leftclIe,n.u»taK.^,ueftoc;i7coVò^^:^^^^^^^ 
=&e-S^^^^ 

ti««.co,„ein.wddX^^'"r:'L^^^^^^^^^ 

/ 1 del empìreo è di lar^he^ tre mgliaiaémìl 
uonifefeicemmUioi^* 

ANNO- 
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ANNOTATIONI DEL 
Cieco d'Hadria. 

LA grandez.7.ajC la larghezza di qucAa cafa di Did,die 
deeranmaraiiiglia à Baruch protetta,quando ei gri- 
dò O Ifrael quanto grande è la cafa di Dio , e grande il 
luóeo della fuapoaelfione.fichcPlinio,c molti altri fauii 
conchiufero.che-nó fi potca mifurare.pur S. Giouanni nel 
Tia Tua auocalipfli la mirurò,fcriucndo,chc fu milurata con 
vna canna d'oxo , e che fu dodici miUa ftadii il lato, e che 
ceni lato era quadro talché tuttala città era di quawijta 
cuo miUa ftadii, cioè di fci milla miglia , cflendo lo iladio 
l'ottaua parte d'vn miglio , ma Ezechiele nelle fuc profe-. 
lie parti quefta gran atta di Dio m dodici parti,con dodici 
corte la mifuro con quattro milla cinquecento canne m 
Lnifuaquartaparte ,iequali accolte in una fomma accii- 
molano diciotto milla canne, ò diciotto miUa braccia . le 
cuaifono quaranta quattro milla,trccento, e quaranta paf 
fiRomani,poco più,o poco mciio.Secondo GiroUmo c 
trenta un mille cinquecento,c quaranta pafli Vimtiani, fe 
condo il calcolo moltro.perche il paflo romano,comc l m* 
tende S.Git-plaitio chiude quindici palmi , o poco mejio,e 
il oalTo Vinifi^P,vcnti,che è vn quarto di più . Et una del 
le canne di Ezechiele, contenea trenta palmi , cioè fei go- 
initi,eun palmo.elfendoU gomito di feipalmi,o piu toito 
palmi q UAranta duo limitando U pr ofcta,che ciafcuna del- 
le fue canne cótencua un gomito,e un palmo fei uolte no 
fei eomiti è un palmo, come efpolero alcuni» ne prcndiam 
marauielii della diuerfità di quefte mifurc tra S. Giouan- 
S.&Ezechielc,echctrafi anguftifpatU confinino ^lueUa 
anguftitiirimo,& imméfo regno,doue regna Iddio per glo 
liafdoue fon tante magioni de Sanii,c Angeli,c che da 
qaefti fia tanto diucrfo il noftrò auttore.perche il Vange 
£lia,e il ptofeta Anagogico fpiritalmente ragionano no» 
aclla mifura del luogo, ma con quei millefimi,numeri lo- 
di, c tubi tópofti di diccc uoltc <UecC liiane ^"^J 



J 
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lìarrarc.cjuefto gran cielo fotto il quale fon tutti i luoghi , 
oltre alqual non è luogo alcuno creato primo da Dio , con 
le tre altre cofcichc da prima creò inficmc cioè gli Angeli, 
il tempo, e la materia pregiaccntc , conofciuto à pena da i 
Dottori ecclefiaftichi antichi, fuorché da Bcda appo noi, e 
da Bafilio Santo appo i Greci,e Lucidicimo più de gli altri, 
perciochei cieli de'piancti non han luce in ogni lor parte, 
ma foló doue luce la Itella.l'ottaua sfera in alcune fne partì 
fcopre pochillima luce . Il chriftallino ne poflìcde fi poca, 
che non potè fcoprirfi à gli antichi il primo mobile è priuo 
di luce.ma qucfto ha uno Iplendor perpetuo , e perfetto in 
ogni fua parte,& e ben de^no,che languendo i danati in te- 
nebre,! ùnti gioifcano nella luce fatta innan/.i ogn'altra co 
fa da Dio. perche in lei uolca,che ripofallero gli eletti fuoi, 
non inrtuille qucilo cielo qua giù. perche non è fatto p noi 
mortali.ma fol per felicitare 1 bcati.e perciò fotto quelle fù 
edificato il primo mobile rpoglÌ3to,e non capcuole di luce, 
accioche rintuzzallblaluceempirea ,nela tralmetcfleà 
quefti altri cieli atti à riceuerla , e che riceuendola non la- 
fciarebbon,ch cquàgiù mai fifaceirc notte di cui han pur 
bifogno le cofe,e perciò ancora gli antichi dilfcro, che i lor 
fauolofi Iddii fedcuano fopra il cielo itellato , doue fc en- 
traua per un fentiere di late , cioè fopra il fcrmamento , e 
che gli huomini da bene morendo andauano a i campi Eli- 
lìi onde non hcbbero mai ardir di ufcir da quella mole mó- 
dana,e da quelli cieli uifibili.ne anco preHb gli Hcbrei nel- 
la legge antica fu alcun,che iàliffe sù quello cielo.mai buo- 
ni doppo morte fi depofitauano nel iènno d'Abraamo . II 
perche lacob dille, che difcenderebbe neirinferno,c la ue- 
drebbe il fuo figlio,& Ezechia, chiarilFimo per la fua giufti- 
tij,fi dolfe,che nel me/o dcTuoi giorni andrebbe alle par- 
te dcirinfcrno.il primo,che entro nello empireo fu Chri- 
fto noftro Signore quando afcefe in Cielo.fi che niun andò 
ncirempireo auanti la falita di Chrifto e niun ui uerrà dop 
pò il gìudicio. 

guanto fialontan da noi il del Empìreo, Cap. ij^. 
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II del empireo è lontano da noi migliaia uno di mi^ 
glioni yejèttecentoye nohantanone miUiom,^ nout 
€ento,e nonantacinque mille migliaiC cinquecento . 

ANNOTATIONI DEL 
Cicco d'Hadria. 
A diftanza di quello ciclo dal centro,nó fìit 
mai ulifurata da altri,che dal demonio,qu4 
do giù nenunò,come ^li nrpcregià.b.An- 
di ca,mcntre colui trasformato in donna lo 
domandaua quanto foflc dalla terra al cie« 
lo. ma benché tanta lontananza fi interpon 
tra quclto ciclo, e noi . non pero debbiamo difpcrar la 
ialita,an7.iftudiar d'alccderui à tutto noftropoterc.poichc 
Vna breue orationc, domeftica anibalciatrice col padrone, 
di qfto cielorvna ben datta clcmofinalua cameriera iecreta 
« vn pictofo digiuno cratiirimo à cohii,che pafce gli angeli 
fabric^n Tale uclocillinie da volar là fufò.a cui prella il vea 
lo,raura d\n picciol rofpiro, che venga dal cor lealmente 
tle Tuoi falli pentito.e lo falirui balta lolo il uoler.ma voler 
di core. Et ad entrarui bafta lolo il picchiare, ma picchiar 
da douero , benché quella facilita , con cui ne cadde il dc- 
inonio,ui poggieremo noi. perche quella man polfentc » 
«he precipitò lui nell'abilTo, leuerà noi dalla terra . L'ale 
Éiran noltre. Icaro perde a nelle, che hauea . perche cran 
poiliccie. la uia ci farà moltrata dalla noflra fedele & im* 
mortale fcorta. ( cade Fetonte dal cielo , perche mal fep 
pc i uiaggi ) c perche la diuina ^ratia è prefta Tempre , c 
prefente a chi la introduce, non liabbiamo poi a cercar io ♦ 
corfo altronde, habbiamo in noi fteflì a tefl'er queft*ale.c6 
i'humiltàcileueremofopra la tcrfa.can la pouertà foura 
l*acqua.col digiuno foura l'aria . con la elemofina foura il 
luoco. con la fede foura le piene lune, con la (pcranza fo- 
ura i mercuri; . con la carità foura le veneri . con la pru- 
denza foura i foli . con la fortezza foura i marti . con U 
temperanza foura i gioui . con la giuftitia foura i laturni: 
e«n le varie virtù foura il ferraametuo . con la purità del 

core 
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corelourailCriftallino. col moto della conuerfione fo- 
url a primo mobUcc con la fanticà della mta Ibura 
Dirio ; Sforciamoci dunque di diuentar cittadmi di que- 
L città di D I O , piena di luce,c di gloria doue an- 
dremo dal mare al lido, dall'cfilio alla patria, dalla prigio- 
ne al palageio. .doueucciremo D I O nonpiumEmm- 
ma.ne per %ccchio. m.a a faccia a faccia, vedremo il lume 
di DIO, ilfuolumeimmenfo, incorporeo , incom- 
prenfibile , ineraufto,incftinguibile , inafceflibile, diurno, 
ihe illuftra occhi de gliangcli,e rallegra la giouentu de 
Santi, vedremo colui.cfic fece il cielo,eTa terra. coUii,cne 
ha fatto noi,chc ha faluato noi,e che haur.i glonhcato noi. 
il vedremo conofccndolo . lo ameremo e legcndolo.E la 
loderemo poiredendolo. Vedremo I D D I O vino, 
evero, oiinipotcnte,Cemplice , muifibileindiuidbilem 
corporecincomprenfibile , trino in perfona , & vno m ef- 
fenza,che non fi può diuidere , che non fi può difintre,che 
non fi può circonlcriuercfuor di cui non c i^l^-o I>tO, ne 
a altro bene.vedremo la maeftà prefente di DIO . vedre- 
ino,e defideraremo vedere, e ci fatieremo di quella uilta , 
ne la fatieuolezza partorirà noia,ne il defiderio atHittione 
vedremo il lume illuminantc,che D I O e il lume illumi- 
nato,che fono i Santi.conofceremo.come fumo conofciu- 
ti.conofceremo la potenza del Padre , la lamenza del Fi- 
clio,e la demenza del Spirito fanto, e la indiuidua eflcnza 
ai tuttala fomma Trinità, poiché quello e iHommo be* 
ne.rallegrez/a de gli Angcli,la gioia de nmti,il premio del 
la vita eterna.la gloria de gli Spiriti beati, la letitia fcmpi- 
terna,la corona dell ornamento,il guiderdone della felici- 
ta,un ripofo d'abódan2a,la bellezza della pace , un gaudio 
interno;&efterno.Ilparadifo d'Iddio,laGierufaleme cele 
ftclavita beata, la pianezza della beatitudine, e il gaudio 
acU'cternità: Vedremo DIO,viueremo con DlO,farcmo 
<on DIO,faremo in DIO,che farà il tutto in tutti.haure- 
mo D I O , cheèilfommobcncvedremoDIOdilet- 
leuoleà vederfi,foaucaguftarft,dolceapoflederfi,chee g 
fcbeaio,cbepfcbafta4lmcmo,c al premio, ne fuor diluì 
* K » fccerca 
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GRANDEZZA LARGHEZZA 
lì cerca altro.pcrche in lui Ci troua il tutto.Vedi cmo DIO 
in fc ftcflb,e lui in noi,e noi in lui.vedrcmo quel, che credi 
amo.impetrcremo tiuei,chc fperiamo, pollederemo quel, 
che defideriamo,c goderemo quel,c hor cerchiamo, la ul- 
ta ctcr na,Ia gloria lèmpitern i apparecchitta da Dio a chi 
raina,nnrcora a chi ìltemc,donata a chi la cerca,godcrcmo 
una uita uitalc,dolce,amabile,mirabile,iTieuioreuolc , una 
fomma fclicità,una Iburana giocondità, una nera liber tà > 
una perfetta carità, una ficura eternità, una cincera letitia, 
una colma rcienza,unaincomutabile bcllcz7.a,una in per- 
turbata pacc,unaruirccratapieta,una inefabiic bontà, una 
ferma rerenità,una raccolta uirtu,una leal honeftà,una in- 
cfabil contentez2a,una impcnlàbil dolcez za, una ingoiar 
vita,vno immobil riporo,c un doIcifTimo amore, godere- 
ino ciochc brameremo,nepiu brameremo di quel,che go- 
dercmo.c cloche ameremo vedercmo. goderemo tanti pia 
ceri,che tutta la gramatica non li làpra nominare,nc tutta 
la retorica palefarc,ne tutta la loica dimoftrare,ne tiKta h 
aritmetica .annouerare , ne tutta la giomctria m'ifurarc, ne 
alcun termine finire , ne tutti i giudicii ftimare , ne tutti t 
prezzi pagare, goderemo un piaccr,chc mai non vide oc- 
chio,ne udiorecchio^nc pensò core, goderemo fopra noi 
della vi/ìon di DIO, fotto noi della bellezza de cieli, 
c dcllealtre creature, in noi della glorification noltra , e 
intorno a noi della compagnia de gli elctti.goderemo una 
gioia,che comprende ogni gioia,fuor di cui non e gioia.go 
Scremo nella bontà,efplendcremo nella ucrità,e cofi ha- 
«remo la cternità,nel uiuer,la continenza nel conofcere,c 
la felicità nel riposare . faremo inebriati dalla abondanza 
della cafa di DIO , abbcuerati dal torrente de Tuoi piaceri, 
làremo figliuoli del fommo Padre,cohercdi del figliuolo , 
tempi; dello Spirito (ànto,compagni de gli clctti,cfignori 
dei mondo, hauremo le cole fuperiori in gioia, l'eguali in 
compagnia,le inferiori in feruo,poflcduti & Dio,polfedito 
ri del nmancnte.ftaremo dòue non è malitia , ne ignoran- 
za,ne ihimicitia,nc adulatione,ne fcherno,nc fcorno, ne ti 
mor, ne rcufa,tìe pcna,nc colpa,nc uiolenza , ne difcordia, 
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ne poucrca ne birogad,nc diibbio^ne tranaglio. ma una px 
ce romma,una carità pien:i,un ripofo ficuro,una gioia infi- 
nita, una loda di D I O fiiprcmajC un giubilo eterno . vi 
fon delitic deliciole,e delitic douitiofe.ftaremo doue no (i 
rà terra,che tremi, ne acciua,che ondegi,nc aria , che fi tur- 
bi,nc foco,che arda.ne tempo,che fc ne porti , ne fi eddo ^ 
che off.nda.ne caldo,che annoiane rugiada,che inumidifca 
.ne b >rina,cheagiaci.ne pioua,che bagni, ne recchczza,chc 
ifterili('ca>ne nento,chcfparga. ne cometa>che fpauenti.nc 
lampo^cheabagli.n^^ tuono, che atterrifca. ne folgore, che 
alteri,.ne fortuna, che Icui le facolri.ne infirmiti^ che leifi 
le for/.e,ned età che tronclìi il ualore. che terremoto , che 
difturbi.ne pcnficr,che atlliga,ne peitc,che atterrirne care- 
ftia che affami.ne guerra che faccia ttratii.ned altra calami 
tàjchc molelti.douc iarà ciò che uorrcmo, e no farà ciochc 
non vorrenio,doue non farà nimico, che ci combatta,ne a- 
micojche ci lofinghi,ne demonio, che ci tenti.nc mondo f 
che ci allctti.necarne,che ci vezzeggi, doue doglia non /I 
conofce. gemito non fi ode.fofpiro non fi afcolta.e cofa me 
fta non fi uede.ma ui è una fomma,e certa ficurezza,una fi- 
cura tranquilita,una tranquila giocondità , una gioconda 
fclicità,una felice erernità.una eterna beatitudine.una bea 
ta trinità,una trina unione,vna unita deità, e di cotal deità 
vna beata uifione, doue farà un defiderio fanza tormento, 
vna allegrezza fanza triftezza,una beatitudine fanza timo 
re,una (alute fanza dolore . una uia fanza fudor, una luce 
fanza tencbre.una gioucntu fanza uecchiab,una uita fan- 
za mortCjUna pnmaucra fanza ucrno,un giorno fanza noe 
le,un ripofo fanza fatica,una dignità ùnì-ji tremore , vna 
ricchezza fanza perdita, una fanità fanza languore,un abó 
danza fanza dilfetto,una perpetuiti fanza corrottone, yna 
beatitudine fanza miferie,una pace fanza difcordia.vna vo 
lonti fimza dilhn-bo,vn regno fanza mutatione, ogni be- 
ne fanza alcun male, quiui farà la amenità della primauc- 
ra,la luce della llate,rabondanza dellautunno^e il ripofo 
del verno, doue IDDIO farà la fuprema mercede, 
iarà il prometùtoreiC la promeifa^, il premiatore,e il pre- 
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LA GTt ANDEZ2A, LARGHEZZA 
«lìo.il coronatore e la coróna . farà la corona della no/Ira 
fperanza,la certezza della noftra fede,e l'oggetto della no 



itra carità.farà vn lume rallegrantc,vna luce rinounnte , e 
vn'ornnmento ornantc.farà l'ogetto, e il con forto di tutri 
j noftri fcnzi rpiritualmcntc pafcendoli. fi farà fp'ccchio al 
la iiifta,cctraairvdito,bairamo airouorato,mclle al gufto, 
e- fiore ai t.ito.cjuiui l'amor non intepidirà , la bellezza n6 
il*uaricrà,la fànitànon indcbiliràja agilità non impigrirà , 
la luce non cccliflerà,e la allegrezza non ifcsmcrù . quiui 
niente noccjà,niente mancbcràjniétefourabonderà. nien- 
te rcemerà,niente farà fuori,che fi dcfideri.niente farà dc- 
tro,chcs'habbiaànoÌ3.qt iuifplenderà quel,che non cape 
illuogo,foncrà,quel,che no rape il tempo,olcrà quel, che 
non fpargerà raura,fi guftcrà quel, che non iìa minuito da 
alcuna voracità,ne falfidico d'alcuna fatietà.ui fi vedrà Dio 
fanza fìne,fi amerà fanza noia, e fi loderà fama faticàuìui- 
tii parrà pazzia il fcnno di Salomone, brutczza la beltà di 
Abfalonc,rardezza la uelocità di Afach,dcboleza il valor 
di Sanfone.viu d'vn giorno la uita di Matulàlcmc . poucr- 
là le ricchezze di Atalo,e feruitù il regno di Augnilo, e Ce 
noia pena potremo caper la beatirttdine noftra , che farà 
^juado amiamo un*aItro,conie noi,che fia beacc,come noi? 
non fia; la beatitudine raddoppiatale che farà di duo,di tre 
«li diccc,di cento,dimillc,diinumcrabili?nonfia la bcatitu 
dine multiplicata?tante uolte làremo beati, <]uantifarano 
gli elettijla cui beatitudine fi rifletterà in noi,e la noftra in 
ioro.non altrimenti goderemo per ciafcuno de gli altri , & 
huomini,& angeli in quella carità pcrfetta,che per noi ftef 
fì.l'amore accrefcerà la bcatitudine,e la beatitudine accre 
fccrà l'amorcfc Tuna,© l'altra a lor potrà trefccre. non ba 
fterà tutto il corc,tutta la raentc,tutta l'anima a riceuer la 
noftra gioia . perche amando noi D I O più che noi , e i 
profifimijcome noi,godererao più della gloria di DIO,che 
della noftra.della gloria del prolfimo come della noftra, c 
della noftra,ocrche farà noftra.tutti ì contrarli a quei del- 
la noftra moftruofa torre hauremo una fola lingua, un fol 
cittbilojc un folQ iiffc cwfcttao U carne i c lo fpirito 

— » . — • — • — .-— C%^^rk 



E DISTANZA DELLE SFERE. 154. 
^raii concorai,an/.i tutti gli hiiomini, e gli angeli Tara m\M 
ftabilconcorau,unarolaallcgre/.za una fola^auclia, ni» 
folconuito. nonciafìligcràraraorc, non cirtru^aerà 
<lilcttione,non ci lar i tc.ua di doucrCi pe itire , nonTiì lari 
iloglia di doiier paucntarc.quiui gioir.in tutti lenii noièri, 
perche qiiato alla vifta,oltre la inefabil uifion della eterni* 
ta,che trafcende ogni lingiu,ogni uoto,& ogni pcnficre,fe 
VOI ceno uederc il Kc aailò nel trono, vi lira CHKI^TO 
fedente alla delira pei Padre, le vorcmo veder iaRcin» 
calzata di luna , velhta di folce coronata di lèellc,vi làrà U 
beihllima Madre di Dio,e Signora nolèra. fe gli altri ma'»!* 
ftrati m Ikrano ^li Angcli,gli Arcangcli,ele Virtu,i Prm* 
cipati,le Poteita,le Dominationi,i Troni,i Cherubini, cf 
Scrafini.fe vóremo 1 configlicri vi faranno i Patriarchi, c t 
Profetti. le il Conciiloro vi làrano gli APOSTOLI . fdi 
Sccretarii vi faranno gli Vangclifti.fe 1 Soldati , le i Caio- 
Jicri yi fiano 1 Martiri.le i gencil huomini.vi fatano i Con* 
fcAoride 1 Sauij,vi fatano 1 Dottori.fe i Cittadini.vi fàran» 
» Monachi.c gli Hcrcniiti.fe i fanciulli , vi làrano gli Inno* 
centi.fe le dame ui farano le Vergini, e le Vedouc , e vi fa* 
xano tutti gli cletti,i cui corpi glorificaci rilucerà più che*! 
Sole, penetrciano in vn momento dall'Oriente all'Occi* 
dente . Quinto all'vdito.o che cetre,che v>olc,che orca 
ni,chc fimponie,che canti vdiremo,e noi anchor cantere- 
mo per altri modi,che per le tre chuni,ò per gli otto tuot» 
m ordinari) della mufìca. Qu meo all'odorato , il 
niufchio,l anibra,lo lbrai;e,i'inccnlb,il balàrao 
làran fetidi rifletto à quei , che fpargcrà 
<juclto Ciclo. Quanto al gufto.eu, 
iiercmo vna coiucntezza,laquai 
compartita non ifceniarà, 
gulhta non laticrà , e 
poiTcduta non li 
perderà . 



n ♦ co n- 




CONCLVSIONE 

DEL L* OPERA. 
Cap, 1^6^ 

0 non ho yolto far mentione di tanti uarij 
circuli,quanti fon nelle sfere . perche fono 
cofe , che infaHidifcono più tofioyche di- 
letto porgano : quelli y che vedranno que 
Ha mia fatica , fiiano fìcuriy che me- 
diante la bontà ài DIO y aW altra vita vedranno tutte 
quefle cofe , delle altre ajfai di maggior marauiglia» 
€he non fono quejìc^ . 

I l F I TiE^ 
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TAVOLA DE 



CAPITOLI DEL L A 
prcfcnte Opera. 

F^TS^TE fono le sf^re^c^ perche fono 

vvX'^j; ^fi''^ Capitolo i 

Quali cofe fono dette sferc^ cap.z 
Khe cofa } infcrnOyCperche è detto in.cap.^ 
^ Che l'inferno è mi me%o della terra.cap^ 4 
Comefidiflinguel'nferno ^ cap.$ 
Queintofia grande l'inferno per circuito 6 
Quanto fui UrgOyOuer alto l'inferno 
Quanto è lontano l'inferno da noi 
Del njm£ro degli elementi 
De gli ordinile de gli ejfetti degli elementi ^ 
Quanto fia la grandez;^ della terra per circuito 
Qtianto fia la lungbex^^ della terra 
Quanto fia la terra per Urghex:^^ 
Quanto fta pergrojfe:^ la metà della terrai 
Ter che cagione la terra e(fcndo coft grane, (ìia da fe fola 
fànr-^a alcun appoggio in me%o del cielo:e perche Tac 
qua jiia raccolta in corpo sfericOyC nonft fpanda Uer^ 
fo alcuna parte di eJ]o cielo i $ 

che cofa è terremotOye da cheproceda^ e come effi hano 
fatto venire i montile le uallate nella t erriti i ^ 
Ver ami camne non fi da termine di mifira all'acqua 
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é-" aìrarla,ejfendo l acqua diece volte miggiore deìU 
terra,e laria diece volte maggior dell acqua 1 7 
'Per qud cagione l'acqua no cuopre tutta la terra diece 
uolte maggior digradc^,e qualità dì ej]a terra 1 8 
Ter che l'acque de mari frano falfc^ 1 p 

Ter che il mar non agghiaccia 2 o 

Ter qual cagione non crefcanOy& calino più dellor con 
fueto l acqua del mar^ 2 1 

J)onde nafcc ilfìufio,e rifluflo del mare^ che fa dì fei ho* 
re nel mar Oceano,e ne gli altri mari chi più eme 2 2 
t>onde nafceyche l'acque de fonti,e de po'j^i fianolafla 
te più fredde yche non fono il vernale poi il verno fon 
più caldcyche la fiate.e perche in alcune parti' alcuni 
bag^ ifom caldi,& bollono femprc^ 2 j 

Ter che tacque de fiumi , e de fonti fiano dolci ufcendo 
dd mareiilqual hfalfò. e perche V acque pioggianc^ 
ftano più dolci di queUe de fium,e de fonti 2 4 
Dell'aria^ 2 5 

Che cofafiarugiada,maria,e brinale comeftcaufano 26 
Della nebbia, e doue fi caufano 2 7 

Che cofafia il uento, e come fi faccia 2 8 

Che cofa fta le nubile quanto uadano in alto 2 9 
Che cofafia pioua^e come fi cauft 
Terche alle uolte piouano rane, e pefci, & altre forti di 
ammali . ^ l 

C he cofa fta temperate neue^e come fi caufino 3 2 
Che cofa [ia l'arco celeflK^ 

Checofafìano alcune aprittire^e colorì roffhhianchhgia 

li,vinofi,e ncriyche apparifiono nell'aria 74 
l>€l timio^e come ficauf 
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C A P I T Ò L I 

Che c:)fa fono i lampi 

Vhe cojhfono lefacte.e da che fono caufate^e perche dia 
no il ma^i or parte m luoghi alci S 7 

Che cofafiàqtiei fitoco^che appare inguifn di un torchia 
jopragli alberi celle mui a i nauiganti in tepo difir 
tiina.che ejji adimandaHO Luce di Sat'Ermo j 8 
ta che jono caufxn alcttii fuochi^che fi veggiono nella'* 
ri.ì in uarìc f rme^ J9 
Che cofafzano quelle cofCiChe appaiononell'ariaaguifct 
di siede conit coda longa addimadiamo comete 40 
retU sfera del iìtocOi e perche efio foco non arda 4 1 
£>jaatù ftagra''ide la sjira del foco 
i^ta ntofta larga la sfera del foco 4 j 

il^ iiito jia iontan .) da noi la sfera del foco "44 
Ter q:tal p. me girino i pianeti per li loro ckli,& i cieli 
" àq^d parte girino 4 $ 

Quante ft a grande il del della lima 4^ 
S^jf'i.ito fia largo il del della luna 47 
Quanto fia lontano da noi il del della luna 4^ 
Quanto fia grande il corpo della luna 49 
Qiianto fia largo il corpo della luna 5 o 

Jn che ?nodo la lunare le flelle rìceuano la luce dal lole,e 
cerno la rimandano a noi.e di che cofa è formata la Iti 
ceyconlaqualluceil folc^ 51 
Ter che il f He non peni tri la luna, e le flelle da una ban^ 
da all' altra^e perche non illumina tutta la luna 5 a 
Che cofa è qlla macchia,ò nube^che fi uede nella luna 5 3 
Ter qual cagione hor uediamo la luna aguifa di corno ^ 
hor mexa rotonda , e qnanto tempo [iiaiche non la 
poJJiamQ mderSfdapoiihc ha fatto U Qógimtione del 
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/bidè di quanti giorni fia il mefe Imarcj 54 
Quanto tempo luce la luna la notte fino a che fa il ton*» 
do,e quanto tempo ^lianafiofa dopo che ha fattoti 
tondo di giorno inporno 5 5 

Quanto tempo §ìia la luna è fare ilfuo uolgimento per 
li jegni del :^diaco,e quati giorni fta il JÌ40 annoS6 
Della grandexT^ del del di mercurio 5 7 

Della larghe':^ del del di mercurio 5 8 

Quanto è lontano da noi il del di mercurio 5 ^ 
Che cofa fia il corpo di mercuriOyC quanto fia gr ade 60 
Quanto fia largo il corpo di mercurio 6l 
Quanto testo ftia il corpo di mercurio a fare il fuo giro 
per lo fuo cielo 62 
DeUagrande'^ delciel di venerea 6^ 
Quanto fiaja larghe-^ del del di venerea 6^ 
Quanto è lontano da noi il cieldi venerea 6$ 
Che cofa fia il corpo di uenercye quanto fia grande 66 
Quanto fia largo il corpo di venere 6 7 

Quanto flia uenere a fare il fuo giro per lo fuo ciclo d8 
Della grandcT^ delciel delfolc-J 6^ 
Quanto fia la larghe^;^ del del del folc^ 70 
Quanto è lontano da noi il del del fole 7 1 

Quanto fia di grande':^ il corpo nel fole,e diche mate 
ria è creato f cL^ c ofi la lunay e le ftellc^ 7 2 

Qjianto fia di larghe:^ il corpo delfolc^ 7J 
Quato flia il fole à fare il fuo giro f li jegni del %od. 74 
Quanti giorni fia tanno del fole,il qual'ano è queUo,che 
noi ofieruiamo dello abufv,che è fiato de gli afirologi 
delU martedì ChriHo fino adef[o.la cagione y perche 
tiqì non facdamo le fe^e nighili a fuo tempo , e per 
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P^ir^^^<> ^[ anno mofce dì morì il Saluatore 7 5 
Tercbe tagione ogni quattro anni fi raggimga mgior^ 
noalmefedifebraio,e fifacciadi zg.giorni. eper/ 
che fi dica tanno del bifeflo.e che cofa uoglia dir que 



16 

n 

79 
80 

Si 



^a parola bifeflo 
Che cofa fiat eccUjJe della luna,e delfinio, c come fi 
Della ekuatìone del polo 
Della grandex^ del del di marte 
Della larghe:^! del del di martt^ 
Quanto fia lontano da noi il del di marte <, 

Che cofa fia il corpo di martcye quanto fiagrande 82 
Della lar^jex:^^ del corpo di marte g ? 

Spanto ftiail curpo di marte a fare il fuo giro per lo 

fuo cielo ' g 

Sìuantofia grande il del digiouc^ 
Squamo fia largo il del digiouc^ %^ 
Quanto fia lontano da noi il ciddi gioue 87 

Che cofafiailcorpodigioue, e quanto fiagrande 8S 
Quanto fia largo il corpo di gioue 
Quanto ftiagioue a fare il fuo giro per lo fuo cielo 
Quanto fia grande il dei di faturno 
Quanto fia largo il cid difaturno 
Quanto fia lontan da noi il cid di ftturno 
Che cofa fia il cwpo di faturno^e quanto fia brande gì 
Quanto fia largo il corpo di faturno gl 
^arito.p.mfatwrnoaf^^^ 

Ter che ti adfteUatofi dica ferrnamento ^ 7 

Della qualitàye quantità delle Heller ^ g 

De fegni cele[li 

DeUe altri imagini celefli . ^ ^ 

Del 



8p 
90 

pi 
pi 

9i 



1 
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Quanto fta^andeìlcìdjiellatQ io». 
Guanto fialargo il del fiellato 
Q^tanto fia lontano da noi il ciel HeUato } 04 

Oianto Hia il cielUcUato a fare ilfm^ro contrario à 
queìloyche li fa fare ilprimo mobile da leuantc^^^d 

OffZTf^grandele flcUe delta prima grande^^a 1 06 
^antoftanodilarghexz^ale Mie della prima gran^^ 

OuS^nogramkleHclledellai jan^^^^ loS , 
iluatofiano di larghex:<^a le Hclle deUa %fadex, 1 09 
Quanto ftano grandi lefleUe della s.grandez:Ka 1 1 o 
^anto fiano dilarghezjia U fleUc della ter^a gran^ 

OuSanodigra^yleVialenelk della quarta g^-an. 

"^^j Ili 

es^l}uin»&largh<^^ IcfldUàdUiMrta gran. 

sSftano dì Ufghe73idcmM U^^nd- 1 H 
Guanto fmo di grandc^t U mie della 5. grand. 11 5 
^2 f^diÌrghii^UmedelUfelia grand^ 

sffofu^éìlaghe^^UnelU delkfefta grandt^ 

ehfco?a da UvM latea,à<>i qutUama bianca,chefi ut 

JSl!dìino,ed.UWq^,efmhccag,oncf,£^^ 
caUcielcriOdlmo^àeU-acqHa 
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^mto fia srande il ciel crijhUmo j 
Q^muTt^ di lay^heir^t il ciel crìH.tUino 1 2 1 

Quinto Ih loitano da noi il del criildlino 122 
Qj^znto Jiia il ciel criiìaUino a fare il fuo giro 1 2 5 
Ciìe cofafia Vamo grande^ 1 24 

Qnmto tempo jìarà à far/i l'anno grande^ 1 2 5 
iì^ into tempo hMia da durare il mondo fecondo l opi 

nioned alcuni filo foji 
Del cieldelprimo mobile, epercìw fi dicaprimomobi^ 

127 

Scianto flit dt^randei^T^i il ciel del primo mobile 128 
Qu into fia di larghc^^x il del dd primo mobile 1 2 9 
Quanto fta lontano da noi il ad del primo ?nobile i jo 
Quanto tempo nia ilciddd primo mobile a far il fuo 

I i r 

Dd cid Empireo, e perche fu detto Empireo : fecondo l 
Theologi 

Della graniei^a dd cid empireo i , , 

ii^anto fta di larghe':rj^i il cid empìreo 1 A 

iluanco fìa loatan d.z noi il cid empireo i\l 
Conclufio ne dell'opera^ 

IL FINE DELLA TAVOLA. 
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